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SPIEGAZIONE 


BELLE PRINCIPALI ABBREVIATURE USATE NELLE CITAZIONI 

de’ TESTI 


Gai. , o sempliccmcnlc G. 2. 22. — Gaio 
( Islìluzionì ) commentario 2. paragrafo 22. 

Ulp. Reg. 23. 26. Regole d’ Ulpiano ( fibro 
unico ) titolo 23 paragrafo 26. 

Ulp. instit. — Frammento delle Istituzioni 
d’ Ulpiano trailo dal confronto delle leggi di Mosò 
c delle leggi Romane Tit. XV. ( secondo un’ al- 
tra divisione XVI. ) de legittima successione §§ 5. 
Gì 7. 8. e 9. 

Paul. sent. 3. G. 17. — Sentenze di Paolo 
lib. 3. tit. 6. paragr. 17. 

Fragra, de Jur. fise. $ Frammento sui 
drilli del fisco attribuito al giureconsulto Paolo. 

Fragra, de manumissionibus § 1 . Frammento 
sulle manomissioni che ci è stato tramandalo da 
Dosilco ; libro 3 interpretamenformn. 
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Cod. Theod. 8. 12. 8. § 1. Const. Honor. 
et Theodos. — Codice Tcodosiano libro 8. titolo 
12. legge 8. paragrafo 1. costituzione d’ Onorio c 
Teodosio. 

Vatic. S. R. Fragni. § 7. Frammenti del 
dritto Romano scoverti dal sig. Mai nella biblio- 
teca del Vaticano paragrafo 7. 

LL. Mosaic. et Rom. coll. 16. 4. — Con- 
fronto delle leggi di Mosè e delle leggi Romane 
titolo 16. paragrafo 4. 

Dig. o semplicemente D. 38. 7. 2. § 1. f. 
Ulp. Digesto libro 38 , titolo 7. legge 2. para- 
grafo 1. frammento d’ ripiano. 

"Cod. o semplicemente C. 5. 17. 8. §. 4. 
const. Theod. et Valent. Codice (di Giustiniano ) 
libro 5. titolo 17. legge 8. paragrafo 4. costitu- 
zione di Teodosio e di Valcnliniano. 

Inst. 3. 4. 2. Instituzioni ( di Giustiniano ) 
libro 3. titolo 4. paragrafo 2. 

Theoph. hic. — Teofilo ( sua parafrasi delle 
istituzioni ) sotto questo paragrafo. 


Digitized by Googl 


QENERAlIZZiZIOM (0 DEI DRITTO ROIUl 

IDEA DI QUESTA GENEBALIZZAZI01NE(9) 

SVA VTILITA* 


l'EsTA parie preliminare non è a tenersi corno una su- 
pcrtluità , anzi io la raccomando a (ulta I' allcnzione degli 
studiosi, pei quali ho impreso a scrivere questo libro. 

Alcune idee generali sono indispensabili per cominciare 
lo studio del drillo romano , non altrimenti che per quello 
della legislazione francese , e di qualunque altra. 

(1) Non senza ragione ho adottalo questo titolo di Generalizzazione. 
Le regole del drillo romano,, sopra lutto nelle costituzioni imperiali, e ne’ 
t rammcnli di giurisprudenza sono per I’ ordinario conicnute in alcune par- 
ticolari decisioni di diverse specie ; laonde per estrarnele bisogna fare una 
vera operazione di generalizzazione. Quest’operazione è motto più necessa- 
ria, quando si vuole, come io mi son provato di fare in questa introdu- 
zione , riassumere io alcune parole le vicende storiche della legislazione, 
c dare su ciascuna materia il pensiero più generale di ciascuii' epoca. 
Quanto a me so Lene per esperienza, che ciò che ho fallo io questo lavo- 
ro , 6 stalo quasi sempre generalizzare. 

(2) 1 fumi , e le autorità tcovandusi accuratamente indicali nel corpo 
dell’opera, a misura che ciascuna parte del dritto vi è specialmente trat- 
tala, mi seno per lo più astenuto di citarli in questa gcncralizzaziunc i 
rcrocclic ho voluto evitare lo ripetizioni. 
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lotravcdcrc il drillo nel suo insieme, — la natura diver- 
sa delle materie di cui tratta , ed il loro reciproco concalc- 
namento ; — infine iniziarsi nel suo linguaggio ; questo è 
J’ utile che se ne dee ritrarre. 

Queste esposizioni generali sono ben poco in uso , an- 
zi aggiugncrci sono biasimate presso di noi , ed intanto so- 
prattutto presso di noi non e possibile farne di meno. 

In fatti il nostro metodo d’ insegnamento è comunemen- 
Ic r esegetico , quello cioè della spiegazione de’ lesti. Or 
gittate in questo studio lo scolaro a prima giunta , e senza 
alcuna preparazione generale , fin dai primi testi di legge 
egli s’ incontra e può abbattersi in tutte le materie , senza 
averne ancora alcuna idea. 

Così , nelle Istituzioni di Ginstiniano , che formano in 
Francia Tobbietto speciale del nostro insegnamento sul dritto 
itomano , e per conseguenza sono anche 1’ obbietto speciale 
di questo libro , fin dai primi paragrafi si tratta di obbliga- 
zioni, di dominio, di possesso , di azioni , d’eccezioni, cose 
tutte , di cui lo scolaro non sa ancora una parola , e ne 
ignora compiutamente i rapporti. 

Fate cominciar lo studio dalle idee generali , e tutto, 
diviciì* chiaro. 


.%iio 

La prima regola che innanzi tutto porremo, è che biso- 
gna studiare il drillo Rumano come dritto Romano, conser- 
vandogli sempre , ed esclusivamente la sua figura , la sua 
lingua , il suo genio. 

Questo dritto è morto ; la mente che lo studia dee fa- 
re astrazione dal nostro tempo, per vivere nell’epoca, in cui 
esso ebbe vita , allincliè di poi discenda per la serie de’ se- 
coli fino alla generazione del nostro attuale diritto. 

Ma ciascuu’ epoca ba la sua particolare impronta ; non 
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hisogna confoodcrc insieme elementi eterogenei, uè traspor- 
tare in esse le nostre idee moderne : quando noi ravviciac* 
remo le noe alle altre, ciò faremo solo per guardarci dalle 
false assimilazioni , e per farne rilcTarc il carattere distin- 
tivo di ciascuna società. 

Ci asterremo di far uso di que’ testi, o adagi, di quelle 
divisioni o distinzioni , o locazioni , che tradizionalmente si 
son ricevute sai conto del dritto Romano ; c che sono ad 
esso perfettamente straniere. Disgombrale tutto questo far- 
dello apocrifo ; in una parola non gli attribuite nulla , che 
ad esso realmente non appartenga. 

Il sno studio per noi è uno studio storico ' e la prima 
condizione della storia è la verità. 


Ordine di questa esposizione generale. 


la conseguenza di questo principio dominante, noi non 
siamo indipendenti , anche nell esposizione delle idee gene- 
rali. In fatti non si tratta di creare , o di ordinare un si- 
stema a nostro talento, secondo Io spirito di analisi e di de- 
duzione filosofica, clic a noi sembri migliore, ma al contra- 
rio di conformarci alle idee Romane, anche nelle generalità. 

Certamente noi siamo più innanzi de' Romaui sotto il 
rapporto del metodo. Si prendano i principali monumenti del 
loro dritto: le dodici tavole, di cui non conosciamo l’ordi- 
ne che per congetture , 1' Editto del Pretore , il codice di 
Teodosio, ed il codice di Giustiniano ; è ben dilhcile di scor- 
gere in essi un buon metodo nella disposizione delle mate- 
rie , o un ragionevole concatenamento fra loro (1). Quanto 
agli scritti de’ loro grandi Giureconsulti, che H genio di Gu- 
jacio si sforzò di ricomporre , ci sono pervenuti in frana- 
ti) Lo slcsio è neilc icnlenzo di Taolo. 
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nienti cosi sparsi , che non possiamo in alcun modo giudi- 
care del sistema nelle lóro opere seguito. 

L’ esposizione più unitaria del loro dritto , e che pare 
del resto essere stata tradizionale, è quella che trovasi indi- 
cata nelle Istituzioni di Gaio , seguita presso a poco nelle 
pegole di IJIpiano , ed adottata nelle Istituzioni di Giusti- 
niano ; quella che divide il dritto coerentemente al princi- 
pio , che il dritto si riferisce tutto alle persone , alle cose, 
o alle azioni (1). 

Oltre a ciò , stabilito questo principio classificatore, la 
successione , delle materie ne’ loro particolari non si vede 
sempre ordinatamente seguita. E nel digesto la stessa regola 
trovasi riprodotta (2) , senza che si abbia in seguito alcun 
riguardo per P ulteriore distribuzione. 

La scuola Alemanna moderna su tal punto si è divisa; 
alcuni seguono la divisione Romana , altri han creduto do- 
vervi sostituire una divisione più filosofica , più adatta alla 
genealogia delle idee, e no hanno adottata una , che comu- 
nemente è in voga , salvo qualche variazione da un’ autore 
all’ altro (3). 

Quest’ ultimo sistema , nel quale per altro non si ri- 
trova mai r unità , ha la sua utilità , soprattutto ne’ paesi, 
dove, come in Aicmagna, non vi è codificazione nazionale, 
dove il diritto Remano forma la base della scienza legisla- 
tiva vivente , dove è studiato come ancora intimamente con- 
giunto qir attualità. 

Ma presso noi la cosa è ben altramente : il dritto ro- 
mano qui è morto ; da questo dato noi dobbiam partire ; 
or nello studio di ogni legislaeionc morta, la storia dee pre- 


ti) Gai 1. § S. — Insili. /. 2. g 13. 

(2) Big. 1. a. 1. f. Gai. 

(3) Vedi il mannaie di Mackcidcf S§ 2(M5 c 207 p. 133 e 135 della 
iradiuione. 
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dominare sulla Closoiìa. Cambiare la sua classificazione è lo 
stesso che toglierle qualche sua parte ; dargliene una di crea- 
zione moderna è Io stesso che rivestirla di una forma , di 
un’ apparenza esteriore , che ad essa non appartiene. 

Noi rimarremo adunque fedeli al nostro principio isto> 
rico , senza attaccarvici per altro d’ una maniera così ser- 
vile, da astenerci dal dar compimento alle idee, dal racco- 
gliere insieme gli elementi simili, e dal proseguir le dedu- 
zioni. E sotto tal rapporto tanto maggior latitudine noi pren- 
deremo nella nostra esposizione generale , in quantochò il 
resto della nostra opera è consacrato al testo delle Istituzio- 
ni, e d’ altra parte il metodo filosofico, il quale apre lo sta-' 
dio con un quadro complessivo delle generalità della scienza 
non appartiene neppur esso al dritto romano , ma è total- 
mente moderno. Ma in ogni caso avremo cura di far notare 
ciò che non è altro se non il fatto del metodo, da ciò che 
è realmente proprio al dritto Romano. 
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PRIMA PARTE 


DliL Dumo, E DEGÙ ELEMENTI DELLA SUA GENEUAZIONE. 


TaTOLO PBELSMIMAHE 

NoaiONl COSTITUTIVE 


t« Idea del drillo* 


Il drillo {jus ), che nel sdo primo stabilimento era in 
Boma un ordine imperativo, duro [jussum] una formula tee* 
Bica e rigorosa , un mistero , ed arme aristocratica, in se> 
guilo pel progresso dell’ incivilimento , e della scienza ha 
preso un carattere totalmente differente. 

A misura che il suo studio divicn generale , c passa 
dalla segreta iniziazione de’ patrizi alla pubblicità plebea, a 
misura che si unisce alla coltura delle lettere e della filo- 
sofia , che i nuovi costumi vi penetrano e lo modificano , 
che il magistrato co’ suoi editti annuali incessantemente si 
adopera per addolcirlo, e che il prudente co’ suoi responsi, 
e con gli scritti lo va riducendo a scienza, esso subisco una 
metamorfosi radicale nel suo principio fondamentale. 

Nell’ epoca , in cui I' opera è al suo più allo punto di 
splendore, quando questa bella creazione del dritto roma- 
no , soprannominato la ragione scritta , è già compiuta, il 
dritto non è piu 1’ ordine inflessibile del pubblico potere, la 
regola imposta ed assoluta , il suo fondamento non ò più 
l’autorità , ma la ragione ; l’ idea del dritto è divenuta c- 
mincnlemcntc filosofica. 

^cll’ esposizione di quest’ idea generale e di lutto ciò 
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ehc vi si rapporta , si può princìpatmcntc vedere , come i 
grandi giureconsulti romani avessero fondala la scienza del 
diritto su quella della tìIosoGa. 

Cosi il dritto, secondo Paolo, è ciò che è sempre equo, 
e buono : « quod setnper aequum ac bonum est jtn dicilur (1). 

Secondo la definizione di Celso rapportata da Ulpiano 
è 1’ arte di ciò che è buono ed equo ; jus esl ars boni ei 
acqui (2). Il principio è sempre lo stesso. 

Questo impero della ragione, del bene, e dclPequitò 
come dogma costituente del dritto è riprodotto in un gran 
numero di frammenti de’ giureconsulti romani , ed è passalo 
per fino nelle costituzioni imperiali. Gelso, Giuliano, Mar- 
cello, Paolo, Modestino tutti invocano al bisogno il predo- 
minio della ragione del dritto , del bonum et aequum anche 
contro la regola positivamente stabilita (3), e piu tardi gl' Im- 
pcradori Costantino , e Licinio annunziano questo predomi- 
nio come una dottrina incontrastabilmente ricevuta: Placuit 

(1) Big. H. de just, et jur H. f. Paul. — II gtoreconsulto applica 
questa detinizione al dritto naturale : ut eet jui naturale egli aggiunge ; 
e ad esso oppone il dritto civile , cioè a dire quello che in ciasenna città 
è utile a tutti , o al maggior nomerò : quod omnibut , aut pluribut in 
quague civitate utile est. Cosi il principio dell’ uno secondo questo giure- 
consulto è il bene > e I’ equo ; il principio dell’ altro è 1' utilità. 

(2) Ivi 1. princ. fr. Ulp. 

(3) Qtiod vero contro ralionem juris reeeptum est non est producen- 
dum ad eonsequentias. ( Big. 1. S. De leg. 14. f. Paul. ) — tn his quac 
cantra rationem juris eonstituta sunt non possumus sequi regulam juris. 
( Ivi 13, fr. Julian. ). Nulla juris ratio aut aequitatis benignitas pati- 
tur , ut quae salubriter prò utHitale hominum introducuntur , ea nos du- 
riore inlerpretalione cantra ipsorum commodum producamus ad severità- 
lem. ( loi 25. fr. Modestin. ). Quod non ratione inlroduclum, sed errare 
primum, deinde consuetudine obtentum est, in aliis similibus non oblinet. 

( Ivi 3'J. f. Cels. ) — In omnibus quidem, maxime tamen in jure'^qui- 
lus spectanda sit ( Dig. SO. 17. de reg. jur. 90. f. Paul. ) — Dtsi hiliil 
facile mutandum est ex solemnibus , tamen ubi aequilas evidens poscit , 
subvenicndum est. ( Ivi IS3. f. MarccUus ] — E tanti alili frammenti, die 
a questi si potrebbero aggiungere. 
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in omnibus rebus praccìpudtn esse juslttiae aequitatìsque, quam 
slricti juris rationem (1). 

Definito così il dritto corno 1’ arto del bone c dell’ e- 
quo , Ulpiano ne eleva la professione alla dignità di sa- 
cerdozio. « Perciocché, egli dice noi coltiviamo la giustizia, 
e la scienza del bene e dell’ equità, separando il giusto dal- 
1’ ingiusto , il lecito dair illecito , desiderando rendere gli 
uomini buoni non solo pel timor dello pene, ma ancora per 
l’incoraggiamento delle ricompense: vera filosofia , se non 
m'inganno, e non simulata (2)! 

E quanto non colloca egli in alto 1’ onore e la delica- 
tezza di questa professione? Perocché scegli accorda aire- 
tori , ai grammatici , ai geometri , ai medici , ai professori 
di arti liberali un ricorso innanzi la giurisdizione straordi- 
naria del Preside della provincia, per ottenere il pagamento 
de’ loro onorari , lo nega poi ai filosofi, cd ai professori di 
dritto: Per verità la sapienza civile, cioè adire la scienza 
del diritto ò rosa santa, ma essa non dee per prezzo di da- 
naro essere stimata né invilita. Vi ha delle cose che quan- 
tunque onoratamente possano accettarsi , non possono senza 
avvilimento essere richieste (3). 

(1) Cod. 3. 1. de judte. 8, eonsiil. Constant, et Zicin. 

(2) Jus est ars boni et aequi , cujus merito quis nos sacerdotes ajt- 
jtelht. Justiliam namque colimus , et boni et aequi nulitiam profitemur: 
itequum ab iniquo separanles, licitum ab illieito diseernentes ; bonos iiau 
sulum melu poenarum , verum eiiam praemiorum quoque exhurlatiune 
tjjicere cupientss : veram , nisi fallar philosophiam , non simulalam af- 
fcetanles. 

(3) §. 4. An ot pkilosophi professorum numero sint 7 et non putem; 
non quia non religiosa res est ; sed quia hoc primum profitcri cos opor- 
lei; mercenariam operam spernere — §. 5. Proinde ne juris civiiis qui- 
dem professoribus jus dicent : est quidein res sanclissima civiiis sapieii- 
tia ; sed quue pretio nummario non st( acsliinanda , nrc de/ioneslanda , 
rfum in itidkio honor pctitur , qui in ingressa sacramcnli ulJerri debuti; 
quoedum cnim tamelsi huneslc aveipiantur , inhoneslc tamen /JCtuniKr, 

( /*/;;. 30. 13. I. V f' - Cip ) 


Digitized by Coogl 



13 

Adunque il drillo ( ius ) sotto questo punto di vista fi- 
losofico de’ romani giureconsulti , in un senso astratto , c 
generale è ciò che è sempre buono ed equo, o in un scuso 
collettivo come corpo di precetti , e di dottrine è 1' arte di 
ciò che è buono , ed equo. 

Kon faremo qui parola della divisione del dritto presso 
ì Romani in dritto pubblico ; quod ad ttatumt'rei romanac 
special , e in dritto privato ; quod ad singulomm ulUilalem , 
nè delle suddivisioni di questo , nè di quella classidcazionc 
filosofica perreltamenle stabilita dalla giurisprudenza e pas- 
sata , almeno quanto ai suoi due ultimi termini nella realtà 
della vita sociale ; in drillo naturale , o comune a tutti gli 
esseri animati, drillo delle genti, o comune a tutti gli nomi- 
ni, c dritto civile, o esclusivamente proprio de’ soli cittadini. 

Più tardi avremo a trattare di ciò seguendo il testo 
delle Istituzioni ; basta ora di dire che in quest’ opera si 
tratta principalmente del drillo privato. 

2. Conseguenze immediate del dritto. 

Dopo r idea primitiva del diritto la deduzione logica 
ne conduce all’ idea delle sue immediate conseguenze : que- 
ste sono le facoltà, i vantaggi che esso conferisce. 1/ espres- 
sione adoperala per indicare siffatti vantaggi è la stessa pa- 
rola WS dritto , che in questo senso si osa frequentemente 
al plurale iura drilli. Cosi in questo significalo un dritto 
WS è la facoltà che uno ha di fare , dì omettere o dì esi- 
gere qualche cosa. Mei primo senso esso è la causa, nel se- 
condo r effetto (1). 


(1] La scuola Alemanna dice pel primo caso che la parola iut è pre- 
sa in un senso obìeltivo , e pel secondo caso, in un senso soggciiìvo , 
cioè per rapporto al soggetto clic gode della facoltà , o clic è passibile 
dell’ obbligazione risultante dal dritto. 
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A tal rignartlo troviamo ancora presso ì giarcconsnlli 
romani la traccia d' an principio d’ equità filosofipa , ed e 
che non dee esser permesso ad alcuno di esercitare il suo 
dritto nel solo scopo di nuocere ad altrui , e senza avervi 
altronde alcuno interesse (!]. 

Posta r idea del dritto in qncsti due principali signifi- 
cati come cansn, e come effetto, passiamo ora agli elementi 
costitntivi della sua generazione. 

S« Elcmenll cOìstUattvi della ^ncrasionc del dritto* 

Questi elementi sono tre 

1. ® f-e persone ( personae ) cioè gli nomini , o gli esse- 
ri astratti, di pura creazione giuridica considerati come su- 
scettivi di avere , e di dovere de’ dritti ; 

2. " Le cose ( rcs ) cioè tutti gli obbietti corporali , o 
gli obbietti astratti di pura creazione giuridica considerati 
come sottomessi , o capaci di esser sottomessi ai bisogni , 
alle utilità , o ai piaceri dell’ uomo , o suscettivi per con- 
seguenza di formare 1’ obbietto de’ dritti. 

Il metodo Romano avea distinto e classificato questi due 
primi clementi. ( Vedi sopra pag. 8 ] Prima le persone, giac- 
ché , dice Ermogeniano , per gli uomini tutti i dritti sono 
stabiliti (2) , c poi le cose. 

Ma qui si arrestò la deduzione ; essa non è compiuta. 
Abbiamo certamente nelle persone il soggetto attivo, o pas- 
sivo de’ dritti , nelle coso 1’ obbietto de’ dritti ; ma il dritto 
non è ancora generato. Vi manca la causa cCficicnte, la cau- 
sa generatrice , la causa che farà nascere , che trasmetterà 
dall’ uno all’ altro , che modificherà , che distruggerà i di- 
ritti. Ecco qual’ è questo terzo elemento : 


(1) Dtg, 6. 4. SS, tn /in. fr. Ccls, — S9, S. ■/. fr. Vip, 

(2) Dì], 1. ‘i. 1. f. Gai e 2. fr, Hcrmogenian, 
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3. Gli avvcniincntì , i fatti , gli atti dell’ uomo giuri- 
dici , o non giuridici ; ciò che comprende l’ idea di tempo, 
di luogo, dell’ intenzione, della forma, cose tutte che entra- 
no nella composizione de’ fatti , c degli atti umani. 

Riunite e combinale queste tre idee : le persone sog- 
getto attiro , o passivo; le cose obbietlo, e gli avvenimenti, 
ì fatti , gli atti dell’ uomo causa efficiente, e i diritti si ge- 
nerano , sì trasmettono , si modificano , si estinguono. 

Nella Giurisprudenza Romana continuamente s’ incontra 
la nozione del fatto, l’ esame e la valutazione degli avveni- 
menti , in quanto alla generazione ed alla modificazione dei 
drilli : non potea altrimenti avvenire , perciocché la natura 
stessa delle cose l’ esige, ma l’ idea non è svolta, classificata, 
e trattata metodicamente. 

Questa specializzazione, questo particolare svolgimento 
teorico è l’opera della moderna analisi. Esso è divenuto or- 
dinario ne' metodi alemanni. 

Conosciuti , ed indicati i tre clementi costitutivi del 
dritto , ora è mestieri dare alcune idee generali sopra cia- 
scuno di essi. 
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TITOLO !• 


DELLE PERSONE 

CAPITOLO I. 

NOZIONI COSTITUTIVE 

h» Idea della iiersona» 

La parola persona ( persona ) nel linguaggio del drillo 
non dinoia come nel linguaggio volgare , 1’ uomo fisico (1). 

Quesla parola in drillo ha due significati ; 

Nel primo dinota qualunque essere considerato come 
capace di avere, e di dovere de' dritti ; d’ essere il soggetto 
attivo o passivo do' drilli. 

Diciamo qualunque essere perchè non vi son solo com- 
presi gli uomini. In fatti la legge per la sua potenza d a- 
strazionc crea delle persone , come vedremo che crea delle 
cose, che non esistono in natura. Così essa eleva a persone 
lo stalo, le città , le comunità, gli stabilimenti di beneficen- 
za, o altri, ed anche degli oggetti puramente materiali, co- 
me il fisco , r eredità giacente , perchè essa ne fa degli es- 
seri capaci di avere e di dovere de’ drilli. 

In senso inverso non ogni uomo è persona nel drillo 
Domano : cosi non sono persone gli schiavi almeno nel loro 
rapporto col padrone, e nel rigore della legislazione primi- 
tiva , perchè essi non son capaci di avere, nè di dovere al- 
cun dritto (2). 

( 1 ) Vedetela nonpertanto adoperata in questo senso daClpiano: Dig. 
50. 17. 2i. f. tip- 

(2) Inslit. 1. 16. §. 4. — Non pertanto per quanto fosse rigoroso il 
dritto Romano non potè distruggere totalmente la personalità degli sebia- 
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Adunque avremo a distinguere e studiare due ordini di 
persone; le persone clic sì dicono naturali, o Gsichc, ma per 
le quali non troviamo nella romana giurisprudenza altra de- 
nominazione che questa espressione tratta da Ulpiano , per- 
sone individuali ( singufans perscna ) cioè 1’ uomo persona ; 

£ quelle che si chiamano persone morali o astratte o 
fittizie, o civili, o giuridiche, cioè quelle che sono di pura 
creazione giuridica [!}■ 

SccoiMlo significalo «Iella parola i>crsoi]a. 

Nel secondo significato frequentissiraamenlc adoperalo 
la parola persona dinota qualunque parte , qualunque per- 
sonaggio che 1’ uomo è chiamato a rappresentare sulla scena 
giuridica, cioè a dire qualunque qualità, in virtù della quale 
egli ha certi dritti , o certe obbligazioni : p. es. la persona 
di padre , di figlio di famiglia , di marito , di tutore. Io 
questo senso lo stesso uomo può avere più persone nel me- 
desimo tempo ; essa è la maschera della commedia o del 
dramma : 

vi ; perché è impassibile che un essere umano viva in relazione con altri 
uomini senza che vi siano de' dritti c de’ doveri dall’ ima parte all’ altra. 
Cosi lo schiavo era punibile pe' suoi delitti. Cosi la facoltà d’ essere ono- 
rato con un legato , e di acquistarlo anche per se , se si trovava libero 
al momento della dcvolaiione del dritto ; la facoltà d’ essere preposto dal 
suo padrone a un commercio , ad una operazione , alla gestione del suo 
peculio; di figurare nc’ contralti, o nelle altre private relazioni per acqui- 
stare pel suo padrone delle obbligazioni o de’ dritti reali , tutto ciò costi- 
tuisce delle capacità di dritto che non possono appartenere se non alla 
persona. In fine gli schiavi ebbero de’ drilli anche contro i loro padroni 
dal momento che non fu più permesso di metterli a morte, nè di far lo- 
ro soffrire de’ dori trattamenti. 

(1] Queste espressioni non sono del iingnaggio del dritto Itomano , 
quantunque la differenza tra queste due classi di persone vi si faccia ben 
notare — Si trova in Ulpiano l’espressione singularis persona per la per- 
sona naturale per opposizione a pupulus , curia, culleyium corpus ( Dig. 

4. 2. a. §. 1. f. Vip. 

o 
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Pci'sonam Iragicam farle mlpes viderat » 
dice il favoleggiatore 

«... Personae paìlenlts hiatum 
In gremio tmlris formidat rutiicue infan$ » 
dice il poeta satirico (1). 

CAPITOLO II. 

DELLO STATO ( STATUS ) AEL DRITTO ROMANO. 

G. Idea fMl elementi eostitutlvi dello stato ( status ). 

Questi elementi sono al numero di tre. 

La libertà ( liberlas ) 

La cittadinanza ( civitas ) 

La famiglia ( familta ) 

La toro riunione eostituiscc ciò che i Romani chiama- 
vano slalus stato , o caput capo (2). 

Adunque la parola status nel linguaggio del dritto ro- 
mano è una parola tecnica; è necessario ben comprendere il 
senso speciale che le appartiene , e che si riferisce esclusi- 
vamente a questi tre clementi : la libertà , la cittadinanza , 
la famiglia ciò pertanto non impedisce che non si possa 


(1) Fede. /. fab. 7, — Giovenale satira 3, v. 174 — Ed il poeta c- 
pigrammatico : 

Sum figuli lusus Bufi, persona Baiavi 

Quae tu derides , haec timet ora puer. » — Martialc lib. 14 , 170. 
Aggiungete questa espressione così caratteristica di Plinio : f Persona ad- 
jicitur capiti , densusve reticulus » Plin. lib. 13. eap. 14.) 

Ecco perché nella lingua del dritto si dice: suslinere personam so- 
stenere una maschera , una persona ; haereditat personam defuncti susti- 
net. Big. 41. 1. 34. pr. f. Vip. l’erediti giacente sostiene la maschera, 
la persona del defunto. 

(2) Vedi per quest’ nliima espressione. Instit. 1. 16. §. 4. 
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qualche Tolta adoperarla nel senso volgare e generale del 
linguaggio ordinario. 

Lo studio delle persone per esser metodico dee restrin- 
gersi nel quadro di questi tre clementi : dapprima la liber- 
tà , poi la cittadinanza , in fine la famiglia con tutte lo re- 
gole , ed istituzioni , che a ciascuna di esse si riferiscono , 
0 per tal modo si svolgerà il principal quadro delle persone 
nella società civile de' Romani. 

§• 1 - 

Za libertà ( libcrtas ]. 

7. Liberti, Sclilavilìk(!servltus) Colonato (colonatus)» 

La libertà ( Itberlas ) ; e por idea opposta la schiavitù , 
la servitù ( servilus ) ; di qui la prima divisione degli no- 
mini in liberi ( liberi ) e schiavi ( servi maveipia presi con 
la mano ). 

Nell’ epoca del dritto primitivo , quando esso regna an- 
cora nella sua asprezza civile , V idea e la condizione della 
servitù sono organizzate in tutta la loro barbarie. 

Più tardi , quando sotto l’ influenza dello stoicismo il 
dritto è passato allo stato filosofico , i giureconsulti romani 
riconoscono e proclamano anche nella definizione, che ne dan- 
no , che la libertà è 1’ ordine naturale , e la servitù una 
istituzione contro natura, ma stabilita dal dritto delle genti, 
dal costume generale delle nazioni (1). Intanto di già le leggi 


(1) « Libertas est naturalis facuUas ejus quod ctiique facevo libet , 
ni'si si quid vi aut jure prohibetur . — g. 1. Servilus est constitutio jtiris 
gentium , quo quis dominio alieno contro naturam subjieitur. a ( Vig, 
1, !i. 4, fr. Florentin, ) 

* 
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no addolciscono le conseguenze , c le ran raTTicinando alte 
prescrizioni dell’ umanità. 

Il cristianesimo verrà più (ardi col sno sacrosanto dog> 
ma deir eguaglianza degli uomini , per collaborare alia sua 
volta a questo raddolcimento, e (euderc di giorno in giorno 
anche all’ abolizione di siffatta istituzione. 

Questi tre periodi ben distinti della legislazione romana 
debbono attirare l’ attenzione nello studio di queste materie. 

La divisione degli uomini quanto alla libertà si pre- 
senta semplicemente nel dritto primitivo de’ Romani. Quivi 
essa non comprende che due termini : i liberi, e gli schiavi. 

Bisogna andar innanzi fino all’ epoca del decadimento 
dell’ agricoltura , e del frequente abbandono delle (erre per 
, difetto di utile coltura , e soprattutto all’ epoca della con- 
quista delle lontane province, e dell’ ammissione di orde di 
barbari nello terre dell' impero, anteriormente a Costantino, 
per veder sorgere un terzo termine di dritto totalmente nuo- 
vo : i coloni ( agricolae , o coloni ) sia tributari ( centUi , 
adscriptitii o tribùtarii ) sia liberi ( inquilini , coloni , liberi ) 
specie di servi attaccati non ad un padrone individualmente, 
ma ad una terra (1). Questa è la gradazione che si prepara, 
e che condurrà col volgere* de’ secoli dalla servitù al servag- 
gio, e da questo alla domesticità ed al proletariato moderno. 

Le teorie che il dritto qui dee svolgere si rapportano a 
regolare i seguenti punti : 

Come si nasce con la libertà — come si acquista, — co- 
me si perde ; 

Come si nasce in servitù — come vi si cade — come si 
può esserne liberato. 

(1) V. i particolari con l' indicazione de' testi nella mia bist. do 
droit p. 312. — V. ancora tra i frammenti dei codice Tcodosiano dovati 
alla scovcrta del signor Amedeo Peyron una costituzione d’ Onorio, ebe pre- 
senta un simile stabilimento di barbari sulla terra dell' Impero sotto la 
condizione del Colonato. ( Coti. Th. o. 4. de bonit miUtum Conti. 4, 
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Come si nasce colono , — come si può divenire , — 
come si cessa di esser tale. 

IManomUifiion'e (Slaiiumissio) — Ingenui (in^nnl), 
e fatti liberi ( liberti libertini ). 

Questo è il luogo della teorica della manomissione , in 
cui è importante il notare il cangiamento di carattere, che 
si rivela lino nelle variazioni della forma. Sotto il dritto 
romano primitivo essa è un atto di dritto politico, la città vi 
dee sempre intervenir come parte , perchè si tratta di fare 
un cittadino, ma al pari di tante altre istituzioni, che dap- 
prima eran pubbliche , e poi andarono in disuso , la mano- 
missione gradatamente è abbandonata alla discrezione del 
semplice drittlo privalo, quando da. un canto il titolo di cit- 
tadino, che conferisce, ha perdalo il suo valore, c lo spirito 
legislativo dall’ altro tende a moltiplicare il numero dello 
manomissioni , e ad ampliarne gli cETetti. 

Dal risultato della manomissione o affrancamento ne de- 
riva per gli nomini liberi un’ altra divisione di persone : 
gl’ingenui ( ingenui) che son liberi per la loro nascila, ed 
i libertini , che sono divenuti liberi per la manomissione. 
Questi ultimi si chiamano liberti per rapporto al loro pa 
trono, e libertini , quando non si tratta che di designare il 
loro stato. 

9. modillcazloni successive nella condizione 
de' libertini. 

La condizione de’ libertini soprattutto nel dritto romano 
paro è ben differente da quella degl’ ingenui tanto sotto il 
rapporto pubblico , che sotto il privato, ^'onpertanto la suc- 
cessione storica del dritto porta a tal riguardo delle notevoli 
modificazioni , che è importante seguire. 
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Da una parie sotto il dritto primitivo non si conosce 
che una sola classe di libertini ; essi son tutti cittadini Ro- 
mani ma d’ una condizione inferiore. Sotto Augusto e sotto 
Tiberio due nuove classi sono introdotte , che non hanno il 
dritto di cittadinanza , che sono inferiori alla prima , e tra 
loro r una superiore all’ altra, quelle dei libertini latini Giu- 
niani ( latini Juniani ) , e de’ dedilizii { dedxlxlii ). Da ul- 
timo Giustiniano gli eleva tutti allo stesso grado , tutti son 
cittadini : questo è il dritto primitivo nella sua semplicità 
ma esteso alle manomissioni private , che questo dritto non 
riconosceva. 

D’ altra parte la condizione de’ cittadini falli liberi ha 
progressivamente tentato di ravvicinarsi a quella degl’ inge- 
nui e porsi con essa allo stesso livello. Sotto l’impero delle 
ultime novelle dì Giustiniano essa non ne differisce' più, che 
pel legame, e pel dritto derivante dal patronato. 

§• 2 - 

La ciltadinan:ia { civitas ). 

IO. Cittadino ( civis ) Peregrino , IVemlco , Barbaro 
(peregrinus, bosfls> liarbarus ). 

La cittadinanza ! questa parola ci richiama in mente il 
fÀvxs rmanxts sum che per se solo signifìcava tante cose ! in 
cfrelli non si trova in niuna parte l’ idea di cittadinanza co- 
sì vigorosa come nel dritto primitivo de’ Romani , in niuna 
parte un concepimento così energico di ciò che veramente è 
il dritto civile, espressione degenerata a’ nostri giorni , ciò ò 
a dire il dritto de’ cittadini, il dritto esclusivamente proprio 
alla città pel territorio , ed ai cittadini per le persone. 

Di questo dritto esclusivamente proprio alla città pel 
territorio, ed ai cittadini per le persone jus Quiritiuiix l’an- 
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lica e caratlcrislica (lunomiaazione era : optimum jus civium 
mmnoium, e più lardi jus civilatis, jus civile. 

Questo titolo di cittadino ne’ loro legami di famiglia nei 
loro matrimoni , nella loro proprietà nelle loro eredità nei 
loro testamenti , nelle loro alienazioni , nelle loro contratta- 
zioni , in fine in tutte le loro istituzioni , avea impresso un 
carattere di forza e di durezza, che non tcnea conto nè della 
voce della natura, nè de’ vincoU.del sangue, nè dell’opinio- 
ne o dell’equità comune; ed ai quale niuno straniero pote- 
va aspirare. 

Titolo indelebile nel dritto puro de’ Romani, acquistato 
che era una volta ; perocché il giudizio del popolo potea ben 
privare della vita un cittadino , ma giammai della cittadi- 
nanza, suo malgrado (1). Tutta la capacità del dritto civile 
nell’ ordine privalo , come nel pubblico dipendeva da questo 
titolo, se questo mancava non vi era stato ( status ) non vi 
era capo. 

L’ opposto di { ctvis ) cittadino è il peregrinus il pere- 
grino ; — hoslis lo straniero o nemico , perocché per Roma 
repubblicana fino a che non ebbe compiuta la conquista del 
mondo conosciuto, queste due parole erano sinonime (2) ; — 
larbarus il barbaro. 

Peregrinus , hoslis , harharus sotto il rapporto del dritto 
civile sono sempre la medesima cosa ; essi sono degli stra- 
nieri, veruno di essi non ha alcuna partecipazione del dritto 
civile ; ma ciascuna parola contiene l’ idea d’ una relaziono 
differente con Roma. 

Pengnnus nel senso più ristretto è lo straniero che tro- 
vasi in Roma, che la curiosila , 1’ amore de’ viaggi, o delio 

(1) Civitatem vero nemo unguam ulto populi iussu amillet invitus. 

( Cicer. prò, domo , c. 23 « SO ). Per poter infligere questa peoa si facea 
ricorso a quelle sottili invenzioni tanto in oso nella romana giurisprudenza. 

(2) V. la legge delle Dodici Tavole « Àdversus hosltm «(Urna au- 
cioiUas I nella mia hist. du droit p. 8*3. 
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studio , gli iilTari , o il potere assorbente della gran città 
«]uivi Lan tratto, o che ivi si è stabilito. L’atlluenza ogni dì 
più cresce , il lor numero pareggia se non sorpassa quello 
de’cittadini. Ma essi sono stranieri alle istituzioni o ai dritti 
civili. Un pretore speciale , il pretore degli stranieri ( prae- 
tor peregrinus ) è incaricato di render loro giustizia, non già 
secondo le Forme cd i principi del dritto civile , dei dritto 
de’ cittadini , ma secondo il dritto delle genti , il dritto eo> 
mone a tutti gli uomini. ( Hist. da droit pag. 170 ). Più 
generalmente la qualificazione di peregrini appartiene a tulle 
le popolazioni , che son soggette al governo di Roma, senza 
far parte della città. 

Hoslis è lo straniero , che la dominazione romana non 
ha ancor soggiogato ; fino alla sottomissione egli è o sarà 
nemico. 

Barlarus è colui ebe è ancora Fuori i confini della ci- 
viltà e della geografia romana. La circonFcrenza indietreg- 
gia , e si allarga di giorno in giorno Dai Galli Cisalpini 
questo titolo passerà ai Galli al di là delle Alpi ; sulle rive 
deir Oceano ; agl’ insulari della Gran Brettagna ; alle Foreste 
della Germania , infine alle orde non conosciute del Nord , 
e dell’ Asia, che dovranno rovesciare 1’ impero di Roma. 

SiFFatta è la relazione dilTercntc che hanno con Roma il 
peregrinus, V hoslis, il barbarus ; l’ano è tra le mura, o sotto 
la dominazione di Roma, l’altro fuori della sua dominazio- 
ne , 1’ u'timo fuori della sua civiltà e geografia. 

Ma la condizione di lutti quanto al godimento del dritto 
civile è la stessa ; essi sono stranieri. Cosi in dritto questa 
espressione di peregrinus basta. Essa col tempo prende un 
senso più generale, soprattutto quando Roma ha conquistato 
quasi tutto il mondo conosciuto , e finisce per trovarsi essa 
sola adoperata d.i’ giureconsulti nella lingua giuridica più 
inoJorna , per esprimere 1’ opposto di civis. 
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Come si nuscc con la qaalilà di ciUadino ? — Come può 
acquistarsi ? — Come può perdersi ? 

Tali SODO le teorie del dritto a spiegare su questa ma- 
teria. 

Due ordini di notevoli cambiamenti sono qui a notare 
nella progressione storica del dritto Romano. 

fi* Comunicazione successiva del flrltto di cittadi- 
nanza a persone fuori del recinto di Hoina. 

Tn primo luogo la suddivisione , la comunicazione par- 
ziale o totale del dritto di cittadinanza; la sua graduale esten- 
sione fuori del recinto di Roma. 

Nel dritto primitivo si è ciUadino, o straniero senz’altra 
condizione, o stato intermedio. Ma più tardi delle particolari 
concessioni date per benevolenza, o strappate per forza d'ar- 
mi o di trattati son fatte agli abitanti di certi territori. 1 
vantaggi di questo jus QttirUium , di questo jus civiialis si 
dividono , si distribuiscono più o men largamente dalla città 
sovrana , e di poi dai soli Impcradori ai popoli , o anche 
individualmente agli nomini, o ai re che ne fanno istanza. 

Questa comunicazione ha luogo sotto un doppio punto 
di vista : o in quanto al suolo , o in quanto alle persone. 
Noi qui non ci occupiamo che delle persone. 

Si ammette alla partecipazione più o meno larga del 
jus Quiritium talvolta nell’ordine politico c nell’ ordine pri- 
vato insieme con ammcssibilità alle cariche della Repubbli- 
ca , e dritto di suffragio , ( jus honorum , jus su/fragii ) ; 
talvolta nell’ ordine privato solamente. 

In quest’ ordine sono da notare alcuni importanti smem- 
bramenti del jus civilalis : — Il connubium che dà ai con- 
cessionari la capacità di contrarre tra loro , o anche con 


( 1 ) Gai 1. g§. OS c 94. 
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cittadini romani giuste nozze , le nozze romane che proda- 
cono gli cITetti del dritto civile (1) ; — il commercium por- 
tante la capacità di formare coi cittadini dei contratti , de- 
gli acquisti, delle alienazioni secondo il dritto civile (2), la 
fttctio teslamenli capacità di ricevere da essi o disporre in lor 
favore per testamento secondo la legge romana, ciò che pa- 
re una conseguenza non già assoluta, ma almeno ordinaria del 
commercium', dappoiché il testamento si pratica sotto la tìnta 
forma d’ una vendita solenne, d' una mancipazione (3). 

Questi smembramenti del ju$ civilatis nell' ordine pri- 
vato sono accordati riuniti, o separati ; così i cittadini della 
tal città possono avere coi cittadini romani , per esempio , 
il commercium senza il connubium ; tutto dipende dall’ atto 
di concessione. 

Da ciò una varietà irregolare nella partecipazione aljMs 
civi alit sia politico , sia privato. Non si é più assolutamen- 
te , come nel dritto puro, o tutto cittadino, o tutto stranie- 
ro ; vi ha piu d' uno stato intermedio. 

Le città del Lalium, dell’Italia, delle province esterne 
successivamente alla lor volta ebbero parte in queste con- 
cessioni ; la quistione deli’ origine dell’ organizzazione inter- 
na di ciascuna città , della natura della sua relazione con 
lloma è strettamente legata con questo soggetto. Qui , con- 
siderando solo la condizione degli abitanti , delle persone , 
c riserbandoci più avanti dì parlare di ciò che riguarda il 
suolo , si riferiscono le nozioni : sni coloni Romani ( roma- 
ni coloni, o semplicemente coloni); sugli alleati latini ( so- 
cii Ialini , o semplicemente lali?ii ) ; sui coloni latini ( Ialini 


(1) Gai f. g. S6. 

(2) Vip. Reg. g. 4 — - Commercium fsl emendi vendendique jnvi- 
eem jus » ( Ivi g. !i' ) — Connubium de nubere cum ; commercium de 
meicari cum. 

(3) Vip. Jicg. 20, §, a. 6 22, S- o, — \'cd. qui appresso Itb, M. (il. 

IO. g. 6. 
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colonani ); sugli alleali godenti del dritto italico ( socii ex 
jure ilalico) ; sui latini Giuniani, quegli schiavi fatti liberi di 
classe inferiore assimilati quasi in lutto ai latini colonarii (2) ; 
in fine sui popoli deditizii o quegli schiavi fatti liberi , che 
loro furono assimilali. 

Ma sotto Antonino Garacalla tutte queste varietà quanto 
alle persone scompariscono , tutti i sudditi dell’ Impero son 
dichiarati cittadini Bomani (1). Non rimana altro vestigio 
delle antiche distinzioni, che le due classi inferiori di schia- 
vi fatti liberi (i latini Giuniani, e i dcdilizl}, le quali, se 
non in fatto , almeno in legislazione si mantengono ialino a 
Giustiniano , che finalmente le abolì — I peregrini non son' 
piò diversi da nemici , e da barbari. 11 senso della parola 
è snaturato. 

12. Alteraxlonc graduale del dritto civile. 

11 secondo ordino di fatti, sul quale deesi volgere 1’ at- 
tenzione degli studiosi della Romana legislazione è la gra- 
duale alterazione, che subisce il vero dritto civile, a misura 
che il titolo di cittadino si comunica , e si propaga ; il suo 
ravvicinamento ai driKo delle genti col soccorso di rigiri , 
di finzioni , d’ istituzioni pretorie , o imperiali ; in fine il 
suo carattere quasi totalmente scomparso sotto Giustiniano. 

La cittadinanza svanisce, le persone c i dritti si egua- 
gliano. 


(2) Gai 3, g. oG. — fram. de manumissioniius conservato da Dosi- 
teo §.6. — e seguendo un’ altra divisione §. 8. — Essi aveano il com- 
mercium. Vip. He<j. g. 4. Vedi anche Gai 1, !Ì3. G6. e seg, — Uà non già 
il connubiam Vip, Reg. S. g. 4. 

(1) Vedi su (queste diverse partecipazioni al dritto civile la mia llist. 
da droil p. ISO o seg. liiO c seg. 270 c seg. 
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§. 3. 

' La famiglia { familia ]. 

IS> nozione generale della faiuiglla Homana. 

La famiglia neH’ origioe aristocratica, e teocratica delia 
costituzione romana è un’aggregazione particolare nell’ordi- 
ne politico , nell’ ordine religioso , e nell’ ordine privato. 

Meli’ ordine politico le famiglie patrizie dominano. 

Ciascuna porta con se nella sua sfera le famiglio ple- 
bee, che le sono attaccate pel legame pubblico, e religioso 
della clientela. Se qualcuna di queste famiglie plebee resta 
libera , senza alcuna relazione di clientela , essa è nell’ iso- 
lamento pubblico , senza importanza e senza appoggio. Que- 
sto è il germe che crescerà , che moltiplicherà , ed eleverà 
contro la casta Patrizia la polente rivalità della plebe. 

L’ alterazione delle famiglie è un affare che riguarda la 
comunità , l’ associazione intera ; ai Comizi appartiene il de- 
ciderne , e queste forme restano , in simulacro , nel drillo 
posteriore, come rivelazione di ciò che un tempo esisteva. 

Nell’ ordine religioso la famiglia è unita pe’ legami di 
nn culto che ad essa è proprio , per 1’ obbligazione a dati 
sacrifizi, che in dati giorni, o luoghi dee fare (sacra fami- 
liae ; sacra gentis. ) Prescindendo anche dai Lari, dagli Dii 
domestici , essa può essere obbligata verso tale o tal altro 
pubblico Nume: verso Ercole, Minerva, o qualunque altro (1). 
Questo carattere religioso dell’ aggregazione rende necessa- 
rio altresì 1’ intervento del dritto c del potere pontificalo , 
quando si tratta di alterare la famiglia. 


(1) Tali SODO i sacrifizi espiatori degli Orazi per t’ uccisione della so- 
rella : « Sacrifieia piacularia gentis Iloratiae. » TU. Liv. 1. 26. Tali 
quelli che i Fabii doveano fare sul mootu Quirioale ad Fecole. TU. Liv. 
V. 46. u quelli di Nauzio a minerva, fiionigi yi, 69, 
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Da alUmo , nell’ ordine privalo la famiglia è anche un 
aggregazione , nella quale si concentrano la proprietà , gli 
effetti delle obbligazioni , il dritto d’ eredità , di successio- 
ne , ciò ò a dire il dritto di prendere , e continuare nella 
città la persona del morto. Per trasferire questo dritto ad 
un altro fuori la gerarchia della famiglia vi bisogna l* in- 
tervento dell’ intera associazione , 1’ intervento de’ Comizi. 

Questi caratteri primitivi si cancellano. L’ aggregazione 
politica scomparisce a misura che la costituzione si modiCca; 
l'aggregazione religiosa finisce col paganesimo, li dritto pri- 
valo invade il dritto pubblico. Ma solo la ricordanza del 
passato può farci intendere talune tracce rimaste nel dritto. 

14. Fondamento delia famiglia Honiana. 

Il fondamento della famiglia , nel dritto umano , nel 
dritto generale delle società è il matrimonio ; pressa i ro- 
mani il matrimonio civile, le nozze Romane ne son per cerio 
un importante elemento, ma la sua base, il suo fondamento 
sta in altro. 

La famiglia Romana anche nell’ ordine privato non è 
una famiglia naturale ; ma una creazione del dritto civile 
del dritto della città. 

La donna moglie pel marito , madre pe’ figli non vi è 
compresa pel solo fatto del matrimonio \ ella le da de' figli, 
ma non è della loro famìglia. I figli stessi , i loro discen- 
denti possono esservi estranei ; ed in senso inverso, delle per- 
sone estranee pel sangue possono farne parte. 

Ed intanto dall’ essere nella stessa famiglia dipendono 
tutti i dritti civili , chei membri son chiamati ad avere gli 
uni rispetto a gli altri : — Vi si è ? si partecipa di questi 
dritti: — Non vi si è? Kon si ha alcun dritto , fosse an- 
che un figlio, un padre, una madre, un fratello, una sorel- 
la, 0 qualunque altro parente. 
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Il legame della famiglia non è il vincolo del sangue , 
quello prodotto .dal matrimonio , e dalla generazione , ma 
ò an legame di dritto civile , un legame di potestà. 

La famiglia Romana non è fondata principalmente sul 
matrimonio , ma sibbenc sulla potestà. 

E però r esposizione del dritto che la concerne comin- 
cia sempre nella legislazione Romana dalla teoria della po- 
testà ; quella del matrimonio non viene che in second’ ordine. 

fS. La potcsiÀ — Il capo di famli;lia( pater ftamilias); 
persone sui Juris , o alieni Juris. 

L’ idea di potestà, sulla quale è fondata la famiglia ro- 
mana, è presa nel suo concepimento piu assoluto c dispotico. 

Un solo , il capo è padrone , proprietario di tutti gli 
altri, di tutto il patrimonio ; la proprietà concentrata in cia- 
scuna ftmiglia è tutta a sua libera disposizione , corpi , c 
beni tutto appartiene a lui ; ed egli è indipendente. 

Da ciò sorge una nuova divisione delle persone sotto 
il rapporto della famiglia : 

Le persone sui juris, che hanno il loro dritto, la loro 
condizione propria , ciò è a dire indipendenti da qualunque 
potestà delti altresì pater familias per gli uomini , matcr fa- 
milias per le donne. Il cittadino Romano sia maritato, o no, 
abbia do’ figli , o no , sia anche di età minore , all’ uscire 
dal seno materno , se non è soggetto ad alcuna potestà ò 
pater familias è il padre , il capo della famiglia. 

L’ opposto di chi è sui juris è quegli che è alieni juris 
accessorio del dritto , della condizione di altri ; alieno juri 
suhjedus sottoposto al dritto di altri, ciò ò a dire nella po- 
testà di altrui. 

Solo il primo può avere, acquistare, esercitare de’drìtti 
civili , avere delle altro persone in sua potestà. Il secondo 
a rigore di principi non ha , non acquista , non esercita al- 
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cnn dritto per lai stesso , egli non ò che il rappresentante , 
r istramento di colui, dal quale dipende ; egli non pnò ave- 
re chicchesia in sua potestà. In una parola egli non ha pro- 
pria persona, egli non porta altra maschera giaridica, altra 
persona che quella del capo ; la sua individualità si perdo 
sotto questa maschera , è assorbita in questa persona. Se e- 
gli è riputato parte nella comproprietà di famiglia ciò av- 
viene solo perchè s’ identifica, .ed è tati’ ano con la persona 
del capo. 

Tutto ciò nell’ ordine privato solamente ; perocché tra- 
sferito quest’ uomo alieni juris nell’ ordine pubblico , nel 
foro , ne’ Comizi , nelle magistrature , s' egli è libero e cit- 
tadino, vi riprende la sua indipendenza, vi esercita i dritti, 
e lo cariche pubbliche come cittadino (1). 

16» Diverse specie di poteste (imtestas, manus, 
nianciplum )• 

La potestà del sut juris del jialer familias del capo di 
famiglia sulle persone alieni juris è di tre specie : 

Poiestas la potestà propriamente detta, che nel linguaggio 
del dritto romano dinota ad un tempo la potestà del padro- 
ne sugli schiavi ( peiesfas dominorum ) , e la patria potestà 
del padre sui figli ( pairia poieslas ) ; 

(1) rcrlanlo non vi è alcan dubbio specialmente nella rosiilazione 
primitiva di Roma ebe la personalità assorbente del capo non esercitasse 
la sna inilnenza fin nell’ ordine politico. E la proova incontrastabile si ha 
nei comizi per ccnfnrie, in cui i cittadini erano classilìcati per gerarchia 
di Tortane ; or i fìgU di Tamiglia non aveano nolla , assolatamente nulla, 
salvo la loro partecipazione alla comproprietà di famiglia come conTusi 
colla persona del capo — Sino a qnsl punto il figlio di Tamiglia nell' or- 
dine politico , e nell'esercizio de’ dritti di cittadino continuava a sostene- 
re la maschera giuridica , la persona del capo? Questo è un bel proble- 
ma ; ma che esce dal quadro di quest' opera specialmente consacrala al 
dritto privato. 
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Manus la mano espressione simbolica adoperata qualche 
volta , e sopra tutto probabilmente nell’ origine per dinola- 
re qualunque potestà (1) , ma che si è dipoi specialmente 
applicata alla potestà del marito sulla moglie nel caso in cui 
questa vi si trovi sottomessa ; ciò che non accade sempre , 
e che non è il risultalo del solo matrimonio ; 

Mancìpium il mancipio potestà sull'uomo libero, di cui 
si è acquistala la proprietà romana per la solenne alienazio- 
ne , la vendita civile , chiamata mancipazione ( mancipalio ). 

Cosi gli schiavi , i figli , la moglie quando è stala po- 
sta , o è caduta in tnanu del marito , sotto la sua mano ; 
gli uomini liberi che si sono acquistali per la mancipazione, 
ciò che per altro loro non impediva di restar liberi nell’or- 
dine generale ; tali sono le persone che possono trovarsi 
sotto la potestà del capo di famiglia. 

Per ciascuna di queste potestà il drillo deve regolare 
i seguenti punti : 

Come si produce o acquista >— quali sono i suoi effetti 
e la estensione , — come si scioglie. 

Questo è il luogo dell’ esposizione di diverse teorie ; 

Per la potestà sugli schiavi : la teoria del suo acquisto 
è la stessa che quella dell’ acquisto delle cose , perchè gli 
schiavi sotto tal rapporto sono cose — Quella della sua e- 
stensionc e de' suoi effetti merita specialmente attenzione sto- 
rica — Quella del suo scioglimento , o la liberazione dalla 
servitù ( manumissio ) materia che si rannoda ad un tempo 
alla libertà , alla cittadinanza , alla famiglia ; — ed in fine 
la teoria del patronato , de' legami che ne seguono tra lo 
schiavo fatto libero , e la famiglia di colui che ha data la 
libertà. 

Per la potestà paterna : la teoria delle giuste nozze nei 
suoi rapporti con la produzione di questa potestà — la tco- 

(I) Per esempio in manumissio , mancipalio, ed anche manri/num. 
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ria dell’ arroyazione affare di drillo pubblico, in cui tutta la 
ciUh, non meno che il polerc ponlificaln interviene, perchè 
si traila di alterare la famiglia; quella dell' adozione che 
ci mostra l'usurpazione del dritto privalo sul drillo pubbli- 
co col soccorso di linzioui — la modificazione storica , c la 
successiva attenuazione degli effetti di questa potestà , tanlo- 
per rapporto alla persona, che per rapporto ai beni — La sua 
estensione . che non si arresta alla prima generazione , ma 
si continua su tutte le generazioni per parte di maschi; — 
la sua durata, che non finisce per l’età qualunque sia de fi- 
gli, ma solamente per la morte del capo di famiglia, salvo 
se qualche speciale avvenimento non vi abbia già posto ter- 
mine — Tra questi avvenimenti eccezionali l’ emancipazione 
non preveduta dal dritto primitivo , nè anche dalla legge 
delle Dodici Tavole (1), ed alla quale si giunge per via di 
finzioni. — È notevole che per quanto aristocratica sia stata 
la costituzione Romana , pure , alla morte del capo di fa- 
miglia non s’ incontra alcun dritto di primogenitura , o di 
sesso. — L’ eguaglianza de’ figli è un dritto primitivo. Tulli 
i figli , e le figlie soggette al capo di famiglia senz’ altra 
persona fra mezzo divengono liberi e tui juris. 

Per la tnanus : la teoria delle giuste nozze non già co- 
me causa cIBcieiile , ma a titolo di condizione essenziale ; — - 
di poi come causa generatrice di questa potestà : la confer- 
reazione ( confarrealio, fnr/eum ) solennità sacerdotale di ori- 
gine elrusca , di privilegio patrizio ; la coempfio vendita ci- 
vile della moglie per mancipazionc, solennità di pratica ple- 
bea ; in fine 1’ tisus acquisto per mezzo dell’ uso , del pos- 
sesso di un anno non interrotto, come per le cose mobili; — 
gli effetti di questa potestà, di cui il principale è di far en- 
trare la moglie nella famiglia, nel posto di figlia di suo ma- 
rito , di sorella de’ suoi figli. 

(1) Nondimeno Y. Gaio 4. g. 79, 
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Pel mancipitm : le nozioni sullà vendita , sull’ aliena- 
zione civile ( manciptUto ), che il capo di famiglia può fare 
de’ figli, o della moglie, che ba sotto la sna potestà ; sul lo- 
ro abbandono ( noxali eaina mancipalio ) per esimersi dal 
riparare i danni da loro cagionati. — Gli effetti di questa 
potestà, ,i quali sono in generale di assimilare il mancipato 
presso a poco ad nno schiavo nella famiglia ( lervorum loco 
eonsliluuntur ) , lanciandolo libero nell' ordine pubblico ; — 
L’ affrancamento o manomissione ( mafiumissio ) che vi pone 
termine ; i legami analoghi a quelli del patronato , che ne 
risultano — In fine I’ indebolimento , e la graduale scom- 
parsa di questa particolare potestà il tnancipium , che non 
rimane più se non come modo fittizio, appunto per giugnere 
a quelle emancipazioni, che il dritto civile non comporta (1); 
c quella regola ben notevole che ogni cinque anni , nel fa- 
re il censo de* cittadini, tutti coloro che si trovano cosi in 
rnancipwy per cause piuttosto finte , che serie ricupereranno 
necessariamente , e per forza la libertà (2). 

A questa potestà indicata da Gaio col nome mancipium 
si riferisce senza dubbio la condizione di colui, che ne’tem- 
pi , c con le espressioni più antiche del dritto si chiamava 
neXMS , mxu vincitts ; cioè del capo di famiglia debitore, il 
quale, per sicurezza del suo debito, orasi dato in pegno al 
creditore per mezzo della vendita civile { nexum ; mancìpa- 
iio ; almatiò per aes et libram ) àeìla sua persona, traendo con 
se quella altresì della sua famiglia, e del suo patrimonio (3). 

(1) Per esempio per emancipare i figli dalla patria potestà appres- 
so , 1. 12. §. 6 ; — Per liberare le donne dalla tutela degli agnati. 

(2) Cai 1. S. UO. 

(3) Nexum è nna espressione primitiva e generica ; essa dinota tatti 
gli atti civili che si compiono col mezzo reale , o finto della alienaziooe 
per aet et libram, per un pezzo di metallo e per la bilancia. « Nexum est 
ut ait Gallus Aelius quodeumque per aes et libram geritur. » ale. Festus 
F.“ nexum — Cicer. topic, v. 28 ; et Boethius ad Cieer. — Cieer. de 
Orat, 414. 40, — Vairone de lingua latina VI. S. Le espressioni man- 
eipium , c piò tardi mancipaito sono più recenti , e meno estese. 
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La mancipaxionc in tal caso non era considerata , o for- 
se anche , mediante qualche restrizione ne’ termini solenni , 
non era fatta come dq alienazione ìrrerocabile ; ma sola- 
mente a titolo di garentia, come Un alienazione, che dovea 
essere risoluta per una retrocessione nel punto del paga- 
mento del debito (l). I debitori liberali da questa soggo- 
alone in seguito del pagamento sono quelli, che nella lingua 
antica della storia e del dritto ci si presentano sotto il no- 
me di soluti (2). Nexi ! soluti! La sorte infelice de’ plebei 
sotto 1’ oppressione usuraria de’ patrizi; il soggetto dello fre- 
quenti rivolte ; la legge Pctilia Papiria de nexis che proibì 
questa obbligazione delle persone ( an. 428 di R. — 326 
av. G. C. ) (3) : tutte siffatte ricordanze son comprese in 
queste espressioni. 

Finalmente alla potestà, che un capo di famiglia può a- 
vere sopra gli uomini liberi da lui acquistati, per uno dei 
mezzi del dritto civile , si riferisce altresì la condizione di 
colui, che il linguaggio giuridico nomina addictus ; ciò è a 
dire colui, che per la dichiarazione del magistrato, il quale 
esercita la giurisdizione, è stalo attribuito al potere di un al- 
tro , sia del suo creditore , per difetto di pagamento d’ un 
debito scaduto, sia di colui, a danno del quale abbia commes- 
so alcuni determinali delitti, come per esempio un furto ma- 


(1) « Liber qui tua* opera* in tervitutem prò pecunia quam dehehat, 
dahat, dum tolveret, nexu* vaeabatur ». Varron. de lingua lai, VI. 5'.— 
« Propter domestieam ruinam et grave aet alienum C. Plutio nexum te 
dare eoaclum, » Valer. Maxim. Fi- 9. — Fetta* verbo deminutus. Si po- 
teva anche con la formalità del nexum dare in pegno per la garentia del 
debito, invece della propria persona, certe cose, certi oggetti de'propri beni. 

(2) « Ifexo tolutoque. . , idem jut etto. » Fetttu v.° lanate* cioè a 
dire, che il nexu* durante il ano impegno, e Gncbè il termine del paga- 
mento non è arrivato dee godere del medesimo dritto che colai il qaale 
è libero da tale impegno — Tit. Liv. II. SS. 

(3) Tit. Liv. Vili. ZS.“ Si può vedere ciò che dice Niobnhr dei nexi 
i, II. p. 374 e seg. della tradoz. e la nostra Ilist. da droit , pag. 14$ ' 
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nifesto (!]. Tra gli addicti cd i nesi vi ba delle grandi diN 
ferenze, non oslanle i rapporti che gli uniscono. Queste dif- 
ferenze possono riassumersi in questo principio, che i ntxi 
sono assomigliati agli schiavi tanto di fatto , che di dritto 
per rapporto a colui, al quale sono siali venduti, quantun- 
que restino uomini liberi nella città, mentre gli addicti sono 
schiavi di fatto ma non di dritto tanto riguardo al creditore, 
al quale sono stati attribuiti, che riguardo alla società (2). 

Le espressioni adjudicalus, judicalus (3), le quali indi- . 
cano il risultalo non delie dichiarazioni d’ un magistrato che 
esercita la giurisdizione {dicil jus ), ma della sentenza di un 
giudice che decide una lite (4) , si applicano allo stato ebe 
precede I’ addiclio ; esse dinotano colui che è stalo condan- 
nato ( judicalus ] dalla sentenza del giudice, e che il cre- 
ditore perseguita, perchè gli sia dato in proprietà addicius : 
nell’ intervallo di questa procedura egli anche è sottoposto 
ad una certa potestà del creditore. 

Queste tre sorte di soggezione risultanti dalla manctpa- 
Ho , dal nexutn , dall' addiclio applicale agli uomini liberi , 
quantunque varie nell’ estensione , e ne’ particolari de’ loro 
effetti , si riuniscono non pertanto in questo punto capitale, 
che nell’ una, come nell’ altra in sostanza è un potere d'ap- 
propriazione, nelle due prime, un vero dominio quiritario, che 
il capo di famiglia ha acquistato per diverse cause, o sotto 


(1) Aulo Gel. Not. Àt, XX. 1. dove si trova il testo della legge delle 
dodici tavole — Quintil, iMtit. Orai. III. 6. v. IO; VII, 3.— TU, Liv. 
ri. 36. 

(2) V. ciò che diremo lib, IV. tit. 6. dell'azione della legge psrma- 
nuz injectionem , per la quale il creditore otteneva ( addiclio ) del sno 
debitore. 

(3) Gai 3. §§. 189 e 199 — Dig. iS, I, 34. f. Licin. Rufin. 

(4) V. la distinzione che accoratamente abbiamo stabilita a questo ri- 
guardo al n.° di questa generalizzazione, ed in tutto il corso della no- 
stra opera. 
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diverse condizioDÌ , ma sempre per nn mezzo del dritto ci- 
vile, sopra aa uomo, ebe resta libero nell' ordine generale, 
ma che diviene soggetto nella sua famiglia alla sua potestà, 
in una specie di servitù. Le due ultime scompariscono ; pri- 
ma il mxum, poi 1’ addiclio : noi non ne troviamo più trac- 
cia ne' giurecoDsnUi che studiamo ; Gaio appena vi fa allu- 
sione. Ma egli parla ancora particolarmente e con precisio- 
ne del tnancipium, il quale non per tanto, al suo tempo, gii 
cominciava a non essere altro che finzione , e che anche 
quando seriamente avea luogo, era già multo temperato nei 
suoi effetti (1). 

17. 11 Matrimonio, Jusfac nuptlac, c le diverse cou- 
alnnzloul deir uomo e della donna ( coiieuJiluatus, 
stuprum, contulicriiium )• 

La teorica del matrimonio nella costituzione della fa- 
miglia non viene nel dritto romano , che accessoriamente 
alla potestà. 

11 matrimonio romano, secondo il dritto civile, chiamasi 
juifae nwpliae , justum malritnonium ; il marito vir, la mo- 
glie uxor. 

Esso è esclusivamente proprio de'cittadini, o di quelli, 
ai quali il connubium è stato concèduto ; esso solo produco 
la patria potestà sui figli. Esso non genera per se stesso la 
potestà maritale manus sulla moglie; ma bisogna che vi sia 
intervenuto il farreum , la coemplio, o 1’ usus. 

Qui si noti la divisione del popolo in caste radicalmente 
separate , che non dovranno mai confondersi ; tra le quali 
il matrimonio romano non potrà aver luogo. Il connubium 
non esisterà , la famiglia non si formerà , il sangue non si 
mescolerà da una parte all’ altra. Ma col tempo il progresso 
sociale porta il suo livello, sotto il quale gradualmente sva- 

(1) Gai 1, S- 
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niscono siffatte proibizioni. Cosi è vietato di mescolare il 
sangue patrizio col sangue plebeo : la legge Canulcia ab- 
batte questa barriera (^309 di R. 445 av. G. G. (1). È vie- 
tato di mescolare il sangue degl’ ingenui con quello de’ li- 
bertini : la legge Papia Poppca toglie quest’ ostacolo { 762 
di B. 9 di G. G. (3). In 6ne è vietato di mescolare il sangue 
senatorio col sangue libertino, o vile : le costituzioni di Giu- 
stiniano in nome della misericordia Gristiana distruggono 
quest' altro impedimento (4) , ed il principe perchè nulla 
non manchi al suo esempio da a’ suoi sudditi un imperatri- 
ce, alla quale si possono rammentare le esercitazioni del cir- 
co , o dell’ embolum (5). Vedete il ponto di partenza , e 
quello di arrivo! la classificazione è al sno estremo limite: 
è vietato almeno di confondere il sangue Romano il sangue 
del cittadino col sangue straniero ; ma in quest’ epoca chi è 
mai lo straniero ? chi è il cittadino I e dove è il Romano ? 

La forma del matrimonio : abbandonato al puro dritto 
privato senza necessità di alcuna pubblica solennità ; ma col- 
locato nella classe de’ contratti reali , si opera pel solo con- 
sentimento delle parti , e per la tradizione della donna, ciò 
è a dire mettendola, in qualsivoglia modo, (6) a disposizione 
del marito; semplicità selvaggia, austera rozzezza del dritto, 
che i costumi , e le credenze popolari rivestono di forme 
simboliche più graziose, ma senza utilità giuridica. — Del 
resto r atto non rimane così ondo , e volgare pel patrizio. 
Per lui è sempre accompagnato dalla solennità etrusco , 
e sacerdotale del farreum o confarrealio , che non costitui- 
sce il matrimonio , ma che fa passare la donna sotto la 

(1) Gai 1. g. Ut. 

(2) TU. Liv. IV. e. 

(3) Tit. Zie. XVZY. 

(i) Cod. 3. 4. 33. — JVovel. S9. c. 15. A'oc. 117. c. 6. 

(6) Famoso poriicu di prostilDzionc io Cusiaolìuopoli. V. appresso il 
nostro articolo sa Giusiiaiano, 

(6) V. appresso Z. /. tit. 10. dove spiego questa opinione. 
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mano del capo nella saa famiglia , e che rende i tigli ua- 
sciluri abili alle sublimi foozioni ponliiìcali. Quanto al ma- 
rito plebeo, se egli vuol aver la moglie sotto la sua mano, 
egli dee acquistarla per mezzo della vendita civile per aes 
et libram , ed in difetto di ciò , per il possesso di un anno 
come una cosa mobile, salvo che ella non abbia ia ciascun 
anno dormito fuori del domicilio coniugale almeno per tre 
notti consecutive ( usurpalum ire (rinoct'xo ) (1). 

Alla teoria del matrimonio si rapporta quella degli spos- 
sali { sponsalia ) che lo preparano , e quella della repudia- 
zione, dei divorzio { repudium dworlium ), che possono scio- 
glierlo. ^ 

Altre unioni tra I’ uomo , e la donna si hanno a con- 
siderare , quantunque straniere alla costituzione della fami- 
glia civile. 

11 concubinatus concubinato commercio lecito, senza che 
TÌ sia matrimonio , unione permessa , ma poco onorevole 
nel dritto romano, sopra tatto per la donna. 1 tìgli che ne 
nascono si chiamano figli naturali ( ntUuralet Uberi ) essi 
hanno un padre conosciate, ma non sono sotto la patria po- 
testà. Alla sua teoria si rannoda quella della legittimazione, 
che può intervenire , e produrre la patria potestà. 

Lo stuprum espressione generale che dinota ogoi com- 
mercio illecito; i figli che ne nascono son detti spurii, vulgo 
guaesiti senza padre noto — Come specialità l’incesto (tncestus), 
r adulterio ( adulterium ), onde nascono i figli incestuosi {in- 
oesluosi ex damnato eoitu ), o adulterini ( adulterini ). 

11 contubernium unione degli schiavi fra loro , o con 
persone libere, abbandonato al puro dritto naturale (2). 

(t) V. appresso lib.1. atta fine del tiu 2. Potesti del marito sulla moglie. 

(2) Ciò per altro non impedisce che non s' incontri qualche disposi- 
aione del drillo civile , che si riferisca a questo soggetto ; specialmente 
quelle relative alla condizione de’ figli nati dal comoictciu tra liberi , e 
sdùavi. Gai. /• §§• Si « Sò. 
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18 » ra parentela ( eo^^natlo , aenatio ) ; la 
seutlliià ( gens ), r alttnllà ( adUnltas ). 

Le parole parentela, parenti, nella nostra lingna si so- 
no allontanale dal loro vero senso etimologico , e non ban 
più la stessa significazione, che aveano presso i Romani. 

Presso di loro parens partnles erano il padre ; gii ascen- 
denti , i generanti ( da pa’io partorisco genero ). In ciò im- 
porta stare attenti per non cadere in errore. 

L’ espressione generale più ampia e più estesa delia pa- 
rentela, nel dritto Romano è eognalia, la cognazione. 

La cognazione è il legame tra le persone, che sono u- 
nito pel medesimo sangue , o che la leggo reputa tali. Nel 
primo caso è vera , e naturale , nel secondo , che si rap- 
porta all’ adozione , è finta , c giuridica. Questo persone si 
chiamano tra loro cognati ( cognati , quasi una communilcr 
nati ). 

Nella cognazione si distingnono le linee . cd i gradi. 
La linea retta ( linea recto ) , che è la serie delle persone 
generate 1’ una dall’ altra ; ascendente ( supenor ) se la si 
considera rimontando verso le persone che hanno generalo, 
discendente ( tn/em.'- ), quando si discende verso fu persone 
che sono state generale ; — e la linea collaterale ( hansver- 
sa , obliqua , ex transvtrsu , a latere ) quella delle persone , 
che discendono non già 1’ una dall’ altra , ma da un comu- 
ne autore. — Il grado è la misura della cognazione; I’ unità 
di distanza sull’ una o sull’ altra linea tra due cognali : ogoi 
generazione forma un grado. 

Ma la cognazione per se sola o che provenga da giuste 
nozze, o da qualsivoglia altra unione, non dà il posto nella 
famiglia, nè produco alcun dritto di famiglia. 11 dritto civile 
non vi ha quasi alcun riguardo, salvo, quando si tratta dello 
proibizioni del matrimonio. 

La parentela del drillo civile quella che produce gli 
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cffeUi civili , che conferisce i dritti di famiglia è 1’ agnazio- 
ne ( agnalio ) il legame che unisce i cognati membri della 
stessa famiglia ( qui ex eadem familia sunC ) ; e la causa ef- 
ficiente di questo legame è la potestà paterna , o maritale 
cbc gli unisce , o gli unirebbe lutti sotto uu capo comune, 
se il capo più remoto della famiglia vivesse ancora (t). E 
taluno sottoposto alla potestà ? egli è agnato , è della fami- 
glia ; è stato liberalo dalla potestà ? egli non è piu della 
famiglia ; c ciò tanto per la moglie, che pei figli, le figlie, 
fratelli , sorelle , infine per tutti. 

Oltre qu( si’ aggregazione della famiglia, di tutti gli a- 
gnati fra loro, vi esisteva anticaiuenle un altra sorta di ag- 
gregazione civile, quella della gentilità ( gens ), per così di- 
re, generazione, genealogia. Aggregazione, il cui nodo è quasi 
un mistero per noi, e per la spiegazione del quale s’incon- 
tra uu gran numero di sistemi mollo incerti. L’ idea della 
clientela , e della manomissione , secondo il nostro avviso , 
è indispensabile per ben comprendere questa relazione del 
dritto civile quirilario. 1 cittadini provenuti da una fonte 
comnne , di origine continuamente ingenua , de’ quali nes- 
suno degli avi è mai stato in servitù , o clientela qualun- 
que , i quali per conseguenza si formano a loro stessi , da 
generazione in generazione, la propria genealogia, c che so- 
no uniti pel legame della parentela civile, costituiscono nel 
lor complesso una gens : essi sono tra loro nel lenipo stesso 
agnati, e gentili. Sotto questo rapporto non si vedrebbe an- 
cora ben chiaro in che la gentilità differisce dalla agnazio- 
ne , eccetto che io condizioni costitutive di essa, cioè che 
alcuno degli avi non sia mai stalo in servitù , nè in clien- 
tela qualunque, la rendeano esclusivamente propria, ne'teni- 
pi primitivi , de' soli patrizi , giacché tutti i primi plebei 

(t) In un olirà opinione che più pa nicol arrornle indicheremo, gli a- 
gnali ^arcbbvro quelli solanicnle che baa vivulo in realtà soiluposU insie- 
me alla potestà d‘ uno stesso capo { qui sub unius poUstate fucrant ). 
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erano clienti. Di modo che la gentilità sotto tal rapporto , 
e nella prima epoca, sarebbe 1' agnazione de’ patrizi ; la gens 
sarebbe la famiglia patrizia. Ma oltre a ciò questi patrizi a- 
gnali c gentili ad una volta fra loro, sono ancora i gentili 
di tutte le famiglio di clienti o schiavi fatti liberi, che sono 
derivate civilmente dalla loro gens, che ne han preso il no- 
me, e le cose sacre, ed alle quali la loro gens serve di ge- 
nealogia civile. Questi discendenti di clienti o schiavi fatti 
liberi hanno de’ gentili , ma essi non sono gentili di alcuno: 
per rapporto adessi gli agnati sono ben distinti dai gentili. 
La loro agnazione è fondata su di un legame comune di 
potestà paterna , o maritale , a qualunque antichità questa 
potestà rimonti. La gentilità, alla quale essi son legati è fon- 
data sopra un legame di potestà di patronato, patronato sia 
di clienti, sia di schiavi fatti lìberi, per quanto remoto sia 
il tempo da che questa potestà ha esistito. Così il titolo, ed il 
diritto di gentili apparteneva, secondo noi, ai membri civili 
di qualunque razza di origine puramente e perpetuamente 
ingenua: dapprima tra essi, e quindi sulla razza de’ clienti, 
o schiavi fatti liberi , e su tutte lo sue diramazioni : razza 
inferiore, di cui la prima era la gens cioè a dire la genea- 
logia politica, perchè essa aveala generata alia libertà , ed 
alla vita civile , e le avea dato il suo nome. Per tanto il 
titolo di gmlilhomme , gentiluomo , geniilhomhre , genlìeman 
è rimasto tin nelle moderne lingue europee , per indicare 
ciò che diecsi buona nascita, nobile genealogia, sangue pu- 
ro. La legge in difetto di agnati dava ai gentili 1’ eredità , 
e la tutela. Ma questo dritto e questo legame ancora in uso 
a' tempi di Cicerone , era perfettamente caduto in disuso al 
tempo di Gaio (1). 

Io riassunto egli è uopo distinguere tre grandi termini 
ne' legami di aggregazione civile, o naturale presso i doma- 
ti) Tratteremo di questo soggetto piu appresso. /nt(. Uh. S, Ut. 2, 
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dì : la ramiglia ( familia ], alla quale corrispondono l’ agna- 
zione ( agnalio ), ed il titolo di agnati (agnati); la gens in 
certo modo generazione genealogìa , alla quale corrispondo- 
no la gentilità ed il titolo di gentili ( genliles ) ; in line la 
cognazione ( cognatio), alla quale corrisponde il titolo di co- 
gnati ( cognati ): le due prime sono di dritto quiritario di- 
pendenti da’legami di potestà paterna o maritale, o da' lega- 
mi di patronato di clienti, o schiavi fatti liberi, la terza è pu- 
ramente naturale, fondata semplicemente sui legami del san- 
gue , e che non produce alcun effetto civile. 

L’ asinità in dritto romano ( adpnilas ) è il legame che 
si stabilisce per le giuste nozze tra ciascuno de' coniugi, ed 
i cognati dell* altro. Parlando propriamente essa non ha gra- 
di (1) ; non pertanto sì misura come la cognazione , c per 
mezzo della cognazione. Ogni cognato di uno degli sposi è 
affine dell’ altro nel medesimo grado — L' affinità del pàri 
che la sola cognazione non da un posto nella famiglia , nò 
conferisce alcun dritto. 

19, Diverse slgnlflcaslonl della parola famlsHa. 

Da tutto ciò che precede possiamo ora dedurre le prin- 
cipali signiGcazioni della parola familia nel linguaggio del 
dritto Bomano. 

In una prima , la più ristretta, familia dinota il capo, 
e la moglie ed i figliuoli sottoposti alla potestà di lui ; 

In una seconda più estesa , familia dinota la riunione 
degli agnati, 1’ insieme delle diverse famiglie, che sarebbe- 
ro tutte sotto la potestà di un capo comune , se ancora vi- 
vesse. Questa è la vera famiglia del dritto civile ; 

In una terza la parola familia comprende altresi gli 
schiavi, e quelli che sono in mancipio del capo, quantunque 

(1) D. 3S. 10. 4. §. S. f. JHodesl. 
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costoro non siano nella famiglia che come cose, senza alcun 
legame di parentela ; 

la Gne familia dinota qualche volta lutti i beni , tutto 
il patrimonio del capo (1). 

20. ]ll<Hliflcazloiie successiva del dritto relativo 
alla fauii^lia. 

È da notare il quadro di questa degradazione della fa- 
miglia Romana , della famiglia civile, e del suo ravvicina- 
mento alla famiglia naturale alla famiglia del sangue. 

La gentilità cade in disuso e Gnisce per divenire un mi- 
stero. 11 neuume Vaddiedo dciruomo libero scompariscono. 
La mnnus ed il nwneipium svaniscono, e non rimangono più 
che come Gnzioni per eludere certi rigori dell’antico dritto. Sot- 
to Giustiniano non se ne fa più parola, e Gnoalla scovcrta del- 
le Istitula di Gaio noi non nc avevamo che una falsa nozio- 
ne. La potestà paterna subisce tulle le specie di restrizioni 
tanto per rapporto ai beni, che per rapporto alla persona : 
il Gglio di famiglia rieeve una capacità , di poi una pro- 
prietà per lui ; la sua persona è stabilita. Intanto il pretore 
si dichiara pei parenti del sangue , i cognati ; egli tende 
Continuamente per mezzo delle sue istituzioni a dar loro i 
diritti di famiglia ; i senatoconsulti , le costituzioni imperia- 
li , la legislazione di Giustiniano concorrono allo stesso sco- 
po ; per le novelle di questo Imperadore le tracce della fa- 
miglia romana , e de' suoi antichi effetti sono quasi intera- 
mente cancellate. Così successivamente scompariscono dappri- 
ma la famiglia politica , di poi la famiglia religiosa , ed 

(1) Tale è il senso di questa parola nella legge di saccessione dette 
Dodici Tavole: adgnatus proximuf familiam habelo — gtntilis familiam 
nancitor. — V. su queste diverse sigoillcazioDi l’esposto che ne fa lil- 
piano. Vig. SO. i6, I9S. e irg. 
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ÌD fine la sCcssa famiglia del drillo civile privalo: non vi ri- 
mane piò altro che la famiglia natnralc. 

§• 

Jhlla perdila o del cambiametdo di italo (capitia demiiiutio) (l). 

31. Grande, nicilia , o i lecola «liiiiiitnxloiic di capo 
( maxima, media, minima eapUitt deniiiiutio ). 

1 tre clementi che componevano lo stato del citladioo 
romano ( slalus , cairn! ) potevano perdersi per vari avve- 
nimenti. 

La perdita della libertà traeva quella degli altri due 
elementi. 

La perdita della cittadinanza traeva quella della fami- 
glia , lasciando sussistere la libertà. 

In fine la perdita della famiglia punto non alterava nè 
la libertà , nè la cittadinanza. 

Il) La iraito^ionc lellerale di queste paiole capilis deminutio per 
queste diminution de téle non è certamente francese , come giudùiosa- 
nicnle I’ ha fallo notare il mio collega signor Pelisi ( de la proprietà, et 
de r umfruil p. 96 )■ Io non pertanto la conserverei come esprcssiono 
tecnica che ha nn colore più locale, del pari che tante ali re espressioni; 
utucapivn , viucaper vindieation , condiction etc. Si slignrerebbe la lin- 
goa del dritto romano, se si volesse in tutto renderla francese ; la lingua 
delle scienze è tecnica, e si dee prendere com’ è. 

Secondo Niebubr caput è nel registro de’ censori la testa, il titolo del 
capitolo destinalo a ciascuna persona per registrarvi lutti gli elementi 
della sua condizione ; qualunque cambiamento che vi si dovesse fare, per- 
chè questa persona fosse divenuta di peggiore condizione sarebbe una de- 
minuiio eapUit ( t. 2. p. 379 nota 494 della traduzione ). Quest* ultima 
pane dell’ opinione è certamente troppo generale. Da una parte non vi ha 
capitie deminutio se non quando si tratta di uno dogli elementi dello sta- 
tuì, e dall’ altra la coudizione non sempre divien peggiore ; rosi il figlio 
d' un plebeo dato in adozione ad un patrizio è capite deminulus perchè 
è uscito dalla sua famiglia, per entrare in nn altra, quantunque superio- 
re di condizione alla prima. V. qui appresso /• 16. de cap, dem. 
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Nei primi dac casi lo slato di cittadino romano era dn 
strallo , non esislera più ( status amittUur }. I 

Nel Icrzo lo sialo di cittadino romano conlinuara a 
snssistcro, ma era modiGcato, giacché si uscÌTa dalla fami A 
glia, per entrate in nn altra, o per cominciarne nna da S& 
medesimo ( status mutatur ). Si noli bene , quegli che su> 
hiva silTntta modifìcazione di stato, in qualunque modo ciò 
avvenisse , cambiava sempre in nna volta di famiglia , di 
proprietà , c di persona. Di famiglia , giacché egli passava 
da una in altra ; di proprietà giacché in ciascuna famiglia 
era concentrata una comproprietà distinta ; or egli diveniva 
straniero ad una, e si affiliava ad un’ altra ; in line di per- 
sona , giacché in ciascuna famiglia non vi era altra perso- 
na giurìdica , che quella del capo ; or egli lasciava questa 
persona per idenlifìcarsi con un’ altra, o per prenderne egli 
stesso nna nuova. 

Questi avvenimenti si appellavano tutti c tre eapilis de- 
tninutio diminuzione di capo : il primo maxima la grande ; 
il secondo media la media ; ed il terzo minima la piccola , 
la minima diminuzione di capo. 

CAPITOLO III. 

ALTBE CONSIDEKAZlONI SULLE PERSONE PBBSCINOBNDO DA CIÒ 
CUB CONCBBKB LO STATO ( STATUS ). 

22. Indicasionc generale. 

Oltre lo stato status , ed ì tre elementi che lo costitui- 
scono, si presentano iniorno alle persone delle altre considera- 
zioni, delle altre distinzioni, che senza alterare questo stalo, 
diversificano intanto la loro posizione , e modificano il drit- 
to a loro riguardo. 

Queste considerazioni si presentano sia nell’ ordine della 
città , sia nell’ ordine fisico. 
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§. 1 . 

AelV ordine della ciltà. 

Qui bisogna collocare ciò che riguarda 

23. La stima , la ripntazìonc ( cxistloiatlo )« 

L’ existimatio che è definita da Callistrato : dignilatis xl- 
lesae status legibus , ac moribus comprobatus (1). Essa è 1’ o- 
Dore del cittadino romano che è fondalo snlle leggi insieme 
e sui costumi, e che debb* essere intatto, perchè egli abbia 
la piena attitudine ai dritti civili , tanto nell’ ordine pub- 
blico , che nel privato. 

La riputazione ( exxstmatxo ) pnò essere o interamen- 
te perduta ( consumitur ) , ciò che avviene ogni qualvolta la 
qualità d' uomo libero è distrutta , o solamente diminuita 
( minuitur ) (2). 

Le alterazioni della stima si possono ordinare in tre 
classi : 

1. L'infamia ( infaxnia) che proviene da due cagioni :o 
essa colpisce le persone a causa di talune professioni, di ta- 
luni atti vergognosi espressamente indicati dalla legge o dal- 
1' Editto del pretore, e pel solo fatto dell’ esistenza di queste 
professioni, o di questi alti ; — o è la conseguenza di una con- 
danna incorsa sia per delitti pubblici, sia anche in alcune pri- 
vate liti. Queste persone si chiamano infami ( famosi, qui no- 
tantur infamia, o semplicemente notati ). Molte incapacità di 
dritto colpivano costoro. Il Digesto di Giustiniano ci pre- 
senta un titolo speciale .* de his qui notanlur infamia, dove ci 


(1) Dig. 50. 15. 5. §. 1. fr. Callist. 

(2) Ivi S§. 2. e 5. 
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è conservalo il lesto dell’ editto del pretore che contiene 
l' enumerazione de’ rasi d’ infamia (1). Questa è una materia 
curiosa come studio della società romana. — In questa das> 
se si noverava secondo tutte le probabilità colui , i cui Le* 
ni erano stali venduti in massa da'ereditori per causa d’ insol- 
vibilità; egli era colpito per questo avvenimento da una demi- 
nuzione di capo da una perdita del suo che traeva una 

disistima , ed una incapacità non solamente di opinione, ma 
di dritto (2) , come appo noi pel fallilo. Ecco perchè il cit- 
tadino romano , che moriva insolvibile avea tanta premura 
d’ istituire un de’ suoi schiavi per erede forzoso c necessa- 
rio , alTìnchè anche dopo la sua morte, la vendita si facesse 
contro questo schiavo , o non contro la sua memoria. 

2. La turpitudine ( (urpiludo ) che ha luogo ne’ casi , 
ne’ quali quantunque la legge o il pretore non pronunziano 
l’infamia, pure i costumi più dilicati del dritto scritto ini- 
}ii'imono una macchia all’ exhl'matìo, a cagione della turpi- 
tudine della vita { vilae turpiludo ), o della professione (3). 
Lo incapacità di dritto che ne risultano sono presso a poco 
le stesse che quelle dell’ infamia. 

3. La levis nota di cui son macchiati gli schiavi fatti li- 
beri, cd i figli di coloro, che si danno all’arte teatrale [giti 
arlcm ludicram faciunt ) , la quale gli rendeva incapaci del 
matrimonio co’ senatori o figli di senatori , proibizione poi 
tolta da Giustiniano , e rendeva 1’ istituzione d’ erede fatta 
in loro favore attaccabile dai fratelli o sorelle, in pregiudizio 
de’ quali era stala falla (4). 

(1) I). 3. 2. 

(•2) Gai. 2. §. ISi — V. appresso 3. 19. §. 1. 

(3) Cod. lì. 1. 2. coHsf. Constane. — Uig. 33. S. 3. pr. fr. CalH- 
$trat. — 37. 3. fr. Julian. — 00. 3. 13.fr. Callistrat. — Inst. 3. 18.de 
inoff. testam. g. 1. 

(4) Vip. Jteg. Ut. 13. e Ut. 16. §. 2.—Dig. 33. 3. 44. pr, e §. 0. S. 
fr. Paul. — 40. 11. 0. fr. Uodestin. — Cod. 3. 38, 37. const. Constant. 
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Ua fi'àmmento di costituzione di Costantino contiene 
I’ indicazione beo chiara di questi tre gradi di alterazione 
dell’ exts/ima/to (1). Intanto le espressioni di peisonae turpcs, 
xiles pcrsonae sovente si applicano di una maniera indistinta 
così agli uni , come agli altri. 

L’ infamia , la turpitudine , o la nota leggiera possono 
in certi casi essere cancellate, e V exislitnalio può essere ri- 
stabilita nella sua integrità sì dal senato, dal principe , dal 
magistrato , e sì ancora qualche volta dal tempo , secondo 
le circostanze (2). 

li' ordine , la dl^nKd. 

La storia , e la legislazione della società romana so- 
cietà d’ un organizzazione eminentemente aristocratica soprat- 
tutto nella sua origine , e nelle sue prime fasi ci presenta- 
no da per tutto le conseguenze della distinzione delle caste 
c degli ordini, nc’quali i cittadini son distribuiti , delle di- 
gnità pubbliche , di cui sono investiti ; e noi ne troviamo 
gli effetti non pure nel dritto politico, ma finanche nel dritto 
privato , il quale non è in tutti i punti Io stesso per tutti. 
A questo riguardo è cosa importante di seguire le vicenda 
dello svolgimento storico. 

25. La professione. 

Lo stesso é della professione , che in molti casi influi- 
sce anche sui dritti privati. Alcune apportavano taluni privi- 
legi , tali erano quelle, che i Romani appellavano professio- 
ni liberali ( liberalìa studia ), perciocché da essi n’è venuta 

(1) « Si scripti heredes infamiae vcl turpitudinis, vel leois notae ma- 
cula adspergantur. » Cod. 3, SS, S7, const. Constant. 

(2) Dig. 3, i, 4, §§. 9 e 40 fr. Vip. V. nondimeno Cod. 943, 3, con 
$ti(. Valcnl. Yalms »t Gratian. ~ Cod. 9. S4, 7, constit. Philip. 

k 
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a noi sillaUa denominazione (1) ; allre al contrario diminui- 
vano l ' exisimalio e per conseguenza i drilli : tali erano quello 
che apportavano infamia , o turpitudine. Tra quelli , in fa- 
vore de’ quali il drillo avea ricevuto più modiBcazioni pri- 
vilegiate , in considerazione della loro professione , erano i 
soldati [mililes) per opposizione a quelli che non erano tali 
( f agoni ) (2). 


26 . La religione. 

Le differenze nel drillo delle persone, secondo la reli- 
gione, che seguono, hanno cominciamento col cristianesimo. 
Quando questo è ancora proscritto , e perseguitato, esse son 
dirette contro i cristiani ; quando poi è divenuto la religio- 
ne deir impero , esse sono in lor favore. Allora si distin- 
guono anche nell’ applicazione del dritto privato ; i fedeli 
cristiani, che sono ortodossi o cattolici ( orthodoxi (atlioìici ) 
se riconoscono i dogmi de sinodi ecumenici , ed eretici nel 
caso contrario ( haeretici ) ; — e gl’ infedeli o non cristia- 
ni , tra i quali si distinguono gli apostati ( aposlatae ) e i 
giudei ( judaei ). A ciascuna di queste categorie corrispon- 
dono alcune differenze nel dritto ; i soli cristiani ortodossi 
godono della pienezza de'suoi vantaggi ; la peggior condizio- 
ne è quella de’ giudei , i quali non hanno che il commer- 
cium coi cristiani , ma sono esclusi dal cotmulium , e non 
possono far testimonianza contro di loro, nè esercitare alcuna 
magistratura. 

Il Codice di Teodosio c quello di Giustiniano contengo- 
no parecchi titoli su queste classificazioni religiose , e sui 
loro risultali (3). Noi ne’ nostri studi di giurisprudenza tra- 


tti Big. SO, 13, 1, pr. fr. Vip. 

(2) l’roiiriamenle borghesi da ( pagas borgo ). 

(3) Cod. di Teod. tatto il lib. 16 , lit. 1 fino a 11 — Segnatamente 
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scuriamo troppo queste parti tanto importanti del dritto ro- 
mano spezialmente per la storia e per l’ intelligenza dì quei . 
tempi. 

27. 11 domicilio ( domlclllum : dove si è Incoia ) 
la città, locale ( dove si é clvls , mnnlceps ) 

II domicilio domicillum non è altro che la sede legale , 
la sede giurìdica di ogni persona (1) sede ove agli occhi del 


1. dt fide Catholiea ; 5. de haereiicit ; 7. de opoetatU ; 8. de dudaeit 
coelicolit et Samaritanie ; 10. de paganie tacrificiis et templis. 

Cod. di Giastin. ; il I. 1, i dodici primi titoli. Segoatamenie ; 1. de 
summa TrinitaU et fide ealholica; 8. de haentieh et JUanichaeù et Sa- 
maritanis ; 7. de apostati» ; 9. de judaeit et eoelicolit ; 10. Ne christia- 
num mancipium haereticus , vel Judaeus vel paganus habeal etc. ; 11. de 
pagani» et saerifieiii et templi». 

(1) lo per cerio non ammetto la definizione di quelli che dicono : il 
domicilio è il luogo dove una persona ha il sno principale stabilimento: 
il domicilio non è il Inogo , ma nel luogo , come dice perfettamente il 
nostro codice civile art. 102 -|- ( 107 R. LL. CC. } Ma non ammetto nep- 
pnre la definizione che generalmente vi si sostitnisce : « Il domicilio è la 
relazione legale che esiste tra una persona, ed il luogo dove ella esercita 
i suoi dritti. Per provare questa definizione si tenti di metterla nel posto 
della parola definita , c si vedri quale strana cacofonia ne risalta ». Fare 
un ordine al dotriicilio ; fare nO ordine alla relazione legale., etc. avanti 
il tribanale o la municipalità del suo domicilio; avanti il tribunale o la 
mnnicipalità della relazione legale etc. ; essere scomparso dal suo domi- 
cilio , essere scomparso dalla relazione legale eie. », e tanti altri ancora. 

Questa definizione, per essere troppo assolata, non definisce niente. 
Ogni dritto consiste in una relazione sia di persona a persona , sia , 
se cosi si vuol dire, di persona a cosa. Il possesso, la proprietà sono delle 
relazioni tra una persona ed nna cosa , la residenza , il domicilio sono 
altresi delle relazioni speciali tra una persona , ed un luogo , relazione 
di fatto nell' un caso , di dritto nell' altro. Quando dunque si dice che 
questi fatti o questi dritti sono delle relazioni, non se ne dà per certo la 
definizione. Che cosa ha di particolare quella che costitnisce il domicilio? 
Questo è ciò che la definizione dee far conoscere. 

Allo stesso modo che la legge , come appresso vedremo crea delle 
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drillo, c per I’ applicazione del drillo, si reputa che ella si 
trovi , sia che corporalmente vi dimori , o no. Alla legisla- 
zione romana appartiene quest’ elegante descrizione de' Fatti 
che rivelano il domicilio : a Ubi quia larem rerumque et for- 
iunarum suarum summam constituit ; unde non discessurvs, si 
niliil avocet ; tinde cum profectus est peregrinari videtur ; quo 


persone e delle eose, che non esistono materialmente , crea pure de’ fatti 
ehe reputa esisienli , o efae esistano realmente , o no. Il domicilio è uno 
di questi fatti. La legge, posti alcuni dati, suppone, per l’esercizio di 
taluni dritti , che una persona si trovi nel tal luogo. Che ella vi sia , 
o DO , poeo importa : per 1’ esereizio del dritto in questione , ella si re- 
puta che sempre vi stia , ed in conseguenza ivi si può agire. Questa sup- 
posizione legale può essere a riguardo della stessa persona moltiplice , 
ed attsecata a diversi luoghi , secondo che si tratta del tale , o tal’ al- 
tra dritto ; per esempio de’ dritti eivili , o de’ dritti politici in generale , 
ovvero di un dato dritto civile in particolare , come il matrimonio , 

r esecuzione di un dato contratto, razione per una data obbligazio- 

ne, 0 dritto reale ; o di un dritto politico speciale , come quelli di 
elezione o eligibilità parlamentaria, d’ elezione, o cligibiliià municipale , 
o dipartimentale. Di maniera che la stessa persona sarò riputata trovarsi 
sempre nel tal luogo per l’esercizio del tale dritto, e nel tal’ altro luogo 
per I’ esercizio di un altro dritto. Quanta ai dati, sui quali la legge fon- 
da questa supposizione , essi possono variare non solamente nelle legisla- 
zioni diverse , ma ancora nella medesima legislazione , secondo i diversi 

dritti, ai quali si applica. Questi dati possono essere per esempio sia l’ori- 

gine di nascita , sia lo stabilimento principale, sia un certo tempo di re- 
sidenza , sia la convenzione delle parti, sia il pagamento delle contribu- 
zioni, sia le semplici dichiarazioni , come presso di noi in materia di 
elezione o elegibilitò parlamentaria. 

In riassunto si vede che il domicilio è in dritto ciò che la residenza 
ò in fatto. Il domicilio nella sua nozione più semplice e vera , è la sede 
legale, « la sede giuridica di una persona, per 1' esercizio di taluni drit- 
ti » ; o se si vuole , io altri termini : la sede , la dimora , che una per 
sona, agli occhi della legge, è riputata di aver sempre per l'esercizio di 
taluni dritti » Sede politica , o sede civile , taluni dritti in generale , o 
on tal dritto io particolare , poco importa. La composizione della parola 
domicìHum basta per sé sola a darci questa nozione quanto semplice, al- 
UelUnto esatta. 
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«■ rediit peregrinati jam destitit (1) ». Il domicilio dà alla 
persona non già la qualità di civis, ma quella di incoia nella 
città dove si è stabilito [2]. Questa materia si lega a quella 
delle cariche , delle magistrature, e delle giurisdizioni, alle 
quali si va soggetto (3). 

La quistione del domicilio nel dritto romano procede 
congiuntamente con quella della città locale, alla quale uno 
appartiene , dove è cittadino, membro del municipio ( civis 
municeps } sia per origine , sia per adozione , manomissione 
o altrimenti. Questa seconda quistione era della più alta im- 
portanza , ed era profondamente trattata , quando le città 
deir impero non aveano tutte la stessa condizione giuridica, 
o la distribuzione de’ dritti di città, e de’privilegi era diffe- 
rente dall’ una all’ altra , perchè eravi allora un grande in- 
teresse di esser membro piuttosto della tale città , che della 
tal’altra Ma dopo la costituzione di Caracalla che rendè cit- 
tadini tutti i sudditi dell’ impero , in qualunque parte fosse 
il domicilio , e la città locale , Roma divenne la patria co- 
mune cRoma commmis nostra parens estr> dice Modestino (4). 

Perchè dunque ricercare ancora se uno appartenga co- 
me cittadino alla tale , o tal’ altra città ? Ciò è necessario 
in primo luogo per ragione delle pubbliche gravezze, delle 
cariche municipali , alle quali si rimane sempre obbligato 
nella propria città locale, indipendentemente da quelle, che 
si sopportano nel luogo del proprio domicilio. Cariche mu- 
nicipali che ci ricordano la condizione miserabile, nella quale 


(1) C. 10, so, 7, eontt. Dioclet. et Maxim. 

(2) a Cives guidem origo , tnanumissio , allectìo , vel adoptio ; inco- 
las tcro ( sieul et Divus Iladrianus edicto svo manifestissime dcclaravit} 
domicilium facit » ( Ivi ) 

(3) Dig. SO, 1, %0 f. Gai. — C. 10, SO , 5, e 6, constil. Dioclet. et 
Maxim. 

(S) Dig. SI, 1, SS Modestia. 
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j cariali, ed i decarìoni, i primi della città, erano caduti, 
durante 1’ ultimo periodo dell’ impero. — In secondo luogo 
perchè la costituzione di Caracalla accordando I’ eguaglianza 
di dritti a tutti' gli abitanti , non 1’ avea accordata a tutti 
i territori. Noi vedremo che la differenza, quanto al suolo, 
non fu tolta che sotto Giustiniano. 

È dunque mestieri distinguere questi tre punti : Roma 
patria comune ; — la città locale , dove uno è civis muni- 
ceps’, e 6nalmente, quella, dove uno ha il suo domicilio, la 
sua sede giuridica ; dove è incoia. , 

Il Digesto, ed il Codice di Giustiniano contengono an> 
cora ciascuno un titolo speciale su queste materie (1). 

Nel dritto romano non si riferisce precisamente alla teo- 
ria del domicilio quella dell’ assenza, la quale per altro non 
vi è organizzata come presso noi , non vi porta la stessa 
idea , e si prende talvolta in un senso , e talvolta in ua 
altro (2). 


§• 2 . 

tit II' ordine fisico. 

Qui dee collocarsi ciò che concerne 
28. Il sesso , 

Che produce si notevoli differenze di dritto , sia nel- 
r ordine pubblico , dal quale le donne ne’ tempi antichi co- 

(t) Dig. SO, 1. Ad municipalem et de ineolis — Cod. 40, 39. — De 
ineolis , et ubi quis domicUium habere videtur , et de hit qui sludiorum 
cauta in aliena eivitate degunt. 

(2) V. Dig. A , 6. Ex quibus causis majores in iniegrum rettituan- 
tur — SO, 46, 473, fr. Vip. « Qui extra continentia urbis est, abest. i 
Ivi 409, fr. Vip. « Abtenlem accipere debemut eum qui non est in eo lo- 
co , in quo loco petilur. » — SO, 47, 424 f. Paul. — C. 7, 33 , 42 con- 
dir Juslin. 
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me ae’ moderni sono interamente esclose , sia nell’ ordine 
privato, dove la loro condizione divien migliore per lo svol- 
gimento della civiltà sociale. Nel dritto primitivo de' roma- 
ni, sotto la potestà del loro padre, o sotto la mano del loro 
marito, erano la proprietà di un altro , e quando le circo- 
stanze le aveano rendute sui jwi$, matres familias, poste sotto 
una tutela perpetua sotto la vigilanza do’ loro agnati , non 
avendo mai potestà sui loro figli , esse cominciavano nna fa- 
miglia , dove non era loro conceduto il pieno , e libero e- 
sercizio de' loro dritti , e che si estingueva con loro : Mu- 
lier auletn fumiliae suae et caput , et finis est , dicea Ulpiano 
con eleganza e concisione (1). 

Sono da studiarsi a tal proposito i rigiri, e le finzioni, 
che i costami giudiziari misero a disposizione delle donne 
romane , per sottrarle al rigore del dritto civile. La tutela 
perpetaa, alla quale elle erano sottoposte, cominciò ad infie- 
volirsi fin dai tempi della repubblica : a I nostri maggiori, 
dice Cicerone , vollero che tulle le donne fossero sotto il 
potere deìutori ; i giureconsulti inventarono delle specie di 
tutori , che si trovarono in potere delle donne (2j ; » ed io 
fine andò totalmente in disuso. 

Sotto la legislazione di Giustiniano il carattere antico 
è perduto , ma non pertanto si trovano ancora parecchie 
distinzioni legali tra gli uomini , e le donne ; la loro pu- 
bertà arriva più presto , ed il loro dritto in alcuni casi è 
più favorevole , in altri meno. 

I giureconsulti romani discutono a tsd proposito sugli 
ermafroditi ( hermaphroditus ), cioè coloro , il cui sesso è in 
certo , ma che anticamente si consideravano riunire i due 
generi nel tempo stesso. La decisione è che debbono essere 
considerati del sesso che in essi predomina (3). 

(1) Big. SO. 46. 49$ §. S, fr. Vip. 

(2) Cicer. prò Murena X//. 37. y. appresso l’esposizione di questi 
sottili procedimenti, tib. 1 alla Gne del tit. 22. Della tutela delle douue. 

(3) Big. 4, S, 40 f. Vip. — 22, S, 4$, 4 , f. Paul. 
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29. L’elà, 

]1 dritto romano seguendo a passo a passo l’ andamento 
della natura, area fatto una scala delle età, variando la capa- 
cità del pari che i mezzi di protezione di grado io grado. Ma 
nella sua rozzezza, e nel suo materialismo primitivo, per la 
valutazione di questo svolgimento dell’uomo, crasi attenuto a 
due fenomeni della natura fisica di lui : la parola, e la po- 
tenza generatrice : la parola, perchè gli atti del dritto quiri- 
tario si compivano col mezzo di formolo consacrate , di ter- 
mini sacramentali, che le parti doveano pronunziare da sè stes- 
so ; chi non parla è materialmente incapace di tali atti , e 
nino altro può farli per lui : la potenza generatrice, perchè 
e.ssa è la condizione materiale , e fisica del matrimonio. La 
tendenza della giurisprudenza , del dritto pretorio , e final- 
mente del dritto imperiale fu di sostituire , o per lo meno 
porre a lato di queste considerazioni tutte materiali, una va- 
lutazione più intellettuale, tratta non dallo svolgimento cor- 
porale . ma dal morale. Per questo modo ebbero origine, e 
si distinsero i diversi periodi che seguono. 

Dapprima l’ infanzia periodo indeterminato , ma molto 
breve; il cui limite dipende da un fatto materiale, la pa- 
rola ; il quale non comprende più che i due primi anni, nei 
quali r uomo non parla ancora — L’ uomo in questo periodo 
è infans , che non parla , qui fari non potest, dice il giure- 
consulto (]} : ecco la circostanza, alla quale il drillo primi- 
tivo s’ attiene ; perchè I’ infans non può pronunziare le pa- 
role sacramentali , le formole consacrate degli atti del dritto 
civile, e nessun altro cittadino le può profferire in sua veco, 
per lui vi ha impossibilità, che questi alti si compiano ; bi- 
sogna aspettare, o rimediare in altro modo. Più tardi la giu- 
risprudenza si attiene ad una considerazione mono materiale, 

(_l) Big. 26. 7, I. §. 2, f- 17;.. 
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più intc]IcUua1c; il fanciullo è riguardato da essa come man- 
cante deli’ intelligenza delle cose serie { nullum inlelltclum ) . 

In secondo luogo l’ età superiure all’ infanzia : dal punto 
che la facoltà di parlare è venuta , fino alla pubertà. Qui 
r uomo può parlare , può profferire le formule giuridiche. 
Pton per tanto non vi è ancora in Ini, pel compimento degli 
atti del dritto civile , la persona che questo dritto richiede 
quella del cittadino pubere. Per far sorgere in lui questa 
persona , per sopperire ciò che gli manca, sotto questo rap- 
porto , se egli è sui juris, un altro cittadino pubere, il suo 
tutore s' aggiungerà a lui; questi aumenterà, e compirà la per- 
sona di lui ( auctoriiatem praestare ; auctor fieri da augere 
aumentare ] : 1’ impubere pronuncierà le parole consacrate , 
il tutore interverrà come auetor c così tutti e due potranno 
compiere gii atti ^cl dritto civile. La giurisprudenza filoso- 
fica ponendo a lato di questa considerazione tutta materiale 
quella dello svolgimento morale, suddivide questo periodo in 
due parti : V età più vicina all’ infanzia , che alla pubertà ; 
r uomo allora è infanti proximus, o in senso inverso più vi~ 
cina alla pubertà che all’ infanzia , egli è puhertati proxi- 
mus. Suddivisione intermedia , il cui punto d' intersezione è 
indeterminato, come quello de’ due termini, a’ quali serve di 
mezzo. Nondimeno la tendenza de’ giureconsulti è di fissarlo 
a sette anni. La giurisprudenza, analizzando intellettualmente 
la situazione, assimila sotto questo rapporto, presso a poro, 
1’ infanti proximus all’ infans ; mentre che del puhertati pro- 
ximus , cioè di colui, che è giunto all’età di sette anni in 
circa , ci dice che egli ha di già qualche intelligenza degli 
affari di dritto ( aliquem intcllectum habent), ma non già il 
giudizio ( animi judicium ) ; dal che essa deduce per que- 
sta età talune capacità meno materiali di quella del prof- 
fcrimcnto delle formolo. — In fine, al tempo del basso impe- 
ro, una costituzione di Teodosio sul soggetto dell’ acccttazio- 
ne delle eredità materne, sembra compiere Tassimilazionc del 
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minore di sette anni all’tn/ans, senza esaminare, se la parola 
gli sia venuta più o meno precocemente , più , o meno tar- 
divamente ( sive tnalurius , site tardius filius fandi sumat au- 
$picia (1) ; ed in seguito di questa costituzione gl’ interpreti 
del dritto romano hanno preso a chiamare infans non più 
colui che non parla ancora , ma il minore di sette anni. 

In terzo luogo la pubertà : periodo, il cui cominciamen- 
to è del pari indeterminato , che segue Io sviluppo corpo- 
rale di ciascuna persona , e dipende da un fatto materiale , 
la facoltà generatrice. I giureconsulti, per ragion di decen- 
za , sono giunti a fissarne la prima epoca per le donne ad 
un'età precisa, quella di dodici anni. La loro tendenza è pu- 
re di fissarla per gli uomini a quattordici anni , termine , 
che Giustiniano adotta e legislativamente stabilisce. L’ nomo 
diccsi mpubes prima di quest’ età e pubes dal momento che 
vi è giunto. La pubertà traeva nel tempo stesso e la capa- 
cità di contrarre giuste nozze , e la fine della tutela per gli 
uomini ; perchè allora si avea già quella persona del citta- 
dino romano pubere richiesta per gli atti del dritto civile , 
si avea , secondo la giurisprudenza, intelligenza e giudizio. 

In quarto luogo l'età maggiore di venticinque anni: pe- 
riodo introdotto dal dritto pretorio in considerazione del pie- 
no svolgimento morale. Al di sotto di questa età il pretore 
accordava al pubere una protezione speciale con taluni ri- 
medi pretori , per garentirlo contro le dannose conseguenze 
della precoce capacità , che il dritto civile gli attribuiva : 
ma, dopo compiuta l’età di venticinque anni, l’nomo era ri- 
putato, anche agli occhi del dritto pretorio, aver acquistata 
tutta la maturità del giudizio , e non potea più essere re- 
stituito contro i suoi atti , per benefizio del pretore , salvo 
se ciò non fosse per estraordinario cagioni. 


( 1 ) Cod. Theod. S, tS. De malernii bonis... et cretione sub lata. 8, 
comi. Arcad. Ilonur. el Theod. 
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la fine la veechiesza ( seneclus ], alla quale il dritto ro- 
mano non avea segnato alcun termine generale e preciso, ma 
che per l’esenzione da pubblici carichi avea luogo a settan- 
t’ anni compiuti (t). Materia, che i giurecousulti fan domi- 
nare da questo principio : 

» Semper tn civilate nostra senectus venerabUis fuit ». (2) 

L' espressioni maggiore {major) e minore [minor) non 
aveano nel dritto romano un senso assolato come appo noi; 
esse erano rimaste nello stato di comparativi, che richiedeva- 
no il loro complemento : minore di tanti anni , maggiore di 
tanti anni. Nondimeno adoperate qualche volta sole, comechè 
di rado, indicavano il maggiore ed il minore di venticinque 
anni. 


30. Le alterazioni corporali , o morali. 

Le alterazioni corporali hanno in molti casi aa’influen'r 
za sul dritto , esse possono portare alcune incapacità , o al- 
cune esenzioni. Ciò ha luogo per esempio, per gl’ impotenti 
( spadones ) pe’ castrati ( castrati ) pe’ sordi ( sardi ) pe’ muti 
( muti ) o sordi muti ( sardi et muti ) ed altresì per quelli che 
sono afflitti da una infermità perpetua ( qui perpetuo morbo 
laborant ). 

Lo stesso è per le alterazioni mentali; il dritto romano 
a questo proposito pare, quantunque in modo poco preciso, 
che distingua i furiosi ( furiosi } quelli la cui intelligenza ò 
alienata , o i matti ( mente capti ) quelli ne’ quali manca la 
intelligenza, o grimbecilli [dementes ), ed il prodigo (prodi- 
gus ); a queste alterazioni del morale si riferisce ancora la 
curatela. 


(1) Dig. i7. 1. ». pr. f. Modest. — SO. C. S. f. Vip. — C. S. 68. 1. 
Qonst. Setter, el Anton. 40. 34. 40. eonit. JHoclet. et Maxim. 

(2) Dig. 50. 6. 5. pr. f. Callistr. 
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CAPITOLO IV. 


DELLA CAPACITA* DELLE PERSONE. 

Da (Dito ciò che precede si vede, che la capacilà delle 
persone , cioè la loro attitudine legale sia pei dritti in loro 
stessi, sia per l’esercizio di essi, dipende da nn gran name> 
ro di combinazioni , subisce l’ influenza di un gran numero 
di circostanze, e si divide in piu gradi. Il nostro dotto col- 
lega il signor Blondcau ha profondamente esaminata la ma- 
teria ed ha fondata, il primo, sui dilTerenti gradi di capacilà 
una particolare classiCcazione delle persone (1). 

32. La tutela ( fatela ) ; la curatela ( cura ) 

Ne’ casi in cui la legge riconosce, o stabilisce un’ inca- 
pacilè, per l’ esercizio de' dritti , essa dee farsi incontro cod 
una protezione giuridica. Questo è un principio d’ umanità. 
Ma il dritto civile de’ Romani, nella sua origine, ha ben altra 
impronta ; la proprietà è concentrata in ciascuna aggregazio- 
ne di famiglia ; si dee impedire la perdita di questo patri- 
monio dell’aggregazione; ed ai membri, che ne fan parte, se 
ne conflda la missione tanto per la difesa del loro dritto , 
che per la protezione dell’incapace. Più tardi, quando il dritto 
è passato allo stato filosoflco, l’idea di protezione diviene do- 
minante. 

Cosi alla quistione del sesso, dell’età, e delle alterazio- 
ni del morale si rannoda la teoria della tutela , e quella 
della curatela. Ben inteso, per le persone sut juris soltanto; 
perchè quelle, che sono sotto l'altrui potestà, essendo la pro- 


ti) Bloìuleau Tulle fux synoptigues du droil romain. Paris, iSIS in 
4. — Terza tavola generale. 
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priclà stessa del capo di famiglia, non han bisogno d’ alcun 
altra protezione. 

Vi ba tra la tutela, e la curatela considerate nelle cir* 
costanze , che esse regolano, il seguente carattere distintiro. 

La tutela ha luogo per le cause generali d’incapacità , 
le quali fanno, che la persona richiesta dal dritto civile, per 
lo compimento degli atti giuridici, non esista che imperfetta- 
mente ( queste cause erano l’ età d’ impuberlà, ed anticamen- 
te il sesso feminile ). La curatela al contrario si applica per 
le cause particolari d' incapacità accidentale, che po^ono col- 
pire una persona, c non un’altra , le quali fanno, che que- 
sta persona, quantunque capace degli atti giuridici secondo la 
regola generale del dritto civile, pure, per una eccezione che 
le è personale, abbia bisogno che si vegli a’ suoi interessi. 

Da ciò la differenza fondamentale tra le funzioni del tu- 
tore , incaricato di compiere la persona incompleta ( auctor 
fieri ) e quelle del curatore incaricato d' invigilare agli affari 
{ curare ). Da ciò ancora questa regola: il tutore si da alla 
persona ; il curatore ai beni. 

Le funzioni stesse del tutore seguono nel loro carattere, 
e nelle loro modificazioni i gradi dell’età. Esse son altre, 
durante il periodo dell’ infanzia quando il pupillo non può 
parlare, ed altre, quando è divenuto capace di profferire le 
parole solenni delle formule giuridiche. 

CAPITOLO V. 

FEBSONB DI CBESZIOBE GII'BIDICA. 

33. Popolo; Curie; Ma&istralura ; Tesoro publillco; 

Eredltii ; l^eeullo ; Corporazioni eie* 

11 popolo (fopuìus) 0 la repubblica ( respuWico ); più 
(ardi il principe considerato non nella sua persona ìndivi- 
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duale , ma nella sna qualità (1) ; ogni magistratura conside- 
rata allo stesso modo (2] , i municipi ( munterpia ) o altre 
città ; le curie delle diverse città ( curiae ) ; il tesoro del 
popolo {aerarium), al quale si aggiugne più tardi quello del 
principe ( fiscus ) che alla fine assorbisce il primo ; 1' ere- 
dità giacente ( heredilas jacens ) cioè che non ancora è stata 
acquistata da alcun erede , e che presso i romani , fino a 
siffatto acquisto , porta la maschera del defunto ( personam 
defuncti susiinet ) (3) ; il peculio che secondo 1’ espressione 
di Papirio Frontone è simile ad un uomo (4) ; i tempi e i 
diversi collegi di pontefici pagani ; le chiese e i diversi or- 
dini del clero cristiano che succedono nel loro posto ; i con- 
venti , gli ospizi e gli stabilimenti pii (5) , in una parola 
tutte le comunità , università , collegi , corporazioni ( unt- 
rersilas , corpus , collegium ) formano altrettante persone a- 
stratte , le quali non esistono, che per la creazione del di- 
ritto , ma che, del pari che le persone individuali, possono 
essere il soggetto attivo , o passivo de’ dritti. 

Noi ci limiteremo ad indicare quel principio generale, 
e di dritto pubblico , che non era stato trascurato dalla le- 
gislazione romana , a riguardo delle università , collegi , o 
corporazioni : ed è che la loro formazione non è cosa di 
facoltà privata ; ninna corporazione può a suo grado stabi- 
lirsi , ed attribuirsi cosi nello stato una persona legale , e 
giuridica. La loro esistenza , sia per la fondazione, sia per 
lo scioglimento , dee sempre dipendere dal pubblico potere. 


(1) Dig. i, 2, 0, §. 1, f. Vip. — SI, 2, SG, e 57, f. Gai. 

(2) "Dig. SS, 1, %0, §. 1, fr. Scaev. 

(3) Dig. 41, 1, Si, f. Vip. 

(4) a Peculium nateitur crescit . decrescit moritur; et ideo eleganter 
et Pcpirius Pronto dicebat peculium simile esse Uomini. » ( Dig. 15, 1, 
40, ft, f. JUarcian. ) 

(5) C. 1, 2. De sacrosanctis ecclesiit, 22, const. Justinian. — 1, S, 
de epiteojp. et eler. 28, constit. Leon. 
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Presso i Romani ogni corporazione dovca essere specialmente 
autorizzata da una legge , da un Senato-consulto, o da una 
costituzione imperiale (1). Di più si richiedeva il concorso 
di tre persone almeno per la fondazione , ma non già per 
la loro continuazione (2) ; i membri si appellavano sodaUs. 

Noi richiameremo altresì 1’ attenzione sulla teoria giu- 
ridica del fisco, come quella che con cura particolare fu trat- 
tata da lìomani giureconsulti (3}. 

CAPITOLO VI. 

riNK DELL' ESISTENZA DELLE PEESOEE. 


34 . 


Le persone individuali finiscono per la morte, o anche 
per un’ estinzione puramente giuridica , la perdita della li- 
bcrlà , perchè , pel dritto romano, in colui che è divenuto 
schiavo non vi è più persona, almeno nell’ origine del dritto 
romano , e ne’ privati rapporti tra il padrone c lo schia- 
vo. — É sempre importante di precisare il momento in cui 
ciò avviene ; il dritto dee a tal riguardo determinare su chi 
cade il carico della pruova, c, nel caso di dubbio, quali so- 
no le presunzioni da adottare (4). 

Ma qui è a notare un importante fenomeno giuridico. 
L’ individuo muore , ma la persona eh’ era in lui non fini- 
sce. Essendo creazione del dritto civile non può perire per 
una morte materiale. 

(1) D. 3, 4. Quod eujuieumque univenilalit nomine , vel cantra eam 
agatur 1, pr. [• Gai. — 47, SS, de collegiis et corporibut. 

(2) Dig. SO, 16, SS. Marceli. — 3, 4, 7, §. S, fr. Vip. 

(3) Paul. Ree. Sent. lib. 5, Ut. 1S — Fragm. velerie juriscons. de 
jure fisci — C. Theod. 10, 1. — Dig. 49, 1-i. — C. Just. 10, 1. 

(i) V. a questo proposito. D. 34, S. 9, fr. Tryphon. 
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Come Tanima che si separa dal corpo, per andare, co- 
me dicono alcuni filosofi, ad animare altri esseri, allo stes- 
so modo , ( ma più certamente nell’ ordine legislatiro roma- 
no ) la persona giuridica , si sprigiona con l’ ultimo respi- 
ro del morente, per andare a continuarsi in altri individui. 
Ella finisce qui , ma ricomincia altrove. La maschera giu- 
ridica è caduta da un volto , la legge la ripone sn di un 
altro. 

Quanto alle persone di pura creazione legislativa : es- 
sendo generate dal dritto, finiscono nello stesso modo che nasco- 
no. L’ esistenza delle università, delle corporazioni è sempre 
nel potere della legge, che può pronunziarne lo scioglimen- 
to. Esse finiscono altresì col conseguimento dello scopo, per 
cui erano state formate , o coi membri che le componeva- 
no , quando non ne rimane più alcuno. 

TITOLO II* 

DELLE COSE 

CAPITOLO I. 

: : NOZIONI C08TITDTIVE 

35. Idea generale delle cose. 

La parola cosa ( ret ] anche in dritto'è una parola 
arrendevole , che si presta con una maravigliosa facilità ai 
bisogni 0 ai capricci indeterminati della lingua. Per noi 
importa di conoscere il suo vero senso legale , la sua idea 
giuridica. 

Come la parola persona ( jersenu ) indica in dritto ogni 
essere considerato come capace di divenire il suhietto atti- 
vo , o passivo de’ dritti , cosi la parola cosq { res ) indica 
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(allo ciò che è considerato come sascctiibilc di rormarn l'oh- 
bietto de’ dritti (1). Ed in questa condizione si trova tutto 
ciò che l’aomo dominatore universale ha potuto riguardare 
come soggetto , o per lo meno come destinato ai suoi biso- 
gni ed ai suoi piaceri ; perchè in sostanza lo scopo Anale 
de’ suoi dritti è la satisfaziono de’ bisogni , o de’ piaceri ra- 
gionevoli dell’ uomo. 

Diciamo tutto ; perocché non vi sono solo compresi i 
corpi Asici, c materiali. Tn fatti, come vi sono delle perso- 
ne di pura creazione giuridica , cosi pare vi sono delle co- 
se, che non esistono nella natura, o che solo il ‘dritto ha 
create. Il dritto per la sua forza d’ astrazione genera come 
le persone così pure le cose. 

In Ane se il dritto innalza talvolta degli oggetti pura- 
mente materiali ai grado di persone , talvolta per recipro- 
canza abbassa l’ nomo alla condizione delle coso , tali sono 
gli schiavi uomini decaduti, sottoposti, consacrati ai bisogni 
di altri nomini, che, nel rapporto tra il padrone e lo schia- 
vo, non possono essere il sabietto , ma soltanto l’obietto de’ 
dritti. 

Si confronti ciò che ora ahbiam detto sulle cose con 
quello , che di già abbiam detto sulle persone ( più sopra 
pag. 16 ) , c si vedrà che vi ha perfetto parallelo. 

Certamente i giureconsulti romani non han data delie 
cose la debnizione larga e AlosoAca , che noi no diamo , e 
che comprende tra esse (allo ciò che pud essere V ohbiello di 
un drillo : non solamente gii obietti corporali , ma ancora i 
fatti, lo stato delle persone nelle sue diverse condizioni, ed 
in generale lutti i diritti. Essi dapprima compresero sotto il 
nome di cose ( res j gli obietti corporali, che pulendo essere 
d' un utilità qualunque all’ uomo , possono formare per lui 
l’obietto di un drillo; ma in seguito lo estesero al di là di 

(1) V. più sopra pag. li e scg- 

5 
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questa sfera anche alle astrazioni , alle cose di para crea- 
zione giuridica. 


CAP. II. 

CLASSIFlCaziOKB DELLB COSB 

SO. nai>iM>r(f sotto I «inali possono ordinarsi 
le principali divisioni delle cose. 

11 dritto non è lo stesso a riguardo di tutte le cose ; 
parecchie distinzioni sono a fare tra di esse : Da ciò molte 
divisioni. I giureconsulti romani aveano procurato di stabi- 
lirle. Si trova nel Digesto, e nelle Istituta di Gioslioiano un 
titolo speciale su tal soggetto (1). Ma la classificazione ro- 
mana non avea abbracciato tutto. Il dritto romano in pia 
d’ un rincontro tenea conto di alcune notevoli diflcrcozo tra 
le cose , 6 non per tanto non le avea positivamente formo- 
latc in una divisione metodica, e dottrinale. Noi suppliremo 
ciò che manca al metodo, senz' alterare la fisonomia romana. 

L’ essenziale è di ben distinguere sotto qual rapporto cia- 
scuna di queste divisioni è stabilita, per non farlo mal’a pro- 
posito ricader 1’ una nell’altra. 

La creazione delle cose; — - la religione; — la città; — 
il proprietario; — la loro natura fisica, o giuridica; — e la 
loro composizione o aggregazione : 

Tali sono i termini de’ rapporti, sotto i quali crediamo 
doverle disporre, e tale è P ordine, nel quale le esamineremo. 


(I) Gai Intt. i. §. 4. a 47. — Dig. 4. 8. de divisione rerum et qua- 
tUale — Imi. 2. De rerum divisione. 
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Per rapporto alla loro creazione. 

37. Cose corporali , o Incoriiorall» 


r»7 


Le cose sono o di creazione naturale , o di creazione 
giuridica; la divisio'ne stabilita dal dritto romano -su questa 
base è quella delle cose corporali (res corporales) e delle cose 
incorporali ( res incorporales). Le prime son quelle che esi- 
stono realmente ; tali sono i corpi fìsici, ebe cadono sotto i 
nostri sensi esterni , almeno per quanto è possibile alla po- 
tenza de’ nostri organi aiutata dalle nostre arti : quae lungi 
possunt secondo T espressione romana (1). 

Tra le cose corporali va compreso l' nomo schiavo con- 
siderato nel rapporto di proprietà del padrone su lui, quan- 
tunque egli non sia cosa che per la creazione del dritto. 

Le seconde non sono che astrazioni , le quali non ca- 
dono sotto i sensi, e non si concepiscono, che dallo spirito, 
dall’ intelligenza. Tutto ciò che consiste in un dritto ( quae 
in iure consislunt): come i diritti di eredità, di servitù, di 
usufrutto , d’ obbligazione (2). Essi sono annoverati fra le co- 
se, perchè possono essere considerati come obietti conven- 
zionali , obietti giuridici sottoposti , o destinati all' uomo , 
e de' quali può disporre : per modo che questi diritti pos- 
sono alla lor volta diventar l'obietto di altri diritti. 

Se a questa generale indicazione si volesse connettere la 
teoria particolare di tutto ciò che è cosa incorporale, biso- 
gnerebbe allogar qui successivamente tutti i diritti , perchè 
tutti appartengono a questa divisione, ed in tal modo lo stu- 
dio delle coso incorporali si confonderebbe con quello de’ 
diritti. 

La distinzione delle cose corporali, ed incorporali non 

(1) Gai i. §. n 6 14 — Dig. 1. 8. 1. g. 1. f. Cai. 

(2) Ivi. 

« 
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è quella , che il metodo romano pone io principio della saa 
classiGcazionc, ma la logica richiedeva, che si mostrasse dap- 
prima la grncrazionc delle cose, e poi si passasse alle altre 
loro divisioni. 


§. 2 . 

Ptr rapporto alla religione. 

38. Cose di driUo divino ( ret divini iuris ) c cose di 
dritto umano ( ret humani iurit )• 

In prima la religione. 

Cose di drillo divino , cose di dritto umano : qnesta è, 
dice Gaio , la principale divisione delle cose ( summa rerum 
divisto ). Per ben comprenderne l' importanza, egli è mestieri 
penetrarsi dell’ anione intima della religione col dritto civile 
de'Romani ; del carattere sacerdotale di questo dritto primi» 
tiro si nelle sue pubbliche istituzioni, come nelle privale. 

Tra le cose di dritto divino si annoverano : 

Le cose sacre ( ree sacrae ) cioè consacrale col rito reli- 
gioso, e sotto rautorità legale, agli Dei superiori, agii Dei del 
cielo. 

Le coso religiose ( res religiosae) abbandonate agli Dei in- 
feriori, agli Dei mani: come le tombe, la terra, dove è sepelli- 
to nn morto ; I' 

In 6ne le cose sante ^ res sanclae ) le quali non sono di 
dritto divino, che per assimilazione ( quodammodo iuris divini 
suni ], ed il cui carattere costitutivo è d’essere protette contro 
Tingiuria degli uomini da una sanzione pubblica e penale (1): 
comò le mura , le porte della città. 

Il sepolcro del nemico non è religioso (2), ma tale è 
quello anche dello schiavo 1 (.3). Una cosa di drillo divino 

(1) Dal verbo taneire, lanetum Sanzionare, garentire. 

12) Dig. 47. lì. 4, f. Paul. 

(3) Dig. 41, 7, 2, pr. f. Cip. 
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caduta in mano del netnico è profanata ; il suo carattere di- 
vino più non esiste ; esso non rinascerà che quando sarà ri- 
conquistata (1) : ecco delle massime di Roma ! 

Qui dee riferirsi la teoria delle cose sacre di ciascuna 
famìglia ( sacm familiae , sacra gentis ) ; con obbligazione a* 
sacrifizi ; culto privato , cullo di focolare domestico , sul 
quale ci mancano i documenti, il quale forma il legame re- 
ligioso della famiglia, e che si trasmette da eredità in eredità. 

Finalmente è mestieri seguire le modificazioni arrecale 
in queste teorie legislative, e ne'costomi dal decadimento del 
paganesimo, dalla sua caduta, o dall’ elevazione del Cristia- 
nesimo , che gli succede. 

§. 3 . 

Ptr rapporto alla città. 

39. Drllto di clMd , idea del commercium aiipllcablli 
alle cose come alle persone. 

Dopo la religione la città: un intimo legame unisce que- 
sti due ordini d’ idee nella legislazione di Roma. 

Quel privilegio esclusivo e geloso della città di Roma, 
il quale solo produce I’ altitudine al diritto civile romano, 
dal quale rigorosamente si esclude tutto ciò che è straniero, 
quel privilegio non si limita solo alle persone, ma si esten- 
de parimenti alle cose. 

Se vi sono delle persone straniere , vi son pure delle 
cose straniere. 

La peregrinità ò così per le une come per le altre; la 
partecipazione ai dritto civile romano si comunica allo une 
come alle altre (2). Vi ha una capacità del dritto civile per 
le cose, come vi ha una capacità del dritto civile per le per- 
ii) Dig. H. 7. S6. f. Pomp. 

(2) a Stntne ista pràedia centui eenrenita ( dice Cicerone prò PlaC' 
co, §. 32 J, habeant ju$ cteile , lint itecne r*i muncipi? » 
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soDc: capacità per le ane di essere l’obietto del dritto ci- 
vile, come per le altre di esserne il sabictto. 

L’ elemento del lus civUatis, il quale si comunica si alle 
cose come alle persone, per tralasciare da banda tutto ciò, 
che appartiene esclosivamente all’ordine politico, e per oc- 
cuparci dell'ordine privato solamente , è il commercium nel 
suo senso più esteso : perocché pel commercio si richiedono 
ad un tempo le persone, e le cose. Per le persone capacità 
civile di fare le transazioni, gli acquisti, le trasmissioni, le 
alienazioni del dritto civile romano ; per le cose capacità 
civile di esserne 1’ obietto. 

40. Suolo romano ( ager romanut ); suolo Italico o go- 
dente del privilegio romano ( italicum solum ); e suolo 
provinciale o straniero ( solum provinciale ). 

Da ciò proviene una distinzione che si trova da per i 
tutto nelta storia, e nella legislazione Romana; distinzione 
che noi comunemente trascuriamo ne’ nostri studi classici su 
questo dritto, perchè essa non è formolata in classificazione 
precisa dai giureconsulti, ma che importa di mettere in ve- 
duta , perchè la sua conoscenza sola può spiegare nn gran 
numero di istituzioni rimaste oscure, per averne conservate 
le vestigia. 

La distinzione tra il suolo godente del dritto civile, su- 
scettivo per conseguenza della proprietà romana, e de’ diver- 
si atti del dritto civile , che questa proprietà comporta; cd 
il suolo escluso dal dritto civile. 

Qui si presentano dogli studi correlativi a quelli fatti 
sulle persone considerate quanto alla loro ammissione al go- j 
dimento del dritto civile; cioè quanto alla comunicazione, che 
loro si fa del dritto di cittadinanza, c dc'suoi smembramen- 
ti. — Gli stessi studi debbono esser ripetati per rapporto 
alle cose , distinguendo accuratamente in queste concessioni 
ciò che era personale da ciò che era territoriale. 
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In questo senso si presenta da prima l'a^er romanus (1) 
li campo, il suolo, il territorio romano ; il campo del dritto 
cirile, il solo che sia suscettivo deirapplicazione del dritto ro- 
mano, come i figli di Roma solamente sono i cittadini dell’im- 
pero. In vano Roma di conquista in conquista invade il mondo, 
ed allarga i confini della sua dominazione, il campo roma- 
no rimane qual’ era ne’ primi anni dopo il suo originario in- 
grandimento , e la tradizione perpetuandosi a traverso delie 
nuove razze sopravvenuto, delle civiltà, e delle lingue, mo- 
stra anche oggidì al viaggiatore moderno ciò che il figlio del 
popolo continua ad appellare col suo antico nome l’altro romano. 

Solamente, come delle concessioni di favore comunicano 
agli abitanti d’altre città il privilegio della cittadinanza ro- 
mana , cosi allo stesso modo si comunica ad altri territori il 
privilegio del campo romano. 

Cosi gradualmente, qualche volta di buon grado, tal al- 
tra per la forza delle armi si succedono le concessioni del 
commerchtm, del dritto civile territoriale al suolo delle colo- 
nie, a quello del Lazio , a quello dell’ Italia ; a quello de’ 
municipi fuori d’ Italia. 

Il termine più esteso , e più favorito , al quale si fer- 
mano è il suolo italico ( italicum solum ) (ì) assimilato per 
r applicazione del dritto civile al territorio romano ( ager 
Romanus); donde il dritto italico, privilegio principalmente 
territoriale tanto nell’ ordine pubblico, che nell’ ordine pri- 
vato. — Se si vuole andar oltre, passare i confini dell’Italia, 
concedere uu simile favore a territori!, o città fuori di que- 
sti confini, si assimila il loro suolo al suolo italico, si conce- 
de più o meno largamente il ius lialicum. 

lo una condiziò'ue inferiore sì nell’ ordine pubblico, che 
nel privato è il suolo delle province ( solum provinciale ) (3) 

(1) Varrone de lingua Ialina v. SS, e SS. 

(2) Vip. Reg. 19. §. 1. — Inst 3. 6, pr, — 2. 8. pr. 

(3) Gai. 2. §§. 7, 27, 31, tff, do. 
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qncllo, in favor del qQalo Don si è fatta alcuna concessione 
eccezionale , e che è restato affatto privo del dritto civile 
romano. 

Il dritto nel suo andamento progressivo verso un carat- 
tere più generale , e più filosoGco, ma meno cittadino, piut- 
tosto che. distruggere queste differenze, ha trovato de' rigiri, 
de’ procedimenti indiretti, per prevenirne i risultali. 

La costituzione di Caracul la , che diede a tutti i sud- 
diti deir impero il dritto di cittadinanza , non diede a tutti 
i territori 1’ attitudine al dritto civile. Elevando tutte le per- 
sone non elevò tutti i territori alla medesima condizione civica. 

Giustiniano fu il primo , che abolì ogni differenza di 
dritto civile tra il suolo d’ Italia, e quello delle province (1). 

Questa distinzione di cose è una distinzione tutta terri- 
toriale , la quale si applica agl’ immobili, e non già ai mo- 
bili. La mobilità, la necessità di trasporto delle cose mobili 
non comporla siffatta soggezione alla legge territoriale. I mo- 
.bili proprietà del cittadino romano seguono la persona, e non 
il snolo ; il loro trasporto da un luogo all’ altro non li sot- 
trae al dritto civile. 

41. Coste mancìpi, e cose nec mancìpi. 

Questa è un’ antica distinzione , la quale , secondo noi, 
esisteva al tempo delle Dodici Tavole (2). 

(1) C. 7. 2S. De nudo jure Quiritium tallendo eontt, Juttinian. — 7. 
31, De usucapione transformanda et de sublala differentia rerum manci- 
pi et nec mancipi, 

(2) Oltre degli altri argomenti di convinzione e noi pare che la pmo- 
va materiale risalti indubitatamente da quest^Trammento di Gaio , che 
non possiamo comprendere come siasi trascarato in siflalla controversia : 
a Mulitris quae in agnatorum tutela erat rei mancipi usucapì non pote- 
rant , praeterquam si ab ipsa, tutore ( auctore ) tradita esseni: ìd ila le- 
go XII. labolaram cautnm ». Gai 2. g. 47, B notisi che Gaio fra tatti i 
giurecoosniti è un di quei che meritano più fede , quando ci parla della 
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£ssa indubìlatamtìnto si lega al dritto civile , al drillo 
della città ; non già in questo senso, che ogni cosa ammes- 
sa alla partecipazione del dritto civile romano sia res manci- 
pi, e che questa espressione sia per conseguenza sinonimo di 
questa : cosa del dritto civile. Noi rigettiamo interamente 
questa opinione. — Ma in questo senso che per essere una 
cosa res mancipi è mestieri innanzi tutto che partecipi al di- 
ritto civile. Cosi per prima , e senza distinzione ogni cosa 
fuori di questo dritto è res nee mancipi. 

Ma inoltre tra le cose stesse, che la sfera del dritto ci- 
vile romano abbraccia, alcune sono mancipi, altre nec manci- 
pi. Adunque le cose mancipi non sono che una determinata 
classe, una classe a parte tra tutte le cose del drillo civile. 
Per esse la proprietà romana riceve un carattere non già dif- 
ferente , ma in certa guisa più indelebile ; essa si acquista 
e si perde con più difficoltà. 

Così in primo luogo l' accordo delle parli, e la sola tra- 
dizione sono insufficienti a trasferire da un cittadino all’ al- 
tro il dominio delle cose mancipi. È mestieri , se si vuol 
ottenere quest’ effetto , aver ricorso ad un atto giuridico , 
e sacramentale , la mancipazione , ( mancipium più tardi 
mancipalio } con un simbolo , delle formolo consacrate , e 
r assistenza pubblica d’ un certo numero di cittadini. Le 
cose nee mancipi al contrario non sono suscettive di quest'at- 
to giuridico , la semplice tradizione basta per trasferirne il 
dominio (1). 

In secondo luogo 1’ alienazione delle cose mancipi non 

legge delle dodici lavole, e delle sae disposizioni j perocché egli ne avea 
pubblicalo un cemento , di cui alcuni rrammenti son rimasti nel Digesto. 
V. altresì C. 1. §. m. — 2. §. 80. Vip. Stg. H. 27.— Imi. de Just. 
2. S- 4/. Vai. S. Jt. fragm. §. 2S9. — e g. 203, 3H. 313. per resisten- 
za delle cose mancipi al tempo della legge Cincia ( anno 5!J0 di Roma — 
204 avanti G. C. 

( 1 ) Vip. Iteg. io. gg. 3 e 7. 
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è permessa in tutti i casi, in cui quella delle cose nec man- 
cipi si può fare. Così la legge delle Dodici Tarole proibisce 
alia donna posta sotto la tutela degli agnati ralienazione delle 
cose mancipi senza 1’ autorizzazione dei suo tutore : siffatte 
cose non usciranno dal dominio della famiglia, se non quan- 
do gli agnati vi consentano : mentre che 1’ alienazione delle 
cose nec mancipi è permessa alla donna (1). Ed è questa re- 
gola di tanta importanza, ed interesse, che anche nell’ epoca, 
quando il tutore delle donne non è più che una finzione , 
quando la sua autorizzazione non interviene che per mera 
forma , quando , se egli la nega , il pretore suole costrin- 
gerlo a darla, alcuni tutori non potranno mai loro malgra- 
do essere costretti ad autorizzare questi tre atti più impor- 
tanti della donna : il suo testamento , il suo impegno nelle 
obbligazioni, e l’alienazione delle cose mancipi (2). E se in 
disprezzo di qnestc proibizioni la cosa mancipi sia stata dalla 
donna consegnata ad alcuno, il possessore non potrà acqui- 
starla per usucapione, a meno che la tradizione non sia stata 
fatta con 1’ autorizzazione del tutore. Così dispone la stessa 
legge delle dodici tavole : id ita lege XII. tahularum cautvim 
dico Gaio il comentatore di quest’ antica legge (3). 

Del rimanente, salvo l' atto ginrìdico della mancipazio- 
ne, tutti gli altri modi riconosciuti dal dritto civile per l’acqui- 
sto del dominio romano, sono comuni cosi alle cose mancipi^ 
come a quelle nec mancipi (4); lutti si applicano egnalmente 
alle prime ed alle seconde. Dunque le cose nec mancipi par- 
ti) Gai S, §. 80 — Vip. neg. H, §. 27. 

(2) Gai t, §. 192 u le più preziose fra Culle le cose ( alienalii pre- 
tioiioribus rebus ) » aggiugne il giureconsullo. 

(3) Gai. 2, g, 47 rirrrito testualmenle alla pagina 72, nota 2. 

(4) Cosi r usncapione che certamente è nn mezzo di acquistare il do- 
minio romano ; — 1’ in jure eessio la cui forraola è precisamente quest’ as- 
serzione : hunc ego hominem ex jure Quiritium meum esse ajo ; — cosi 
V adjudicatio ; — cosi i legali; cosi l’ eredità — (V. Vip. Reg, 19, 

9, 16 e 17, dove ciò ò dello posiliramcnle ogni volta )■ 
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(ecipano al dritto civile ; sono alto alla proprietà romana , 
purché non abbiano altronde il carattere peregrino. 

11 solo atto, a riguardo del quale queste due classi di 
cose r una dall’altra si separano, ò la mancipazione, ed ec- 
co perchè le une si appellano res mancipi o mancipii , cose 
di mancipazione , e le altre res nee mancipi o nec mancipii 
cose non suscettive di mancipazione (1), 

I giureconsnlti davano l’ enumerazione precisa delle co- 
se manct^': noi la troviamo ancora nei frammenti di Ulpiano. 

A queir epoca questa classificazione comprendeva : 

1. I fondi nel suolo dell’ Italia, fondi rustici, o edifizt; 

2. Le servitù rurali ( ma non urbane ) sul suolo del- 
r Italia solamente ; 

3. Gli schiavi, ed i quadrupedi che si domano pel dor- 
so, o pel collo {quae dorso collove dotnaniur), cioè gli ani- 
mali da soma o da tiro (2). 

Così, quanto al suolo, ed agli edifizt che sostiene, non 
vi ha distinzione ; ogni suolo ebe partecipa al dritto civile 
romano è res mancipi. Questo carattere va insieme con la 
comunicazione del jns civile , del commerctum. Da prima ri- 
stretto al campo Bomano all’ ayer romanus, gradatamente si 
estese al territorio delle colonie, a quello del Lazio, a quello 
dell’ Italia. Esso non oltrepassò questo termine se non pei 
paesi, ai quali, per particolari concessioni, fu comunicalo il 
dritto Italico. 

(1) Tutto lo dimostra, e Gaio leslualmente lo dice : Mancipi vero ree 
(sani ) quae per maneipationem ad aliutn transferunlur ; unde. . . man- 
cipi ree dictae sunt. G. i, g. Mancipiutn, secondo le due etimologie 
che si danno a questo vocabolo, o che sìa, ( come noi il pensiamo ) pren- 
dere con la mano, ovvero alzar la mano sol capo, per oiTrire all’incanto; 
mancipiutn è sempre , ed innanzi tatto 1’ atto giuridico slesso, la manci- 
pazione. Solamente per figura di lingua , e per conseguenza più tardi la 
stessa parola fu adoperata per dinotare altresì 1’ eOctto prodotto da questo 
atto : la proprietà. Così res mancipii è cosa dì mancipazione, c non cosa 
■di proprietà romana. 

t2; L'ip. Req. io , §. 1. Confrontate Gaio 3 , g. SS e seg. 
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Quanto alle cose incorporali esse sono tutto cose nec tAan- 
cipi , perchè una creazione , un’ astrazione giuridica non si 
può prender con mano. Non pertanto il favore deU’agricoltura 
apportò nn’ eccezione per le servitù rurali, le quali s’identi- 
ficano col fondo, alla coltivazione del quale sono inservienti, 
e r origine delle quali è più antica, perocché la disposizione 
isolata delle case romane ( insìdae ) dovè rendere le servitù 
urbane più rare, e più tarde a introdursi. Il bisogno di sot- 
trarsi al rigore del dritto civile fé altresì considerare il pa- 
trimonio futuro in tatto il suo complesso (familia, pecuniave) 
come suscettivo di una finta mancipazione (1). 

Finalmente quanto ai mobili in qualunque parte si tro- 
vino, li segue il carattere di cose mancipi. La moglie, i fi- 
gli, e gli uomini liberi sottoposti al potere del capo, da una 
parte ; c daH’aitra gli schiavi, e le bestie da soma o da ti- 
ro , ma quelle solamente, che i primitivi romani conosceva- 
no, ebbero questo carattere. La civiltà progredì, vennero a 
Koma gli elefanti, i cammelli , ma, portando questi al loro 
semplice aspetto il carattere peregrino , rimasero cose nec 
mancipi. 

In somma riassumiamo i caratteri. Essi si deducono tutti 
dalla mancipazione. > 

Perchè una cosa sia rea mancipi cosa di mancipazione: 

Disogna che partecipi al dritto civile , perchè si tratta 
di un atto giuridico eminentemente romano , il che esclude 
ogni suolo , ed ogni cosa straniera. 

Bisogna che possa prendersi con mano , perchè questa 
è la formalità costitutiva della mancipazione ( manu capere ] ; 
il che esclude ogni cosa incorporale , salvo le servitù più 
antiche , le servitù rurali , che pel favore dell’ agricoltura 
s’ identificano col campo , e salvo 1’ insieme del patrimonio 
( familia ] per pura finzione. 

(1) Cai. 2, §§. 103, e 104. V. appresso lib. 2 lit. 1. Delle cose al 
tempo di Gaio; iolrod, al lit. 10; Delle ercdiià ; e tit. 10 §. 1. 
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' Eijsogna infine che abbia un’ individaalilii propria, e di- 
SliAla, affinchè i cittadini, che concorrono all’ alto giuridico, 
e che 8on presi a testimoni dell’ acquisito del dominio roma- 
no 90 questa cosa, ‘ possano oronque attcstarne rìdentità. < 
Or questo carattere d' esistenza propria , d’ individua- 
lità distinta, non si ravvisa, in un grado sufficiente per la 
mancipazione, che in due classi d’oggetti: nel suolo, e negli 
esseri animati uomini liberi , uomini schiavi , o animali, c 
tra questi ultimi in quelli solamente, che sono stati domati 
dall’ uomo, ed associati are sue fatiche; in fatti questi soli 
hanno per l' uomo un individualità veramente stabilita. Quan- 
do sieno destinati ad altro impiego, o per loro natura sel- 
vaggi, la loro identità è meno distinta, e l’utilità è minore. 

La terra, gli uomini, e gli animali assoggettati ai la- 
vori deir uomo ecco le cose mancipi ! cose tutte che bau ri- 
cevuto la loro esistenza da Dio. Nulla di ciò che l’uomo ha 
crealo (1] può appartenere alle cose mancipi, perchè 1’ uomo 
non imprime l’individualità, l’esistenza propria alle cose 
ch’egli fabbrica. . t > 

Idea eminenicmenlo filosofica ! perchè è attinta dalla n.v- 
lura stessa, dal Romano primitivo, popolo non industrioso, 
appreso il quale le opere meccaniche dell’ uomo non erano 
ancor venute a rivaleggiare per importanza, e valore con le 
opere della natura. 

Pel capo di famiglia romano il suo campo conila casa 
che vi è incorporata (2), la moglie , i figli, gli uomini sot- 

(1) Perchè gli edilìzi non sono mancipi che in quanto formano un sol 

corpo col suolo , e ne sono una parte aderente. Se se ne staccano, questo 
per essi è perduto. , 

(2) Gl’istruraenti di coltivazione del fondo ciò che i Romani chiama- 
vano imtrumentum del campo, finché erano incorporali per no oso perpe- 
tuo , divenuti immobili come il suolo al quale aderivano , doveano come 
quello , e con quello essere cose mancipi , ma separali , alienati a parte 
erano rea nee mancipi. 
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toposti alla sna potestà , e gli animali assoggettati ai suoi 
lavori : ecco le cose maneipt , cose , la coi individnalìtii ò 
confusa, aderente con la sua , che sono nel tempo stesso o 
comnnemcnto le cose piò preziose in valore (1) ; che non si 
potranno separar da lui per la semplice tradizione, alle quali 
si applicherà esclusivamente 1’ atto sacramentale della man* 
cipazìone. 

Verrà T incivilimento ; le arti , il lusso invaderanno 
la città ; delle ricchezze sconosciute comporranno le fortu- 
ne ; non per questo aumenterà il numero delle cose man- 
cipi. Definito il loro carattere dal vecchio dritto romano, esse 
non cangeranno piu. 

Ma il dire che ogni altra cosa , ogni cosa nec mancipi 
sia esclusa dal dritto civile , ciò è inconciliabile con le no- 
zioni del dritto , e dello stato sociale de’ Romani. 

E che I tutte le cose incorporali cioè quelle precisa- 
mente, che sono di creazione ginridica, 1’ usufrutto il quale 
è una frazione della proprietà romana, l’eredità che abbrac- 
cia l’insieme di tutti i beni e di tutt’ i dritti del defunto (2), 
saranno esclusi dal dritto civile e dalla proprietà romana ! 

E che ! 1 romani tra tutte le cose mobili non avranno 
avuta la proprietà romana , che delle cose animate schiavi, 
e bestie da soma e da tiro ! E tutta qneH’immensa quantità 
di prodotti, e di cose inanimate, cose di consumo, od altre 
che formano la fortuna mobiliare saranno state fuori del dritto 
civile j e del dominio Romano ! 

Agricoltore , proprietario del campo romano , il capo 
di famiglia non sarà proprietario, secondo il dritto de’ Ro- 
mani, de’frutti, che produce il suo campo , nè dell’aratro, 
col qnale lo coltiva 1 

Guerriero, egli non sarà proprietario, secondo il dritto 

(1) Pretiosioribus rebui dice Gaio 1, S- 

(2J L'erediU è rei nec mancipi. Gai. 2. g. 34. 
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de’ Romani, delle sue armi, nè del sno scodo, che non po> 
trà abbandonare al nemico senza ignominia, nò della sua lan- 
cia , che è l' istrnmento di acquislo , ed il simbolo della 
proprietà romana ! 

Questa opinione è distrutta da tutti i Iati (1). 

Le cose nec mancipi, purché non sieno straniere ( nella 
peregrinità), partecipano al dritto civile, sono suscettive delle 
proprietà romana ; tutti gli atti giuridici, che producono que- 
sta proprietà sono applicabili ad esse come alle cose mancipi', 
non vi ha esclusione a loro riguardo , che per la mancipa- 
zionc. 

Bisogna seguire nella storia la relazione delle istituzioni. 
A misura che il vero dritto civile scomparisce, che la pro- 
prietà romana si dilegua , che la maneipazione cade in ob- 
blio, se ne va altresì la distinzione delle cose mancipi e neo 
mancipi. Sotto Giustiniano queste non sono più che parole , 
ed enigmi. La desuetudine le ha di già abrogate di fatto , 
r imperadore le abroga testualmente (2). 


(1) Fcr me non tu comprendo afTalto. V. sopra pag. 74. nota 4. l'indicazio- 
ne de’modi ginridici di acquistare il dominio romano, clic si applicano tanto 
alle cose mancipi, quanto a quelle nec mancipi— V. Gai. 2. §• 498 ed Ulp. 
24. g. 7 che si accordano nel parlarci di cose nec mancipi soggette al do- 
minio ei jure Quiritium. — Ilo veduto con pena questa opinione professala 
ancora in un opera per altri riguardi pregevolissima , quella del nostro 
collega della facoltà di Aix sig. Girand sur le droit de proprietà 1. p. 22'2. 
Questa opinione non pnò concepirsi se non ammettendo l’ ipotesi che Gn 
dall'origine della distinzione di cose mancipi, e nec mancipi vi fossero 
state due proprietà 1’ una romana e 1’ altra no. Ma Gaio ha precisamente 
disuatla questa ipotesi facendoci conoscere, che nell’ origine non vi avea 
che un sol dominio , che si era proprietario secondo il dritto romano, o 
non si era proprietario affatto. Gai. 2. g, 40. — Giraud espone egli stesso 
questo sistema p. 231. 

(2) V> il titolo indicato qui sopra ( nota 1. pag. 72, ) C. 7. 31. 
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S 4. 

Ptr rapporto al proprietario. 

42. Cose comuni (omnium), i>ulibllclic [puhblicae], A*u- 
iiivcrsklà ( universilalif ), private ( singuloram ), che non 
appartcn§;ono a<l alcuno ( nullius )• 

Dopo la religione e la cillà il proprietario. 

Questo nuovo rapporto fornisce quanto alle cose no gran 
numero di distinzioni specialmente enumerate nella classifi- 
cazione metodica de' giureconsulti romani. 

1. Le cose comuni ( res communes omnium ) come l’aria, 
r acqua corrente , il mare , e le sue rive , di cui ciascuno 
può usare , ma che non sono suscettive d' essere acquistate 
da alcuno , salvo per frammenti ; 

2. Le cose pubbliche ( res publieae ) , la cui proprietà 
appartiene al popolo, c la condizione è di due sorte secon- 
do che 1. l’uso ne è comune a tutti i membri, come quello 
delle vie pubbliche , de' fiumi , de’ porti ; o 2. sono ammi- 
nistrale ed impiegate dall’ autorità pubblica in prò dello stato 
in generale , come i campi, le entrale, gli schiavi pubblici. 
In quest’ ultimo caso si dice di queste cose, che sono nel te- 
soro , ne’ beni , nel patrimonio del popolo ( in pecunia , in 
Ionie , in patrimonio popuH ) ; 

3. Le cose d’univessilà ( res universiialis ) cioè apparte- 
nenti ad alcune comunità, collegi, o corporazioni, a riguardo 
delie quali si dee fare una distinzione analoga alla prece- 
dente ; 

4. Le cose private ( res pnvalae, res singulorum ), che 
sono nella proprietà delle persone particolari ; 

5. Le cose che non appartengono ad alcuno ( res nul- 
lius) ; espressione che nel senso più ristretto indica le cose, 
che non hanno proprietario : — sia perchè 1’ uomo non se 
ne è ancora impadronito , come gli animali selvaggi, i loro 
prodotti , le conchiglie , lo alghe marine , le isole sorte nel 
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mare eie.; — sia perchè le ha abbandonate ( res prò derelicto 
habilae ); — sia perchè la sua proprietà è finita, senza che alcun 
altro gli sia ancora succeduto, e questo è nel dritto romano 
il caso dell’eredità finché l'erede non l’ha acquistata. 

Ma questa classe non si ferma qui ; essa è generalizzata, 
e presa da’ giureconsulti con più o meno di estensione , se- 
condo che vi comprendono ancora lo cose di dritto divino , 
che son fuori del commercio dell’ uomo,' le cose comuni, che 
non appartengono in proprietà ad alcuno , o anche le cose 
pnbblichc, e delle università, perchè non appartenendo ad al- 
cun particolare, son riputate, dicono i giureconsulti romani, 
non appartenere ad alcuno. 

à3. Case nel nostro i>afrlmonto ( bona ) , o fuori 
del nostro patrimonio* 

Quindi la divisione generale , nella quale tutte quelle 
cose , di cui abbiam discorso , si possono collocare conte al- 
trettante suddivisioni : 

In cose che non appartengono ad alcuno res nuUius ; e 

per opposto cose che appartengono a qualcuno res alicujus ; 

O ciò che torna lo stesso, cose nel nostro patrimonio 

( in nostro patrimonio ) ; e cose fuori del nostro patrimonio 

( extra nostrum palrimonium ). 

Le prime espressioni sono delle Istituzioni di Gaio, (1) 
le seconde delle Istituzioni dì Giustiniano (2j. 

Le cose ( res ) considerate in quanto sono nel nostro 
patrimonio, prendono il nome speciale di beni (bona pecunia ]. 

M. Campo pubblico, proprlctò dello stato ( ag^er pu« 
bllcus] ; eanlpo privato , proprietà de* particolari 
( a^ger privatus j. 

Alla teoria, che abbiamo indicata, si dee rapportare nello 
studio storico del dritto Romano ciò che riguarda : 

(t) Gai. 2 §. 9. = Dig. 1. 8. 1. pr. f. Gai. 

(2) liisi. 2. 1. (ir. 

G 
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1 . L’ ager pihlicus e per opposizione 1’ ager privaius ; 
divisione del suolo , del territorio, che lo distingue in due 
parti ; 1’ nna riserbata al popolo , alla repubblica ; 1' altra 
abbandonata alia proprietà, ed al commercio de’ particolari. 
L' ager publicus cioè la proprietà territoriale dello stato ( il 
quale, bisogna ben guardarsi, di non confondere con F ager 
romanus 0 campo del dritto civile], l’ajier puà/tcMs si estende 
con le armi di Roma. L’ asta è l’istrumento tipo, ed il sim- 
bolo dell’acquisto; l'espropriazione del territorio delle nazioni 
vinte è la legge della guerra: tutto il suolo, che non è loro 
conceduto dal popolo-re a condizioni migliori, diviene in pria- 
cipio ager publicus. Questo campo del popolo abbraccerà tutto 
il mondo conosciuto. 

2. La distribuzione , l’impiego , la gestione dell’ a^er 
publicus in nome della repubblica: sia che il territorio pub- 
blico si venda per parti all’ incanto , o che gratuitamente 
sia distribuito, ed assegnato per parti alla plebe, e piu tardi 
esclusivamente ai soldati , o ai veterani condotti in colonia : 
queste duo disposizioni ne attribuivano all’acquirente la pro- 
prietà romana , e facevano passare la terra nell’ ager priva- 
tus partecipante al dritto civile romano;— sia che resti aperto 
a chi fra i cittadini vorrà occuparlo , dissodarlo , coltivarlo 
mediante un canone, e qualche volta gratuitamente; — sia in 
fine che si trovi dato in aflUtlo , ad enfiteusi , o anche la- 
sciato in possesso indefinito e di toleranza ; o occupato dalle 
famiglie patrizie, e potenti, che se ne attribuivano delle con- 
sidcrevoli parti, e nc godevano ereditariamente senza mai pa- 
gare alcun dritto. Donde la distinzione de’ campi : in agri 
guaeslorii pel primo caso, assignali pel secondo, aceupatorii 
pel terzo ; vectigales quando era dovuto un canone al tesoro 
pubblico; ed in generale subeisivi per quelli, che rimanevano 
al pubblico demanio, dopo la distribuzione del territorio con- 
quistato. — Le dissensioni, di cui è piena la storia Romana 
sul parlaggio , sulla gestione , o sol possesso delle terre , 
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sulle invasioni ereditarie, che nc faceano i patrizi , snllc 
leggi agrarie , su quelle de’ Gracchi, su quelle che scguirou 
di poi , si rapportano tutte all' ager publicus. 

3. Lo stato del suolo nelle province, dove la terra, salvo 
una concessione privilegiata del dritto di proprietà, o d’una 
comunicazione del dritto civile, ò in princìpio ager publicus ; 
la proprietà è del popolo romano, anche quando è stata la- 
sciata di fatto alla disposizione di persone private. Questi 
detentori particolari, a rigore di dritto, non sono proprietà- 
rii ; essi son considerati in certo modo come aventi il pos- 
sesso, ed il godimento, mediante il tributo, che paga la ter- 
ra (1). Per questa ragione le terre nelle province si chiama- 
no possessioni ( possessiones ) e non proprietà. Il solo proprie- 
tario è il popolo romano. Così nè il dominio Romano, nè Io 
applicazioni del dritto civile che ne derivano , possono aver 
luogo su questo suolo. 

4. La divisione, che posteriormente s’ introduce: tra pro- 
vince del popolo ( provinciae populi Romani ; praedta stipen- 
diaria ) dette poco dopo provincie del Senato; e le provincia 
di Cesare ( provinciae Caesarie-, praedia Irihuloria ) (2), — egual- 
mente tra il tesoro del popolo, o del Senato ( aerarium ] o 
quello di Cesare ( fiscus ). — Il popolo che scomparisce ; 
Cesare che si eleva allato a lui. — Il senato che lo rimpiaz- 
za ; Cesdre solo ! 

§. V. 

Per rajyporlo alla loro natura fisica . o giuridica. 

Le distinzioni, che sorgono dalla natura tìsica delle cose, 
comandano al legislatore ; egli è obbligato di accomodar visi. 
11 dritto romano non le avea formolate teoricamente in pre- 

(1) « Not autem possessionem (anfum, c( Utumfructum Mere vide- 
mur ». Gai. 2. §. 7. 

(2) Gai. 2. §. 7. 0 2. §. 21. 
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/»G. Cose , o iiulivlsiltlli ■» priiieiimll , 

o aeecssoric. • 

Non farò che indicare queste due divisioni, che non so- 
no da’ giureconsulti romani annoverate nella classificazione 
metodica delle cose, ma che sovente s’ incontrano, con gravi 
conseguenze , nel dritto. 

1. Cose divisibili, che possono essere divise in più par- 
li : sia parti fisiche corporalmente separate {parles cerlae — 
prò diviso ) sia parti puramente giuridiche, frazioni matema- 
tiche , cd intellettuali , come la metà , il terzo ( parles in- 
certae — prò indiviso ) (1) ; e cose indivisibili, che non am- 
mettono in dritto l’ idea di alcuna divisione, di alcuna parte 
distinta dal tutto (2). 

Ilare , 0 del Tondo dotale ( praedium dolale ) Paul. Seni. S, tit. 2T. — 
Gai. 2, §. 63, ( c qui appresso 2, 7, fi. 3. )•, 

Nella teoria sai furto , che i giorecoasalti decidono non potersi ap- 
plicare agl’ immobili. ( Gai. 2, g. 31. — Dig, 47, 2, 23, pr. f. Vip. ); 

Nell’ interdetto Vtrubi sui mobili , totalmente diverso dall’ interdetta 
Vii possidetis per gl’ immobili ( Cai. 4, g§. 149, e ISO. Paul. Sant. S, 

e, §. 1. — Inst. 4r 13. 4. ) ; 

Nelle servitù reali , che per la natura stessa delle cose sono speeiaU 
per gl’ immobili , e non possono esistere a riguardo de’ mobili ( qui ap- 
presso 2, 2, fi. 3, ) ; 

In parecchi casi, ne’qaali la legge prescrive, che si debba prima far 
la vendita de' mobili, e poi quella degl’immobili, per esemplo nel casa 
del pegno ( Dig. 42, 1, 15, g. 2, f. Vip. —48, 17, 15, g. 1, f. Mode- 
stin. ) ; 

Nelle vendite , e ne’ legati *. quando si tratta di determinare ciò cho 
.segue gl’immobili vendati o legati, come faciente parte di essi o per ade- 
renza , 0 per destinazione ( Vedi il titolo de actionibus empii et venditi 
( Dig. 19, 1, ) e i diversi titoli de legati» ( Dig. lib. 30. 31, o 32) dove 
un gran numera di frammenti si riferiscono a questa qnistìone; 

Nei legati , quando il testatore ha legato i suoi mobili, c si tratta di 
determinare ciò che è compreso in silTatto legalo. (Dig. SO, 16. 03, f. Cele.). 

(1) Dig. 50, 16, 25, g. 1, f. Paul. — 7, 4, 25, f Pomp. — 8, 2, 36, 

f. Pnpin. — 45, 3, 5, f. Vip.— 8, ì. 8, f. Paul.— 8, 4, 6, g. 1, f. Vip. 

(2) Dig. 8, 1, 17, f. Pomp. per le servitù prediali — 21, 2, 65, f. 
rapili, pel pegno — V. 45, 1, 2, §g. 1, e seg. f. Paul. 
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2. Cose principali ( res prìncipales ) ; — e cose acces- 
sorie , cioè che formano una parie dipendente , e subordi- 
nala, della cosa principale: dette dai Romani semplicemente 
accessioni ( aocessiones ), ed a riguardo delle quali Ulpiano 
laconicamente formola questa regola, di cui non si dee abu- 
sare , perché richiede molto accorgimento nella sua applica- 
zione ; accessio eedat principali (1). 

47* Il genere (genus) ed 11 coriK» determinato ( Mi>e- 
elea) Cose che si determinano pel peso, pel nu- 
mero f o i>er la misma ( quae Pondero , numero , 
mensurave Constant ). Delle protese cose fungibi- 
li» •— Cose di consumo ( (inne ipso usu c.onsuman- 
tur , quac In abusu contlucntur }. 

É una distinzione importante, e che spesso s' incontra 
presso i ginrcconsulti romani , quella tra nna cosa delcrmi- 
Bala, nel dritto,, solamente pel suo genere, come uno schiavo, 
un cavallo , del vino, dell’olio di tale qaalilh in generale ; 

0 pel suo stesso individuo, come il tal cavallo il tale schia- 
vo , il vino , l’ olio contenuto nel tal vaso. Nel primo caso 

1 Romani chiamano la cosa genus , un genere , nel secondo 
speeies una specie , cioè un individuo, un corpo determina- 
lo (2). Questa distinzione ha delle gravi conseguenze quanto 
alla natura , estensione , e perdila de’ dritti relativi a que- 
sta cosa (3). Essa può anche applicarsi al metallo monetato 
come la tal somma di danaro , o pure il danaro che si tro- 
va noi tale scrigno (4] ; ed in senso inverso anche al suolo. 


(t) Y. la spiegazione di qoesta regola qai appresso 2, 1 , dopo il § 
18, f'. Dig. 22, 1, De usuris et fruciibui , et causis , cl omniòwa acce*- 
sionibus. 

(2) Dig, 4o, 1, S4, pr, f, lulian. 

(3) Per et. Dig. 43, i, 37, f. Paul. 

(4) Dig. 30, 1, 30, §, €. f. Vip. 
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Come (an(c misure di terra nel tal territorio, o pure tal ler> 
reno determiuato. 

Egli è in primo luogo evidente, che una cosa considerata 
in genere si determina solamente pel numero , pel peso , o 
per la misnra nel genere , e nella qualità stabilita, mentre 
quella che è considerata in specie si trova determinata pel 
suo corpo, pel suo stesso individuo. — Vi ha delle cose, chq 
per loro natura comunemente si determinano nel primo mo- 
do , come il vino , l'olio, il frumento , le monete , i me^ 
talli. I Romani le dinotano con queste espressioni : gxm pen- 
dere , numew , mensurave Constant (1). 

Ve ne ha delle altre al contrario , che ordinariamente 
si determinano pel loro individuo in qualità di corpi certi, 
tali sono gli schiavi, i cavalli, gl’ istrumenti mobili, i cam- 
pi etc. Ma il confondere l’ abitudine col dritto è un errore 
troppo frequente. Noi abbiam veduto , che si le une come 
le altre di queste cose, secondo l’intenzione delle parti, posr 
sono essere considerate nell’ uno , e nell’altro modo, in con- 
i'ormilà , od in eccezione della loro natura ordinaria, purché 
questa natura assolutamente non vi repugni. 

In secondo luogo è evidente che ogni cosa considerata 
in genere può nc’ rapporti di dritto, che vi si riferiscono, sta- 
re, o esser data 1’ una in vece dell’altra. Poco importa quale, 
purché sia nella stessa qualità , e quantità ( in eadem gua- 
ntate et quontitate ) , perchè essa non dee valutarsi nel suo 
genere, c nella sua qualità che pel numero, peso o misura ; 
mentre che la cosa considerata come specie ( species ) dee 
funzionare ed esser data identicamente; qualunque altra non 
è nè la stessa , nè I’ equivalente. — Paolo ha detto parlando 
delle cose di genere : « in genere suo magie recipiunt functio- 
nem per solutionem, guam specie (2) ; » esse funzionano piut- 


(1) Inst. S, 14, pr. ~ Dìg. 12, 1, 2, g. 1, f. Paul, 

(2) Dìg. 12, 1, 2, g. 1, f. Paul. 
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loslo nel loro genere che nel loro ìndividao. Da ciò si è 
tratta la distinzione delle cose fungibili , e non fungibili , 
res fungibiles , o non fungibiles , barbarismo che non appar- 
tiene nè al dritto, nè alla lingua de’ Romani (1). Si vede 
che questa distinzione torna lo stesso che quella del genere 
( genus ) e del corpo certo ( species ). 

In fìnc vi sono delle cose , delle quali ordinariamente 
non si trae utilità , che consumandole : queste son quelle 
che noi chiamiamo cose di consumo. I Romani le indicano 
con le espressioni quae ipso usu consurnuptur (2), che si con- 
sumano immediatamente per 1’ uso, o pure come dicono Ci- 
cerone, ed Ulpiano quae in nbusu conlinenlur, che apparten- 
gono al consumo per 1’ uso (3) : per opposizione a quelle , 
dalle quali si possono ricavare de’ servigi , o de’ frutti, con- 
servando la loro sostanza ( qvarum salva substarrtia utendi fnien- 
di facuHas esse potest ), è sempre Ulpiano che parla (4). Di 
queste cose le prime ordinariamente son considerate nel lo- 
ro genere { in genere ), ed è di loro abilua.le natura il poter 
funzionare L’ una in vece dclK altra , perchè in generale non 
si rendono utili , che distruggendole. Non pertanto potrebbe 
avvenire, che le parti le avessero considerate altramente, co- 
me corpi certi, per qualche altra utilità, che se ne potrebbe 
trarre, senza distruggerle, caso meno frequente, è vero, ma 
che può presentarsi (5). E reciprocamente le cose opposte 
possono per caso eccezionale esser prese dalle parli come og- 
getti di consumo. La quistionc adunque torna sempre allo 


(1) Si definiscono le cose rangibili : « quelle clic possono funzionare 
Tona io luogo dui!' altra ; quorum una fungitur vice allarius ». 

(2) Instit. 3. 14. pr. 

(3) Cicer. Top. SO. — Vip. tteg. i4. §. S7, — Abutus da ab priva- 
tivo, e da usus wo che distrugge la cosa. 

(4) Vip Iteg. SJ. §. 2ff. 

(Sì Dig. 13. 6. 4. f. Gai. — 16. S. 24. f. Papin, — 30- 1. 30. §§. 
9 . e 34. §. 4. f. Vip. — 45. 1. 37. f. Paul. 
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stesso, a sapere cioè, se queste cose sobo stale coBsidcrale in. 
genere , o in specie. 


§. VI. 


Per rapporto alla loro composizione , o aggregazione. 

48. Cosa particolare, ( res slngularis }; Universalità. 

( rerum Unitersitas ) 

Questa dìstiazione ci è data cob qualche particolarità 
da Pomponio. — Vi ha tre sorte di corpi, egli dice, l’uno, 
che si contiene come in on solo essere ( uno spiritu ) che i 
Greci dicono cioè unico [unitum), come un nomo, 

un albero, una pietra ed altri somiglianti ». Queste cose so- 
no dette comunemente, nel dritto romano, da tutti i giurecon- 
sulti res singulares , cose individuali , particolari^ (1). 

L’ altro che è formalo di diversi corpi aderenti , legati 
insieme ( ex contingentihus ] e che si dice ffuyeppiror cioè con- 
nesso ( eonnexum ) come un ediheio, una nave, un armadio 
composti di pietre, o di tavole insieme congiunte ». Siffatto 
cose troviamo talvolta ne’ testi chiamarsi universilas univer- 
salità (2). 

Finalmente il terzo formalo da diversi corpi staccali , 
separati T uno dall’ altro ( ex dislaniibus }, ma uniti insieme 
sotto il medesimo nome ( uni nomini suhjecta ) , come com- 
ponenti un sol tutto (3) , come una gregge ( grex ) , sia di 
buoi armenlum, sia di cavalli equiiiim, sia di schiavi, comi- 
ci, o coristi ( chorus ) un coro, che i poeti comici chiamano 
sempre ne’ loro prologhi nostro gregge ( grex noster ) , cos'i 
pure una bottega fornita delle sue mercanzie ( laberaa ), una 

(1) Dig. 6. 1, §.3. f. Vip. — tasi. 2. 9. g. 6. 

(2) Dig. 10. S. 30. f. Modest. — il. 2. 30, pr. f. Paul. Qoesl’ap. 
plictiionc delia parola universalità è impropria ed assai rara. 

(3) Dig. 41. 3. 30. — 11 frammeulo ebe io parie abbiam citato é di 

PompuDio. R-H 
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cantina fornita delle sne botti, otri, o anfore; un fondo for* 
nilo de’ suoi strumenti di coltivazione ( ftmdus instruc(u$\ cum 
inslrumento) (!]. Questa specie di cose dovunque nel dritto 
romano viene indicata con 1’ espressione rerum universilas uni- 
versalità di cose, o semplicemente universitas universalità. In 
sostanza è una quantità, un aggregazione di cose distinte riu- 
nite sotto un nome medesimo. 

Infine vi sono delle aggregazioni che esistono , non già 
fisicamente pel fatto, ma giuridicamente pel dritto, le quali 
possono comprendere nel loro insieme non solamente degli og- 
getti materiali, ma anche delle cose incorporali, dritti atti- 
vi, o passivi. Come il pecnlio {peculium) sia dello schiavo, 
sia del figlio di famiglia, la dote ( dos ), e principalmente l’e- 
redità che comprende la massa universale de’ beni, e de’ di- 
ritti lasciati dal defunto. Queste cose portano eminentemente 
il nome d’ universalità ( universitas ) (2). Insomma noi distin- 
guiamo le cose individuali o particolari ( res singularis e le 
universalità di cose ( rerum universitas, o semplicemente wniver- 
sitas ) espressione, che prende una estensione più o meno lar- 
ga nella lingua del dritto. 

Quanto alle conseguenze giuridiche di queste diverse na- 
ture di cose, esse sono di gran momento. 


(1) T)ig. 7. f. 70. §. 3. f. Vip. — 2/. 1. 3i. f. Afr. 

(2) Dig. S. 3. 20. §. tO. f. Vip. —37. 1. 3. pr. f. Vip. — Big. 43. 

2. 1. §. /. f. Vip. — SO. i6. SOS. f. Afr. — Insl. S. 9. g. 6. — Big. Io. 

1. de peCul. 3S pr. f. Vip. — I Comeotatori hanno chiamalo le universa- 

lità che precedono universilas facti, o queste universitas jurie — Noi sap- 
piamo che r eredità è pure in certi casi personiGcata , considerala come 
una persona giuridica; lo stesso è del peculio- Big 13. l.iO. f. Wareian. 
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TITOLO III* 


db’ tutti. 

Qui il melodo de’giarecoosulti rornani quasi inleraqicnlc. 
ci abbandona. Noi siamo giunti ad un terzo elemento , cbe. 
esso non ha distinto, nè classificalo a parte, quantunque 
trovi da per tutto nel dritto. Abbiamo già il subietto, e l’o- 
bietlo d*i' diritti, mostriamo ora la causa elTicieute, relemen-, 
to generatore. 


§; t 

Ifozioni coslilutìva. 

h9. Idea del fatto* 

Fallo ( factum ), cbe per la. sua etimologia dovrebbe saps- 
porre un’azione dell’uomo ( da facere fare ), sì nella lingua 
giuridica , come nell’ ordinaria , sì presso i Bomani come, 
presso noi è preso in un senso più ampio, ed indica qualaur 
que avvenimeola sopcaggiqnga nel mondo 4elle npslxe perce- 
zioni (1). 

Del rimanente il fatto può esser prodotto sia da una cau- 
sa posta intieramente al dì fuori dell’ uomo, alla quale que- 
sti non ba potuto nè prestare aiuto, nè porre ostacolo; sia 
con la partecipazione diretta, o indiretta dell’uomo; sia in- 
fine por r effetto immediato della sua volontà. 

Si dà anche l’idea, ed il nome di fatto a ciò cbe ne è 
solo la negazione; il caso in cui il tale avvenimento non suc- 
cederà, r omissione ed il rifiuto da parte dell’ nomo di. fare 
la tal cosa (2). 

(1) In l.'il modo si può vedere adoperato dai giureconsulti io tallo il 
titolo: de juris et facti ignoranlia, at Digesto 22. 6. 

(2) Per esempio : Dig. io, f. 7. f. Vip. e 67, f, Javol, 
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tliò Volgarmente si dice din fatto nègativó. 

Da nllimo, siccome il dritto per la saa facoltà di astrar- 
re crea delle persone, e delle Cose, che non esistono in na- 
tura , cosi pare talvòlta va fino a creare de’ fatti immagina- 
ri, che non hanno alcuna realtà , ed opera come se avessero 
esistenza. 

50. Su di clic cadono I fatU< 

Essi possoho cadere suU’uomo stesso, come per esempio 
la stia nascila, onde Un fatto di filiazione per uno, di pater- 
bi(à, o di origine cornane per gli altri; il suo matrimoniò, 
l'unione legale, ed illegale d' nn sèsso all' altro; il progres- 
so' dell’ età, le malattie, le alterazioni corporali o morali pro- 
dotte dalla natura, da un accidente, o da Violenza, finalmente 
la morte; 

O sulle cose, per esempio la loro creazione o composi- 
zione, il loro abbellimento, miglioramenti , determinazioni , 
trasformazione , sottrazione , perdita o distruzione; 

O in finè sull’ uno, e sulle altre insieme, considerando 
le relazioni dell’ nomo con le cose , per esempio 1' occupa- 
zione , la presa o la perdita del possesso di una (^sa. 

Tutti questi fatti positivi , o negativi prodotti da una 
causa o dall’ altre, riguardanti Un oggetto o un altro, inter- 
vengono nel dritto con differenti risultati, secondo i casi, ma 
sempre sotto lo stesso rapporto , nella stessa funzioiie. 

51. I fotti generano t dritti. 

Questa funzione è una funzione efficiente : se i dritti 
Pascono , se si modificano , se si trasferisconò da una per- 
sona all’ altra , se si estingùono, ciò avrienè sempre in se- 
guito , o per mezzo di nn fatto. 

lion vi è un sol dritto, che non pròvenga da od fatto, 
e precisamente dalla varietà de’ fatti dipende la Varietà del 
dritlii 
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Cosi ecco F alla missione del glnrcconsolto , egli non è 
nel campo vago dell’immaginazione o della speculazione, c- 
gli è immerso nel mondo de’faUi. Tulli quelli dèlia natura, 
come quelli dell’ uomo , quelli delle grandi sfere pubbliche, 
come quelli di ciascuna sfera individuale, quelli de' buoni, 
come quelli de’ malvagi, tulli a lui son sottoposti, e da que- 
sto elemento materiale , i fatti , egli deduce la conseguenza 
spirituale , il dritto, il buono, e l’equo, che alla sua volta 
dovrà servir di regola , e comandare i fatti. 

Per tanto in ogni questione di dritto è indispensabile 
per ogni mente logica , di stabilir bene innanzi tutto e ben 
fermare la nozione del fallo, in ipotesi, o in realtà. I giu- 
reconsulti romani sono stati eccellenti in questa precisione , 
c possono bene in ciò servirci di modello. 

§. li. 

Fatti o alti giuridici. 

52 . Idea del fatto o atto giuridico. 

Vi sono certi fatti, i quali hanno specialmente per iscopo 
di stabilire tra le persone de’ rapporti giuridici, di creare , 
di modificare , di trasferire , o annullare i dritti. 

Questo è il loro fine particolare, la loro propria destina- 
zione. In conseguenza il dritto anticipatamente li ha preveduti, 
e regolati nella loro natura, nella forma, e negli effetti, sia trat- 
tandone partilamenle per alcuni, sia per generale classifica- 
zione, per altri. Tali sono p. e. la manomissione degli schiavi, 
l’emancipazione de’ figli di famiglia, le nozze , l'adozione, 
i testamenti , cd atti di ultima volontà, i diversi contratti, 
c tanti altri , che non si possono ben determinare , se non 
per la conoscenza de’ dritti , ai quali si riferiscono. 

Questi falli noi comprendiamo sotto la qualificazione 
generale , ma non romana, d’ alti giuridici. 
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53* Della forma degli alti giuridici* 

Il nomerò , e la qualità delle persone ausiliarie , cbe 
debbono concorrere all’ atto giuridico, il tempo, ed il luogo, 
nel qnale dee seguire, le parole, che vi debbono essere pro- 
nunziate , i gesti , c gli atti esteriori , che debbono accom- 
pagnarlo , gli scritti , o i noezzi propri a conservarne U 
memoria , tutti questi elementi son compresi nella forma. 

Tra gli alti giuridici taluni hanno una forma rigorosa, 
dalla quale dipende la loro validità , e senza la qnale non 
esistono. E le prescrizioni della legge, a tal riguardo, possono 
cadere sul tale , o tal’ altro elencato costilntivo della for- 
ma , su naolli , o su tutti insieme. 

Alcuni altri atti non richieggono, per la loro esistenza, 
alcuna forma specialmente prescritta ; basta solo che sieno 
seguili , e che re no sia la pruova, 

A riguardo de’ primi , di quelli che hanno una forma 
rigorosamente prescritta , ve no ha di quelli, ne’ quali dee 
intervenire la città sia indirettamente , per la cooperazione 
di qualche magistrato, sia per so stessa ne'comizi sostituiti 
più tardi dal potere imperiale. — Ve ne ba degli altri al 
contrario, il coi compimento ò abbandonato ai sem[dici pri- 
vali , e che non richieggono altro che l’ iotcrvonlo di cit- 
tadini, 

CaraUcrc siteclalc del dritto romano a riguardo 
degli atti giurldivi. 

La civiltà progredendo spiritnalizza le istituzioni, come 
tutta r umanità: essa le sprigiona dalla materia, e le porla 
sempre più nel dominio dell' intelligenza. Questa tendenza 
eminentemente si rivela, quando ci facciamo a considerare 
gli alti giuridici. In questi alti una civiltà avanzata imme- 
diatamente , c principalmente si attiene a ciò che è spirilo, 
alla volontà , all’intenzione ; e£«a non richiede dalla mate- 
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ria , se non ciò che -è indispensabile per rivelare , e garcn- 
(ire la volontà. 

Ma non è così nelle civiltà, che sono in sai nascere. Qui 
le masse umane sono materializzate, 1’ ordine de’ sensi , del 
corpo , delle impressioni fisiche vi ha più potere che l’ or- 
dine intellettuale. E però negli atti giuridici ciò che si vede 
predominare non è lo spirito, l’ intenzione , ma la forma. 
Perocché la forma è l’apparenza visibile , e sensibile, è 1’ e- 
lemcnto materiale , la veste terrena , nella quale s' involge 
il pensiero. 

In questo periodo di tempo boti si possiede, almeno d’nna 
maniera volgare e facile a tutti, quel mezzo così semplice di 
fermare, e trasmettere la memoria di un fatto : la scrittura. 

La trasmissione dee farsi per mezzo degli uomini. E se an- 
che tal mezzo si possedesse non avrebbe abbastanza di potere. 

Bisogna far profonde impressioni sui sensi per giungere 
allo spirito^ 

La volontà quest’ elemento immateriale , come tutto ciò 
che non ha corpo, pare non potersi afferrare; essa attraversa 
il pensiero , viene , e sparisce , si modifica in un istante. 
Per incatenarla si dee rivestire d’un corpo fisico; compiuto 
una volta 1’ atto materiale, 1’ uomo non può più ritirarla. 

Ma quali saranno questi atti, questi gesti esteriori che 
daranno agli atti giuridici una forma sensibile? Qui un idea 
contemporanea delle stesse epoche esercita il suo potere , 
r idea d' analogia ; spirito de’ fanciulli , uomini o popoli. 
Questi atti saranno trovati e presi in un’analogia qualunque 
collo scopo, che si vuol raggiungere, col dritto che si vuol 
creare , modificare trasferire , o annullare , o con qualche 
cosa , che vi ha rapporto nelle credenze popolari. 

Di qui si giunge al simbolo , perchè il simbolo non è 
altro che l’analogia ridotta in corpo, ed in azione (1). D’àl- 

(1) Nel mio corso dell’ anno passalo. Infrodueiión hislorique à la 
Science dei légiilatiom pénaltt comparAt ho mostrato qual prodigiosa 
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tra parte questi atti, questi oggetti simbolici spesso ael prin- 
cipio sono stati una realtà , e non sono divenuti finti , che 
pel volgere del tempo. Cosi presso i Romani la bilancia , 
ed il pezzo di rame ( ae$ eC libra ) vestigi di quelle epoche 
primitive, in coi, per difetto' di moneta pubblica, il metallo 
si pesava (1] , passeranno allo stato di simbolo nella ven- 
dita solenne de’ Romani ( neJum , maneipium , mancipalio , 
alienalio per aes ei libram ), la quale alia sua volta sarà ess;i 
pure adoperata iìltiziamente in un gran numero di casi, in 
cui Io scopo reale non sarà quello di vendere (2). Così nel 
procedimento per reclamo di proprietà ( rei mndkatio } U 
manuum consertio sarà tra i due litiganti il (Simbolo d’ una 
battaglia , forse reale in origine , ed in seguilo scompari- 
rà (3); l’asta [hada) resterà come simbolo della proprietà roma- 
na presso un popolo guerriero e spogliatore , pel quale U 
guerra è per eccellenza il mezzo di acquistare. Una bacchetti! 
o verga ( vindicla, feeluca ) diverrà alla sua volta il simbolo 


intlucnza ha cserciiata soUe isliioziuni penali de’ popoli europei I* idea d’a- 
nalogia che si materialiira nel simbolo. 

(1) « Pupolas Romanus ne argento qoidem aignato ante Pyrrfaum re- 
» gem devictum iisus est. Librales ( aode etiam nuoc libella dicitar et 
» dopondius ) appcndebantar asses. Quare aeris gravis poena dieta. Et 
» adbuc expensa in ralionibiis dicaiitur , itera impendia , et dependere. 
» Quin et mititum itipendia hoc est etipis pondera ; dispensalores libri- 
n petvdee dicantar. Qua consaetudine in bis eraptionibas , quae roancipii 
» sunt etiam nane libra inlerponilur. » Plinio llist. nalur. XXXIII. 3. — 
V. per la mancipazione qui appresso lib. 2, introd. — Quante parole de- 
rivate da qaesto costume di- pesare il metallo ( pendere ) durate a nostri 
giorni .' spesa dispendio stipendiare, 

(2) Cosi dalla mancipazione usata simbolicamente si deducono: l* e- 
mancipazione de' figli ; 1' acquisto della potesti maritale della moglie ; il 
testamento ; la liberazione delle douue dalla tutela de’ toro agnati . o del 
loro patrono ( Gai. 1, g. 195. ) : I’ estinzione di certe ubbligizioni ( Cai. 
3, §. 173, e seg. ); il pegno de’ beni . ed altre volte della persona stessa 
per garentla d* un debito ( ireatum set suo sigoiiìcalo più speciale ). 

( 3 ) A. Genius X.X. 10. 
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deH’ asta (1) ; « qaesio stesso procedimento sarà osato, per 
pura finzione in nn gran numero di casi , in coi lo scopo 
reale sarà tati’ altro che' di far cessare una lite (2). Così la 
gleba del campo ( gleba ), la tegola staccata dall’edifiùo ( ie- 
gula) sarà portala innanzi al pretore, i per eseguire su que* 
sto' simbolo deir immobile litigioso, I le formalità prescritte , 
che altra volta si andava coi magistrato ad eseguire sul luo- 
go medesimo (3). Così quando le trenta curie non si rinni- 
ranno più , trenta liltorb ne: saranno il simbolo, ed alcuni 
atti ginridici, ebe dovranno compiersi con una decisione dei 
'comizi , si compiranno innanzi la scure de' littori. (4). . 

- li dritto romano puro , il vero dritto civile è pieno di 
gesti , e di oggetti simbolici, che intervengono per dare un 
corpo percettibile , c materiale agli atti giuridici , ed allo 
' scopo al quale tendonoi 

' Gli atti , i gesti esteriori sono * accompagnati da paro- 
le. Qui regna lo -stesso spirito. Queste parole iranno delle 
formoie consacrate , la sola lingua nazionale vi potrà essere 
impiegata. Sovente una espressione sostituita ad un altra 
cambierebbe gii cITelti dell' atto , o Io annullerebbe. Si di- 
rigeranno delle interrogazioni solenni alle parti, ai testimo- 
ni , a coloro che figurano nell’ atto ; delle risposte solenni 
dovranno dà essi esser date. E queste interrogazioni , que- 
ste risposte , c queste formoie precise, austere , e sovente 
immutabili fatte ad alta voce non lasceranno alcun dubbio 
sulla volontà , ed imprimeranno rozzamente , e profonda- 
mente nell’ animo le conseguenze dell’ atto che si fa , o al 

(1) « Festuca autem utebantor quasi hastae loco signo quodam justi 
} deininii, maiime cnim sua esse eredebant qnae ei bostibus cepisscnt ; 
» unde in ccDlumvìralibas judiciis basta praepohitor. » Gai. 4, g. 46. 

(2) Noi esporremo piò appresso questi casi parlando di questa pro- 
cedura. 

(3) Ciesr. prò Muren. XII. — Gai. 4, g. 17. 

(4) V. la. mia Hist. dn droit pag. 162. 
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quale si concorre (1). Qnesl'è ancora >.tino; de’ caratteri del 
dritto àvile romano, quanto al regolamento degli atti giu- 
ridici. , 

^eile primitive disposizioni del dritto civile leacrittore 
non figurano mai nel .numero dello .formalità prescritte,' lutto 
si Ca verbalmente , non si tratta che di parole consacrate. 
Quando esse più tardi intervengono* ciò. è come precauzione, 
per meglio conservare la memoria deU' atto^ ma non* come 
condizione essenziale alla sua validità. Avrà ancora a passar 
molto tempo, prima che il dritto pretorio , le costituzioni 
imperiali, ricbicggano dello pergamene, delle tavolette, della 
sottoscrizioni , de* suggelli pei testamenti , o 1’ insinuaziono 
degli alti di donazione sui pubblici. registri. 

Bisogna vedere , a misura che dà una primitiva socie- 
tà si passa ad una società novella , la. trasformazione , che 
subiscono questi atti giuridici: il sìmbolo, che cessa d'esscr 
compreso, e uoa sembra piò altro che un ridicalo impaccio: 
Le sue antiche applicazioni alle procedure giudiziarie , che 
di già al sesto secolo di Roma son venute in odio al popolo. 
( in odium venerunt ),dice Gaio (2); La legge Ehnzia (557 
583 di Roma ], c lo .leggi /u/ia ( di Giulio Cesare, e di Au- 
gusto ) che quasi totalmcivle, le aboliscono in queste < proce- 
dure (3) ; Cicerone che le mette io derisione (4); De’ tempe- 
ramenti alle solennità ed alle formolo giuridiche del testamen- 
to, che son divenuti popolari al tempo^di Augusto {xjuod po- 

> • I 

(t) Cosi per le diverse formolo che accompagnano la mancipazione , 
la cessione in jure etc. cosi per l’istiiuztone di erede, pei legali, per la 
er»sion» specie di accettazione sacramentale dell’ erediti , per la stipola- 
ziono , per l' accettllazìone etc. ( V. queste diverse materie). Noi stessi in 
un atto eminentemente grave per sua natura , e per le sue conseguenze , 
la celebrazione del matrimonio, abbiamo conservato la necessiti di questo 
interrogazioni , e di queste risposte solenni. 

(i) Gai. 4, §. SO. r ■ , 

(.3) Hist. do droit p. 181. 

(4) Cieer. prò Marena XII. 
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pulart e-iU), dicono le btituzioni (1), e i fedreommessi , ed i 
codicilli che sono ammessi; — il pretore che costantemente 
sminuisce le conseguenze spesso inique del servile attaccamen- 
to alle forme; Costantino II. Costanzo, e Costante, i quali 
comecbè lascino sussistere la necessità delle interrogazioni , 
delle risposte, e delle parole a pronunciare, nondimeno sop- 
primono il carattere sacramentalo dei termini, in lotti gli atti, 
come delle insidie tese nelle sillabe alle parti (2); — Il gre- 
co che si eleva al livello della lingua romana; — Giustinia- 
no in fine che eancelta le ultime vestigia , e che riduce gli 
atti giuridici alla loro ultima semplificazione. 

Del rimanente questo quadro non è esclusivamente pro- 
prio alla civiltà romana. Questi atti ginridici con simboli 
materiali , con formolo consacrate , con interrogazioni e ri- 
sposte solenni , di poi la loro trasformazione , il loro deca- 
dimento, la loro semplificazione si riproducono in piò d' uoa 
storia nazionale. Riportiamoci all’ infanzia de’ popoli moder- 
ni della nostra Europa, studiamo que’ tempi, che Vico chia- 
ma ricorso de' tempi barbari ; seguiamo lo svolgimento di 
queste civiltà novelle, e ritroveremo lo stesso carattere nelle 
istituzioni. Cosi il filosofo Napoletano vi attinge l’ ispirazio- 
ne di queir eleruo corso e ricorso, al quale egli condanna le 
cose umane; ispirazione del genio ebe generaleggia su troppo 
deboli elementi. Ricorso, ebe applicato all’ umanità, fortuna- 
tamente è un sogno: 1’ umanità, salvo alcuni particolari tra- 
viamenti, cammina dritto , c non in cerchio ! 

55. ilUl del Arido civile — AUl del dritto delle f;eutl. 

A lato degli alti giuridici regolati dal dritto della città, 
atti dei dritto civile romano esclusivamente propri ai soli cit- 
tadini, si ammettono alcuni alti, che hanno altresì per line 

(1) Instit. di Giusiin. 2, 23, 1. 

(2) u luris Turmulae aucupaiiona syllalaram insidiaiHes cunctoram ac- 
libus, radicHus ampateotur » C. 2 38, 1, V. du druit p. 313. 


Digitized by Google 



97 

tpecwle la creatione, la modificaiioBe, o estinzione di certi 
diritti, ma che si riconoscono come appartenenti al dritto delle 
genti , come comuni a tatti gli nomini. La loro forma non 
ba ricevuto alcun regolamento, o solennitii sacramentale del 
dritto romano. Essi possono aver luogo tra cittadini , tra 
stranieri, o tra gli uni e gli altri reciprocamente. Questi atti 
formano la materia della giurisdizione del pretore peregri* 
no , e de' presidi nelle province. 

56. Vii cissadiuo non pad essere rappresentato 
da un altro ne^ll atti giuridici» 

Ecco un principio distintivo che bisogna mettere in ve- 
duta, perchè esso solo potrà rivelarci il carattere d' un gran 
numero di disposizioni- del dritto romano. La persona dei cit- 
tadino non può essere rappresentata da alcon’ altra negli atti 
del dritto. Ciascuoo dee intervenire, ed agire per se mede- 
simo sulla scena giuridica, perchè la conseguenza degli alti 
si applica immediatamente a colui, che è stalo parte. Non per 
tanto il capo di famiglia può farsi rappresentare in gran nu- 
mero di casi dai suoi schiavi, o figli di famiglia, da coloro 
che sono sottoposti alia soa potestà, perchè essi portano la stes- 
sa maschera ginridica, la stessa persona del capo. Essi faranno 
i gesti, pronanzieraÓDO le parole prescritte, e le conseguenze 
dell’atto apparterranno al capo, nella persona del quale la lo- 
ro individualità viene ad essere assorbita (1). Fuori di questo 
caso noD vi è rappresentazione di un cittadino per 1’ altro. 

Tuttavolta col tempo questo rigore di principi si va tem- 
perando: si fa distinzione tra gii alti del dritto civile, e quelli 
del dritto delle genti (2). 

(1) In questo modo si rimedia in certi casi all’ impossibiliti di com- 
piere gli atti giaridici pel capo di famigTia infant ebe non poò parlare. 
Uno de’ suoi schiavi bgurerì e parlerà aell’ atto, e i risaltati saranno ac- 
quistati al capo. 

(2) Quwi civilittri quod naturalUtr, ^e Modestia. Dig- 4f, t, 53. 
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, Pei primi, ebe richieggono delle parole, e delle soiennilà 
preacriUe, rimane in vigore il drillo primitivo; pei.geeondì, 
avuto riguardo aU’utililb, alla faciliU delie contrattazioni (1), 
si ammette la possibilità di agire per procuratore, per agente 
di affari. £ quantunque, secondo la stretta {logica de’ princi- 
pi, le conseguenze deU’aUo si~applichino a colui, che ha agi- 
to, pure col mezzo di conti reciproci, di procedimenti indi- 
retti, e d’interpretazioni variate, secondo ti icasi, si giunge a 
farle cadere su colui, al quale l’affare realmente appartiene (2). 

57. Volontà consenso ( consensns ) ; Ignoranza ( 1- 
gnoranf la ) ; errore ( error ); dolo ( dolus bonus, 
dolus nialns ) ; violenza e timore ( vis, et metus ). 

Gli atti giuridici portano necessariamente la nozione del- 
r intenzione, della volontà dell' uomo ; questo è' 1* elemento 
spirituale dell’ atto ; mentre che la forma ne è la veste ma- 
teriale , la manifestazione fìsica. > 

Alcuni atti si operano per la volontà d’ una sola perso- 
na : allora vi è solamente volontà ; altri esìgono il concor- 
so , r accordo dì due , o pio volontà ; allora vi è consenso 
( con$tntus da sentire curri ), cioè adesione reciproca del sen- 
timento degli unì al sentimento degli altri. 

A questa teoria si riferisce quella sull’ ignoranza ( igno- 
raniia ), che consiste nel difetto assolato di conoscenza di una 
cosa ( da in privativo e gnoscere conoscere ). Il difetto di 
conoscenza ha differenti ; effetti secondo che cade sul dritto 
( ignoranlia jurxs ) , o sul fatto ( ignorantia facli ). II Digesto 
consacra nn titolo al loro esame (3); 

Quella sull’errore [error], che consiste nella conoscen- 
za falsa di una cosa , e che può cadere altresì sul drillo , 
o sul fatto; 

(i) Viililatis cauta Jice Pani. ( rationt ulililaiit dicono gl' Impera- 
duri Severo ed Anlonin. C. 7, SS, 1. 

(’2) V. qa) appresso lib. 1 alla line del Ut. 20. DelPammioislrazione 
del tutore. S, 9, g. S e 3, SS del mandato. 

(3) Dig. SS, 6. Ve jurii et fatti ignoranlia. 
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' QaelU sul dolo ( d^us), cbe conrpraDfdeiOgiti artifirio. 
ogni raggiro, cioè qualunque alterazioM Aella veriU ae'fuUi» 
o nello parole a^perata' oou intenzioBe di'ródurre un allro 
in errore, a fine di determinare la 4Ua roion^, ed i eooi st> 
ti. I Romani distinguevano itdoio lecito ( konui ) ado- 
perato nello scopo di difenderei ed il dolo illecito ( doluf 
malus) conunceso nel fine di nuocere ad aUruii Quest’ uUi- 
mo' è definito da La beone : « omnit caliidilas', faUaeia, tm- 
chincUio, ad circumveniendum, dtoipiendum alterum adhdntà* (1); 

In fine la teoria sulla violenza ( vi* ), che, per là minac- 
cia d’ un male imminente, o pel cominciamcuto d’. esecuzio- 
ne d’un male, produce nell’ animo della persona minacciala 
il timore { metvs ) , e cosi agisce come mezzo di costringi- 
mento sulla volontà. ’ • > ' * 

La massima del dritto civile romano a riguardo degli 
alti giuridici, che regola, è che malgrado T errore, il dolo ; 
o la violenza, se il consenso è stalo dato, < se l'<aUo giuri- 
dico si è compiuto con le sue solennità , e parole , il suo 
effetto è prodotto, il dritto è crealo , modificalo , o estinto 
conformemente allo scopo dell' atto intervenuto. Ma il dritto 
delle genti non ammette ' questo principio ; il pretore ne con- 
danna r iniquità , e per via di mezzi indiretti, d’ ingegnosi 
procedimenti perviene a corregger, e quest* inflessibile mate- 
rialismo del dritto civile. 



Falli, 0 avvenimenti twn giuridici. 

58 . Idea de’ fatti non giuridici — principi regolatori 
delle loro conseguenze In dritto. 

Noi qoi dinotiamo lutti i fatti oltre degli alti giuridici; 
La moltilndine de’ falli avvenuti o compiuti nel mondo 

I ■ ' 

(t) Dig. 4, i f- Vip- 
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de’ sensi , senza alcuno scopo di creare, di modificare, o di 
estìnguere alcun dritto. Questi non pertanto hanno delle con- 
seguenze , che frequentemente producono tal’ effetto , e che 
però importa di regolare. \ 

In questa classe son compresi lotti gli avvenimenti , ai 
quali l’uomo rimane straniero. Oltre di questi degli altri pos- 
sono avvenirne con la sua partecipazione, ma senza volontà 
da parte sua; ed altri in fine per effetto della sua volontà. 
Alcuni sono leciti, altri illeciti. 

‘ » Ninno dee arricchirsi a danno altrui , (1) ■. 

» Ognuno è obbligalo a riparare il danno cagionato per 
sua colpa (2) ». 

Queste dne massime, che ì giureconsulti Romani fonno- 
lano in ogni occasione, ed in tanti svariati modi, e che Ul- 
piano laconicamente riassume in questi termini: alterum non 
laedere, suum cuiqve irihuere, dominano in questa materia : 
da queste vien regolata la più parte delle conseguenze giu- 
ridiche di siffatti avvenimenti. 

Bisogna aggiognervi questa terza regola, che altresì si 
presenta sotto diverse forme nella giurisprudenza: a Ciascu- 
no, salvo i regressi, che potrebbero risultare dalle duo mas- 
sime precedenti, corre il rischio in bene o in male delia co- 
sa, o de' dritti, che gli appartengono. » (3}. 


(1) « Jore nature aeqnuni est neminem coni alierius detrimeolo, et in- 
jorit Geri locoplctiorem ». Big. SO. 17, 306. f. Pomp. — 13. 6. 14. f. 
Pomp. — « Bono et lequo non ronvenit , aol luerari aliqucm cnm damoo 
allpriua , sul damnum sentire per alterius lucrum ». Big. 3S. 3. 6. §. 3. 
f. Pomp. Nemo ei suo delicio meiiorem suam facete coDdiiioncm potest. 
Big. SO. 17. 134. §. 1- f. Vip. 

(2) » Non debet alteri per alterum iniqua inferri conditio ». Big. SO, 
17. 74. f, Papin. — « Nemo potest mutare consiliam suum in alterius 
injuriaro », Ivi 75. f. Pap. — « Naturalis simul , et civilis ratio suasit 
alienam conditionem meiiorem quidem, ( etiam ) ignorautis , et invili fa- 
cete posse , deteriorem non posse ». Big. 3, S , 39. f. Gai. 

(3} « Secundum naturam est coiumoda cojusque rei enm sequi, quem 
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§. IV. 

EkmeMi itueparabili da fatti. 

59. 11 tempo ( dles ]; Il laoso ( focus }. 

L’ idea del fatto ne comprende essenzialinenté', insepa* 
rabìlmente due altre : quella dei tempo , frazione dell’ eter* 
nità , e quella del luogo, frazione dell’ immensità ; il posto, 
che il fatto occupa nella durata, qnello che tiene nell’ esten- 
sione , ciascuno con la sua parte d’ influenza nel dritto. 

Il tempo, nella lingua del dritto romano, comunemente 
vien designato con I’ espressione dùs, perchè nella più parte 
de’ casi il giorno è la misura giuridica del tempo. 

11 tempo in cui l’ avvenimento ha avuto luogo, la rela- 
zione d' anteriorità o di posteriorità del fatto con qualche 
altro (1] ; il tempo delia sua dorata (2) ; — il tempo per 
rapporto alla vita delle persone dalla nascila fino alla morte, 
ciò che costituisce le diverse gradazioni dell’ età; — il tempo 
a cominciar dal quale i dritti cominciano ad esistere, o ad 
essere esigibili [dies a quo, a die, ex die );— quello nel quale 
dovranno spirare ( dies ad quem\ ad dieta ), ciò che costituisce 
il termine ( detto altresì dies nel dritto romano ); — il tem- 
po in cui il procedimento giudiziario, per l’ adempimento de’ 
dritti, dee e può aver luogo; — il tempo, nella negligenza 
usala in tal procedimento : ecco tanti aspetti , sotto i quali 
si presenta l'ìnflueoza del tempo sopra i dritti. — A questa 
materia si riferisce l’antica distinzione de' giorni in fasti e 
nefasti , quelli che erano , e quelli che non poleano essere 

seqaunlar iocomnioda s. Dig. SO, 17, 10, f. Paul. — a iDjarìain, quae li- 
bi racla est penes le manere, quam ad alium iransferri acquius est >■ Vìg. 
46. 1. 67. f. Paul. 

(1) Per esempla per la nascila, o per la morie delle persone quanto 
al drillo di eredità. 

(2) Per es. per I' acqiiisio per mezzo del possetso. 
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consacrali agli affari, ed ai procedimenti ginridici ( dits fa- 
sti, dies nefasti ); — la misura per giorni utili , cioè contando 
solo quelli, in cui niun ostacolo nè fisico, nè giuridico im- 
pedirà di agire ; quella per giorni continui, cioè per gior- 
ni nel loro decorrìmonto successivo, senza interruzione, sen- 
za ' distinzione degli uni nà ! degli altri ( tsmpus utile, dies ufi- 
les: témpus continuum, dite cónlinui ); — infine gli altri diversi 
modi di contare il tempo, perchè la misura non è sempre la 
stessa nelle diverse, applicazioni del dritto., '* . > • 

,11 Ihogo {'loeus) figura anch’esso nella coslitiizione da’ 
dritti, comecbè con minore importanza del tempo. Così per 
es. il luogo delia nascita, il luogo della sede giuridica o' do- 
micilio , il luogo della presenza corporale delle persone , il 
luogo della situazione delle cose, il luogo, ove i dritti deb- 
bono essere esercitati, e le obbligazioni adempiale, il luogo 
dove se ne dee fare la domanda giudiziaria. ■ . 

‘ §• 5 . ^ . 

1 . » Accertamento de' fatti. 

60. Pruova ( de probadonibus )• 

Non basta l’ esistenza' del fatto, perchè sé ne deduca il 
dritto, bisogna che questa esistenza sia certa, che, iu caso 
di contestazione , di negazione dalla parte di coloro’'i quali 
vi hanno interesse , se ne faccia la pruova. > 

La pruova ( “probatio) consiste sempre senza alcuna ec- 
cezione in un’ operazione del raziocinio , io una dedaziouc 
logica, che da certi falli noti ci fa conchiudere all'esisteoza 
dei fatto ignoto. 

Lo dichiarazioni de’ testimoni ( iestes ) ; i monumenti 
( monumenta', da monere avvertire ); le scritture , le impron- 
te , segni , 0 vestigi ; lo confessioni ( confessio ) ; il giura- 
mento ( jusjurandum ] sono tanti falli, che possono servire 
a trarre questa conseguenza, con più o meno di certezza nella 
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deduzione, o come comonemente ti dice tono de’ mezzi di 
praorz più, o tneno ooncludenti. , • . / 

A tulli questi mezzi di pruova ti applica nel 4ritto ro> 
mano l’ espressione di instrumenld presa nel tuo senso più 
generale (1). Essi sono o pubblici o prirati > o anche dome* 
stioi ( instrwnmta puhltca , privata ^ dametiita i). . i • 

Nondimeno in un senso più'rìstretto ins/rumen/a , più ape* 
cialmente dinota le scrittore redatte, per cooterTarè la memo* 
ria dell’atto ; scrittore, alle quali si dà pure una mollitadir 
ne di altri : nomi : quelli di: «cripta» teript^m traili dalla stes* 
sa scrittura , quelli di labulae ; codex ed il suo diminutivo 
codicilli, > eerae ( tavolette incerate ) «aemòraftae ( pergaoMoa ) 
eharlae carte, tratti dalla materia che sostiene la scrittura , 
quelli di chirografum (da xm’/i mano, e ypà<pià scrivere ) per 
la scrittura provenuta dalla mano della persona obbligata (2) ; 
syngrapbae ( da ovr con, e scrivere ) per le, scritture se- 
gnale dalle diverse parti, e consegnate in differenti originali 
a ciascuna di esse ; apocha quietanza ( da «ri’x» ricevere ) 
ed il suo corrispondente aniapecha ( da «Vti’ in cambio di, ed 
apocha ) dichiarazione che si è ricevuta la quietanza (3); in 
fine qualche volta il nome mollo generale di eau(to( da ca- 
vare prendere, e dar sicurtà ), perchè la scrittura fornendo 
un mezzo di pruova è una sicurezza (4|. * ''' ■ ‘ 

Soventi volte quando si compie un alto giuridico, o nn- 
cbc quando è avvenuto un fatto non giuridico , le persone 
interessate fanno intervenire nell' allo , o anche raccolgono 

(1) Initrumentorum nomine ea omnia accipienda sunt , quif/us cau- 
sa inttrui polett. Big. SS, 4, 4 f. Paul. . ' v <i 

. (2) Big. S, U, 47 g. 4 f. Seaev. — 22, 4, 44 g. 2 f. mdeit. 

(a) C. 4, Si, 49 cotMi. Justinian. 

(4) Big. S, 44, S §. f. Paul, e 47 §. 4 f. Scoti. — SS , 3 , SS f. 
Paul. — Bisogna ben guardarsi di dare nel drillo romano alla parola cau- 
tio il senso speciale, che noi le diamo nel dritto francese. Essa è un espres. 
sione generalissima, che si applica ad ogni sicurti, ad ogni garcntia data 
da noa parie all’ altra. 
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dopo l’ arrenioieDto diversi elementi di pmova, che loro ser- 
viranno a comprovare l’esistenza del fatto, il quale genera per 
esse tainni dritti. È importante di non <5onfondere nel compi- 
mento degli atti giuridici le formalilii, che intervengono per 
precauzione, per la pruova solamente ( ad fn^aiionem ), sen- 
za che sieno necessarie all’ esistenza dell’ atto ( salvo la diffi- 
coltà di provarne 1’ esistenza ), con le solennità essenziali, il 
eoi adempimento è indispensabile alla validità dell'atto giu- 
ridico,' e senza dèlie quali quest’ atto non esisterebbe. 

La qoistione di sapere so chi , in caso d’ incertezza o 
di negazione di nn fatto, debba cader l’ obbligo di fame la 
pruova, è una delle piu importanti, e spesso delle piò dilicate 
in dritto. Essa è dominata da questo principio generale, che 
chi invoca un fatto, come quello che ha creato , modibcato, 
0 estinto qualche dritto, egli è tenuto a provarne 1’ esisten- 
za (1). Che cosa è in sostanza nn fatto? Niente altro che un 
cangiamento nello stato del mondo delle percezioni ; dunque 
colui che pretende, che vi sia stato cangiamento , che qual- 
che cosa di nuovo' sia sopravvenuta in questo mondo, e per 
conseguenza nello stato de’ dritti, è tenuta a provare il can- 
giamento : fino a questa pruova si r^ia nello $tatu quo. 

61. Presanxlont ( de iiracsumivtloiilbus X* 

Qualche volta il dritto ( presso i Romani non solamente 
la legge positiva, ma la giurisprudenza, la scienza giuridica ) 
fa esso stesso ed anticipatamente l’ operazione del raziocinio, 
la deduzione logica; esso stesso anticipatamente da certi fatti 
noli, o posti in ipotesi deduce la conchiusione all’ esistenza 
del fatto ignoto. Questo è quel (Ae veramente chiamasi pre- 
sunzione ( praesumptio da prae , e sumere prendere , dedurre 
anticipatamente ). 11 dritto in un’ operazione logica cosi an- 
ticipatamente fatta, non può, com’ è chiaro, prendere la sua 

( 1 ) Ei incumbit probalio, qui dicit, non qui negai. ( l)ig, SIS, d, S» 
f. Paul. ) 
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d^azione ne’ partkolari del' fatto , che non è ancora acca- 
dalo , ma la prende ne' fatti generali , in ciò che aempro } 
o piò freqnenlemcnle avviene. Emo in somma fa un geno- 
raiizzameoto. ' 

In taluni casi il dritto fa questo generalizzamenlo impe- 
riosamente, irrevocabilmente, senza permettere, che si com- 
batta per mezzo delle particolari circostanze di ciascun fatto.' 
Tal è il caso di questa massima : m judicaia prò veniate ac~ 
cipilvr (1) ; tal’ è quello della regola che respinge dalia fa- 
miglia, come non appartenente al marito, il fanciullo nato 
dieci mesi dopo la morte di quest’ ultimo (2) ; tali sono an- 
cora alcuni altri casi (3). Questa presunzione appunto i comen-^ 
latori in un latino barbaro , che non è mai appartenuto al 
drillo romano , han chiamata praesumptio Juris, et de jure. 

In altri casi il dritto fa il suo generalizzamenlo, ma am- 
mettendo con più , o meno latitudine la prova contraria ; 
cioè permettendo alle parti di combattere la deduzione dei 
fatti generali per mezzo de’ particolari propri a ciascun fatto 
speciale, atSne di stabilire cosi, che il generalizzamenlo non 
è esatto nel caso, di cui si tratta (4). Questa presunzione i 
comentatori han nominata, sempre di loro sola autorità: prae- 
sumptio juris tantum. Essa fa cadere P obbligo della pruova 
su colui , contro del quale esiste la presunzione. 

Si vede che la presunzione consiste assolutamente nella 

(1) Dig. HO. 17, Ì07 f. Vip. 

(2) Dig. 3S, 16, 3 g. 11. f. Vip. 

(3) Per es. /ni/. 5 , S6 e C. 4, 30, 14 conti. Justinìan. per l’ ecce- 
zione non numeratae pacuniac. 

(4) Per cs. le diverse presunzioni relative alla iiliazionr: Palar it est, 

quam nuptiae damonttrant. Dig. 2 , 4 , S f. Paul. Credendum ett eum 
qui ex juttii nupliit teptimo mense natus ttl, justum atta. Dig. 1, S, 12, 
f. Paul, a 38, 16, 3 §. 12 f. Vip. e pel caso di assenza del raarito. Dig. 
46, 6 f. Vip Per la consegna del titolo al debitore. Dig. 2, li, 2 %. 

2, 1 f. Paul. — pel titolo cancellato. Dig. 22, 3, 24. f. lUodett. — per 
r intenzione presuola di comprendere gli eredi negli atti che uno fa ; 22, 

3, 9 f. Cala. 
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8l€«sa operazione inlelleUnale, cbe la pruora : sempre sì ha 
la conseguenza tratta da fatti noti a fatti ignoti. Solamente 
nella presanzione l’operazione è fatta anticipatamente, e per 
via dì generalìzzamento, indipendentemente da qualunque esa- 
me de’ particolàri de’ fatti speciali. Si vede ancora come sa- 
rebbe erroneo, seguendo le idee , e le impressioni .del lin- 
guaggio volgare, il credere la presanzione, nella lingua del 
dritto, inferiore alla prova, e cbe abbia meno di forza o di 
certezza’ cbe quella, mentre cbe essa predomina, e qualche 
volta comanda irrevocabilmente. 

Quanto alle presunzioni cioè alle deduzioni anticipate e 
tratte dalla generalità de’ fatti, le quali possono' sorgere nel- 
l’animo del giudico , o de’ particolari, esse nel dritto roma- 
no non son classificate a parte, nè separate dalle altre diver- 
se pruove; : 

Tutta questa materia, cioè tutto ciò cbe si riferisce al- 
r accertamento de’ fatti era per altro accuratamente trattato 
da’ giureconsulti. (1). < > 

t' ' li ‘ ‘ ■ 

C3. Falli dul>14osl ( de rebus dubils ). 

Vi sono in fine de’casi, in cui un dubbio difficile a ri- 
solversi circonda i falli. 

Ciò può incontrarsi negli atti giuridici, quanto alle in- 
tenzioni , quanto alle espressioni dello parti ; spezialmente 
in quelli, che non van soggetti ad alcune formule prescritte, 
immutabili ne’ loro termini : allora vi è luogo all’ interpre- 
tazione! 

Ciò può ancora aver luogo a riguardo degli avvenimen- 
ti. E talvolta la posizione giuridica è tale, cbe, qualunque 
sia r incertezza , bisogna assolatamente uscirne in un modo 

« 

(1) Dig. SS, 3. De probationibus et praetumplionibus ; 4 de fide in- 
ttrumentonun, e S, de teitibue ; 4S, S de eonfettie ; 12, 2 de jurejurando 
eive voluntario, live necetiario, live judieiaii. — E nel codice di Giusti- 
niano i titoli corrispondenti. 
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o Deli’, altro , bisogna dare una solnzioae ^alfinque. Allo- 
ra la legge, la scienza giuridica ne danno unave spesso non 
^ tanto perchè essa sia probabile, quanto perchè è indispensabil- 
mente necessaria, o conforaaie à’ sèntimenti d’ amenità, di be- 
.nevolenza, o d’utilità (1). < ^ i < i 

I giureconsulti romani hanno in molle occasioni eserù- 
lalo su questi casi dubbiosi la sottigliezza della loro mente (2). 

. ... §• -i- ... ..... . .. , 

Falli di pura creazione, di pura eupposizione giuridica. 

I •'.[ !. Al- ' 

6S. IPlnzloaii, Oel drillo , civile o. del drillo lirclorio» 

Ir dritto crea delle persone, e delle cose, che non esi- 
stono; in pari modo crea, in astrazione, de’ falli puranienle 
immaginari. 

Ciò è a dire che questi falli, comunque non aventi al- 
cuna realtà, sono stabiliti intellettualmente, e che se ne de- 
ducono i diritti, non altrimenti che se fossero veramente e- 
sistiti. 

ti 

Questo è ciò che chiamasi Cozioni ( ficiiones ). La gia- 
risprndenza romana ce ne offre un gran nnmero ; alcune ap- 
partengono allo stesso dritto civile (3), ma la maggior parte 
sono immaginale dal dritto pretorio. Ed 1 commentatori per 
soprammercato le hanno vedute in molto ipotesi, in cni non 
ve n’ erano affatto. (4). 

(1) Tali sono con distinte gradazioni i casi di diverse persone, clie han- 
no de’ drilli reciproci subordinati alla morte dell' una , o dell’ altra , e 
morie nello stesso avvenimento , senza che sia possìbile di determinare 
in fatto chi sia morta la prima. Dig, Si, 4, 9 g. 5 f. Tryph. ; 16, pr. f. 
Mtarcian. ; SS f. Javol. SS f. Gai. 

(2) Dig. Si. 5, De rebus dubiis. 

(3) Tali sono quelle , delle quali si trattava in un passo delle Istitn- 
la di Gaio e dove una pagina intiera di manoscritto si è perdala, e sulle 
quali non abbiamo che due paragrafi. Gqi. 4, gg. SS, e S4. 

(4) Cosi nè il postliminium , né le disposizioni della legge Corne- 
lia , che i comentatori chiamano geaeralmcole finzione della legge Corne- 
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Lo scopo piò frequente di queste finzioui era dì pallia* 
re la transiziooe del dritto cirile primiliTo, rozzo, ed infles- 
^ sibile ad un dritto più equo, e più filosofico. Per estendere i 
risultati del dritto civile ad alcuoi casi, che realmente non e- 
ran compresi nelle sue disposizioni, o per evitare le sue con- 
segnenze, quando sembravano troppo rigorose, si supponevano 
alcuni fatti, alcune qualità di pura invenzione, e si opera- 
va, come se questi fatti esistessero. Il pretore spezialmente usa- 
va di questo sotterfugio nella sua incessante opera d’incivili- 
mento sul dritto primitivo (i). 

In somma, a prescindere da quest’ oso particolare, che 
forma uno de’ tratti caratteristici del dritto romano , le fin- 
zioni , o supposizioni giuridiche de' fatti non son altro che 
una maniera più laconica di formolare le disposizioni , che 
si vogliono applicare ad una data specie dicendo ; si deter- 
mineranno i dritti, come se il (al fatlo avesse avnto luogo (2). 

Il domicilio, o la sede, la dimora giuridica d' una per- 
sona, per r esercizio di certi dritti, non è altro, soprattutto 
nella nostra legislazione, che un fatto di questa natura, cioè 
un fatto di creazione giuridica. 

COKCL 08 IONE DELLA PntHA PARTS. 

Generazione de' drlUl. 

Tutti gli elementi indispensabili a questa generazione 
ci son noti ; abbiamo il subietlo attivo , e passivo , nello 
persone , l’ obietto nelle cose , la causa efficiente ne’ fatti. 

Ila , sono state così qualificate nel drillo Romano. V. nondimeno ciò die 
noi ne ebbiaro detto più appresso t, 12, g. S, e 2, 12, g. 5. 

(1) Cosi suppone qualche volta l'esistenza della qualità di erede ( Gai. 

4, g. 34, ), compiuta 1' usucapione ( Gai. i, g. 36. ), o io senso iovcrsu 
non compiuta ( Jn$t. 4, fi §• ] ; la qualità di cittadino in uno stra- 

niero ( Gai. 4, g. 37. ), la diminuzione di capo non avvenuta, quantun- 
que abbia avuto luogo ( Gai. 4, g. 3S. }. Da ciò tutte quelle azioni dette 
ficlUiae actionet. 

(2) Nvo altro è ciò ebe concerne il posUiminium, e la legge Coroclia. 
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' Ad ogni maniera di essere , ad ogni combinazione di 
questi tre clementi si applichi sia la nozione filosoBca di ciò 
che è buono ed equo ( ju$, ars boni el aequi ), sia la nozio- 
ne positiva di ciò che è ordinato legislativamente ( jus, leji , 
quod jusmm e$( ), e si avranno per conseguenze immediato 
e varie, secondo i casi, i dritti jura, cioè le facoUà| e van- 
taggi conferiti dal dritto. 

Cosi il dritto {jus ) preso nel suo primo significato ( V. 
qnì sopra pag. 10, n. t ), come scienza di ciò che ò buono ed 
equo, o di ciò che è ordinato, applicato alla combinazione di 
questi tre elementi, le persone, le cose, ì fatti dà per con- 
seguenze i diritti ( jura ), presi nel secondo significato della 
parola ( pag. 13, n. 2 ], come effetto, come risultato. 

1 dritti son generati. Diamo ora qualche idea generale 
e rapida sa ciò che li riguarda considerandoli in loro stessi. 

SECONDA PARTE 

DE’ DRITTI E DELLE AZIONI 

TITOLO !• 

de’ DRITTI. 

CAPITOLO I. 

CLABSIFICAZIONB GENEBALE DE* DRITTI. 

65. Dritti personali ; dritti reali ; classiflcazione 
non formolata nel dritto romano. 

Dritto è qui, ogni facoltà che ha una persona di fare , 
di omettere, o di esigere qualche cosa (pag. 13, n. 2). 

La sfera è ben larga: è mestiere ebe lo spirito d’anali- 
si venga a discernere le varietà e precisare le idee con una 
buona classificazione. 

8 
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La giurisprudenza romaoa non ha formolata una divi- 
sione generale sotio la quale abbia ordinate tutte le diverse 
specie di dritti. Ma da alcune indicazioni sparse, e dai rav- 
vicinamento de’ resultati analoghi sì è tratta una classifica- 
zione oggidì volgare , e da lutti ricevuta, la quale tuttoché 
non appartenga al dritto romano, pure da esso si è dedotta. 

I dritti si dividono in drilli personali , e dritti reali. 

Noi accettiamo silTalta divisione, perché è esatta, quan- 
do però sia ben definita. 

66. Idea del dritto pemonalc , e del drillo reale. 

Su questa definizione vi sono pressoché tante idee, quanti 
sono stati gli autori. 

Facendo per poco astrazione dalle tradizioni romane, per 
aver ricorso al puro ragionamento filosofico, ecco la nozione, 
che noi crediamo potersene dare. 

Non esiste dritto ebe di persona a persona; ogni dritto 
ba per conseguenza un subiclto attiro, ed nno o piu subielli 
passivi, i quali sia attivi, sia passivi non possono esser che 
persone. Sotto questo rapporto dunque ogni dritto è personale. 

Ogni dritto oltre il subietto attive, ed il subiello passivo 
ba inoltre e necessariamente un obietto , il quale nella sua 
massima generalità è designato sotto il nome di cosa. Ogni 
dritto ba dunque una cosa per obietto , e sotto questo rap- 
porto ogni dritto è reale. 

Cosi ogni drillo, senza eccezione, è ad un tempo stesso 
personale quanto al suo subiello tanto attivo che passivo, e 
reale quanto al suo obietto. 

Ma la maniera, nella quale possono nel dritto figurare 
e funzionare sia le persone , in qualità di subietto attivo 
o passivo, sìa le cose io qualità d’ obietto, presenta delle ben 
distinte gradazioni. 

Ogni dritto in sostanza, se si vuol andare al fondo delle 
cose, si riduce alla facoltà pel subietto attivo di esigere dal 
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subieUo passivo qualche cosa : or la sola cosa, che sia pos- 
sibile di esigere immediatamente da una persona, è eh' essa 
faccia, o si astenga dal fare, ciò è a dire uu’azione, o una 
inazione. A ciò veramente si riduce ogni dritto. Questa ne- 
cessità pel subietto passivo di fare , o astenersi è ciò che 
in linguaggio giuridico dicesi obbligazione. Ogni dritto dun- 
que in ultim’ analisi, consiste in uu’ obbligazione. 

Ma queste obbligazioni sono di due sorte : 

Una generale, che si estende alla massa , al complesso 
di tutte le persone , la quale consiste nella necessità per 
tutti, senza distinzione, di lasciar fare al subietto attivo del 
dritto , di lasciargli ritrarre il proGtto , che il suo dritto 
gli attribuisce, e di non apportarvi alcun turbamento, alcun 
ostacolo. Quest' è un obbligazione generale d' astenersi , ed 
esiste in qualunque specie di diritti. In ogni qualunque dritto 
ognuno è tenuto di astenersi da ogni molestia, da ogni ostacolo 
al godimento, all’ esercizio del diritto altrui. Si può dire che 
in ogni diritto vi è sempre da una parte il subietto attivo, 
al quale il diritto è attribuito, e dall’altra la massa di tutti 
gli nomini , di tutte le persone obbligale di astenersi , di 
lasciar fare a colui, al quale il diritto appartiene, di lasciar- 
gliene liberamente ritrarre il proGtto , i vantaggi. 

Ma se quest’ obbligazione generale , e collettiva esiste 
in ogni diritto , vi sono de’ casi, in cui essa è sola, e non . 
ve ne ha alcun altra, in cui il dritto conferisce al subietto 
attivo la facoltà di ritirar direttamente da una cosa un van- 
taggio, una utilità più o meno estesa, senz’ altra obbligazio- 
ne , che quella imposta a tutti di lasciarlo fare, di astenersi 
da ogni molestia , da ogni ostacolo. 

Per contrario vi sono de’ casi , ne’ quali oltre siffatta 
obbligazione generale sempre esistente , il dritto conferisce 
al subietto attivo la facoltà di costringere individualmente 
una persona ad un’ azione , come dare fornire , fare qual- 
che cosa, 0 ad una inazione come soffrire, lasciar fare qual- 
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che cosa. In questo caso il suMelto passivo del diritto ò per 
cosi dire doppio ; da una parte la massa, l’insieme di tutte 
le persone obbligate tutte unicamente a non mettere alcun 
ostacolo al godimento del dritto; dall'altra il snbietto indi- 
vidualmente passivo obbligato di fare , o di non fare qual- 
che cosa. 

Noi siamo abituati a fare astrazione dall’ obbligazione 
generale, che sempre si estende sulla massa di tutte le per- 
sone , e quest’abitudine proviene sia dal non averla suili- 
cìcntemente compresa, sia peréhè, esistendo in tutti c due i 
casi, non è necessario che vi si abbia riguardo per notarne 
la dilTcrenza. 

Fatta cosi quest’ astrazione, la differenza, che esiste tra 
i due casi, si spiega ne’ seguenti termini: 

Nel primo caso non v’ è alcuna persona, che sia indivi- 
dualmente il sul'ielio passivo del dritto ; per modo che ana- 
lizzato siffatto diritto , prescindendo dalla massa di tutte le 
persone obbligate ciascuna di astenersi da ogni molestia, non 
vi si trova che una persona subietto attivo , ed una cosa 
obietto del diritto. Siffatto diritto si è chiamato reale. 

Nel secondo caso esiste in oltre una persona come su- 
bìctto individualmente passivo del diritto, cioè contro la quale 
personalmente è attribuito il diritto. Vi si trovano per ele- 
menti , sempre prescindendo dalla massa generale obbligata 
di astenersi da ogni molestia , una persona subietto attivo , 
un’altra persona subietto passivo, ed una cosa obietto del 
dritto. Siffatto diritto è stato denominalo personale. 

In somma uu dritto personale è quello, nel quale una 
persona è individualmente subietto passivo del diritto. 

0 in termini più semplici: 

Un dritto personale è quello che dà la facoltà di costrin- 
gere individualmente una persona ad una prestazione qua- 
lunque ( cioè a dare fornire, a fare , o non fare qualche 
cosa ) ; 
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Un drillo reale è qucllu, clic dà la farollà di ritrarre 
da ana cosa qualunque un vantaggio più, o meno esteso : 

Fatta astrazione così nell’ uno , come nell' altro caso 
dalla massa di tutte le persone sempre obbligate ciascuna ad 
astenersi da ogni turbamento ed ostacolo al godimento ed al- 
l’esercizio del diritto. 

La nozione così data è ampia: tutti i diritti, senza ec- 
cezione, io qualunque modo acquistali, esercitati, o doman- 
dali in giudizio (1), e qualunque sia la cosa, corporale o 
incorporale, che ne formi 1’ obietto (2), van collocati nell’ u- 
na 0 nell' altra categoria. 

Essa non è arbitraria, ma deriva necessariamente dalla 
natura delle cose, comanda all’ uomo, è immutabile e si ri- 
produce inevitabilmente in ogni legislazione. 

Del rimanente i dritti personali esistono nella società a 
riguardo di tutti, non altramente che i dritti reali. L’imma- 
ginare il contrario è un errore. Quando io son crcdito're, ciò 
è vero non solo pel mio debitore , ma per tutti. Il mio di- 
ritto di credito esiste, e fa parte della mia fortuna, in que- 
sta qualità , ed in riguardo a ciascuno (3) , esso in caso 
di bisogno sarà protetto contro eiaseuno, se avvenga che un 
terzo vi attenti (4). Ma oltre la massa generale, il mio debi- 
tore è individualmente il subielto passivo di questo dritto. 
Nel dritto reale al contrario alcuna persona, salvo la massa 
generale , non. ne è individualmente passiva. 

(<■) Gos) , non solamente quelli che sono^ proteltf dalle azioni, ma an- 
che quelli che sono soltanto garantiti dalle eccezioni.. 

(2) Cosi i diritti che si riferiscono allo staio, dell’ uomo, alla sua in- 
dividualità cosporale , o morale. 

(3) Cosi i miei tredilorl peLranno<.lrevafvelo-al bisogno, e (arsene al- 
tribnire il profitto.. 

(4) Se no terzo dietrogga i miei titoli di credilo, se impedisca frau- 
dolentemente , o violentemente il mio debitore dall’ adempiere la sua ob- 
bligarione ; se col mezzo del possesso , de’ titoli , e d' una supposizione 
di persona si sostituisca e si faccia pagaie in mia vece , in. una parola 
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67« Diverse denominazioni dcMritil reali, ede'drittt 

l>ersonali. 


Jus in re pei drilli reali ; jus ad rem pei dritti perso- 
nali , denominazioni barbare introdotte nel medio evo, e ebe 
non sono mai appartenute alla lingua del dritto romano (I). 
La prima comparve nel Brachilogo sommario del dritto di 
Giustiniano, composto in Lombardia, al dodicesimo secolo (2). 
Tutte e due s’ incontrano nel tredicesimo secolo opposte l’u- 
na all’ altra nelle costituzioni^ pontifìcie (3) ; e pare che dal 
dritto canonico sieno passate nella giurisprudenza secolare. 
Bisogna purgarne la nostra lingua giuridica. 

Jus in rem pei dritti reali ; jus in personam pei dritti 
personali ; denominazioni imitate da alcune espressioni ana- 

se egli slteDli al mio dritto e mi cagioni per sua colpa nn danno in ciò 
che rignarda questo dritto , qaalnnqne sia questo terzo , io avrò azione 
contro di lui. Per questo riguardo non v' ha diRerenza tra diritti perso- 
nali e reali, solamente per questi ultimi, gli attentati, che I terzi vi pos- 
sono commettere son ben piò facili ad avvenire , e più numerosi. 

(1) Si trovano Ulvolia ne’ frammenti de’ giureconsulti nel Digesto, e 
nel codice di Giustiniano le espressioni jus in re o jus in rem, ma appli- 
cate indifTerentemente si per dritti personali, che per reali. Cosi si può 
vedere. Dig. 9, 4, SO, Gai. —S9, S, 49, pr. f- Gai, — SS, (S.) SO, f. 
Vip.— fi, 8, S, g. SS, f. Vip. in certi casi, ia coi trattasi di eredito, fede- 
commesso , deposito , (ommodato , affitto. — T. anche Dig. SO, (1.) 71, 
g. S, f. Vip. — Cod. 7, 39, 8, g. f. eonif. /urtiti. 

(2) Vi si legge a proposito delle azioni reali : Cum in rem, quam ( ad- 
versarius ) possidet aliquod me jus dico habere. » Braehil, lib. 4, tit. 
49, in fin, — E parlando dell’ usufratto : « lus in re eonsequitur quis 
aelione in rem proposita de usufruclu. » Lib, 4, tit, SS, g. 8. 

(3) « . . Quis eorum jns habeat in praebenda » . — Ilabere ìus decer- 
nimus in eadem — « lus vero quod seeundo ad praebendam non in prae- 
benda. . eompetebat. » Sexti Deer, 3, 4, 40, Bonifazio Vili. 13.° secolo », 
Vel aliorum quorumeumque benepeiorum in quibus jus non esset quaesi- 
tum in re , lieet ad rem. s Sexti Decret. 3, 7, 8, Bonifazio Vili. 13 se- 
colo — «A jure si quod in hnjusmodi benefìcio , vel ad ipsnm forsitan 
eompetebat. » Clementi. 2, 6, Clemente V. 14.° secolo — « ... Jus ad rem 
cxpecfantiòiu dicia btnepeia i. Extravag, Giovao. XXII. 4, 1. 14.°secolo. 
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toghe del drillo Romano , ma che nel senso , che qui loro 
si dà, non appartengono a quel dritto più che le precedenti (1). 

Dritto atsolulo , dritto relativo : denominati oni proposte 
filosoficamente, senza alcuna pretensione di relazione con la 
lingua de’ giureconsulti di Roma , c certamente molto più 
ragionevoli delle precedenti , ma noi egualmente le respin- 
giamo , perchè pare contenersi in esse I' idea , che il dritto 
assoluto esiste a riguardo di tulli , mcntrecliè il dritto per- 
sonale o relativo non csislcrcbhe che a riguardo delle per- 
sone passive di questo dritto. Ogni dritto dal momento che 
esiste , esiste in riguardo a tutti , e dev’ esser protetto nèl 
bisogno, contro ciascuno (2). Solamente nel dritto reale nin- 
na persona non nc è individualmente passiva, mentre che nel 
dritto personale una persona nc è il subictto individualmen- 
te passivo. 

(1) Le azioni si dividevano dai giureconsulti romani io azioni in rem, 
cd azioni in pertonam ; lo stesso per le eccezioni , e per i patti. Noi 
vedremo, trattando di queste materie, c sopratutto del sisieina delle Tor- 
mole, come queste espressioni «i erano giuste, ed in armonia con la pro- 
cedura formolaria. Ma non bisogna trasferirle ad altre cose. 

(2) Tra i dritti uno non è più assoluto dell’ altro : l’ intera società è 
sempre garante di ogni dritto , e la massa delle persone è sempre obbli- 
gata di astenersi di portare turbamento ed ostacolo al godimento, cd al- 
r esercizio di ijualsivoglia dritto. L’errore viene principalmente da ciò che 
et immagina , che quando io intento un azione reale contro chiunque at- 
tenta al mio dritto reale : per cs. un azione in rcvindicazione della mia 
proprietà , io esercito questo dritto, lo l'esercito quando mi servo della 
cosa, quando no percepisco i flutti, quando ne dispongo io un modo, o 
in un altro. Nell’ esercizio di un dritto reale non vi è mai nna persona 
intermedia individualmente passiva tra me e la cosa ; questo è il carat- 
tere distintivo di siifatto diritto. Ma qnand’io intento nn azione reale con- 
tro qualunque possessore, io non esercito il mio diritto , lo difendo , vo- 
glio farlo riconoscere. Nè più nò meno ehe se un terzo qualunque ei sia, 
s’impadronisse del mio titolo di credito, si sostituisse alla mia persona , 
volesse farsi pagare in mìa vece . io avrei il dritto di difendere , e far 
riconoscere il mio dritto. In somma i diritti si reati, che personali esi- 
stono in riguardo a tutti : la società è sempre porte garante in qualsivo- 
glia dritto; ma niuno è sobie'.to individualmente passivo de'primi.* quanto 
ai secondi una persona nc è iodivilnalniciUe passivo. 
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Drilli reali, drilli personali : ecco le denominazioDi toI- 
gari , e consacrato dall’ uso generale , cbe noi per tal^ ca- 
gione adottiamo, come espressioni convenzionali, quantunque 
non rendano compiutamente l’ idea, e non sieno interamente 
esatte, giacché ogni dritto, senza eccezione, è personale quanto 
ai snbietti cbe vi figurano , e reale quanto all’ obietto. 

Ma facciamo osservare, e questa sarà la nostra conclu- 
sione , che queste espressioni sono egualmente straniere al 
dritto romano, cbe in esso siffatta divisione generale non era 
formolata metodicamente , e per conseguenza non vi era il 
nome corrispondente. 

CAP. II. 

DRITTI PERSONALI 
1 . 

Obbligazione. 

68. IVoBlone generale dell' obbligazione , 
o dritio personale* 

In questa spezie di dritti figura sempre una persona co* 
me snbietto attivo, ed un altra come snbietto individualmente 
passivo del dritto. — Quest’ ultima è in una specie di rela- 
zione di dipendenza rispetto all’ altra. Essa è in certo modo 
legata alla prima per 1’ esecuzione del dritto , di cui è pas- 
siva. E però i termini derivano tutti dalla stessa figura di 
lingua. Si tratta sempre d’ un legame , d’ nn vincolo: obli-, 
gare ( da e ligare legare ), ohligatio, vinculum juris ; ad- 
stringere { legare a ), conlrahere ( legare insieme ), conlraelus, 
per designare questo dritto , o i suoi effetti , o certi modi 
della sna formazione , solvere ( sciogliere ) solatio per la sua 
estinzione. 

Per mettere da banda ogni figura di iingna 1’ obblìga- 
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zione non è alito, cbe la necessità giuridica imposta ad una 
persona rispetto ad un altra di fare una prestazione. 

Questo è il dritto personale guardato dal lato passivo. 

In fatti se dal lato attivo, cioè considerato nel sabietto 
che ne gode , il dritto personale è la facoltà di costringere 
una persona a fare una prestazione , dal lato passivo , cioè 
nel subietto che ne soffre , è la necessità di fare questa me- 
desima prestazione. 

Sotto il primo rapporto il dritto personale appellasi 
presso di noi credito ; presso i Romani nome», meno general- 
mente enditum, ed il subietto attivo, al quale il dritto appar- 
tiene, creditore ereditar ( da credere aver confidenza aver cre- 
dito in..., ciò cbe non è sempre esatto, perchè molti crediti 
nascono involontariamente , senza atto di confidenza da uua 
parte ali’ altra }. 

Sotto il secondo rapporto il dritto personale appellasi 
obbligazione obUgalio, ed il subietto passivo, contro cui indi- 
vidualmente esiste il dritto debitore debitor ( dal dovere , o 
necessità giuridica che gli è imposta ). 

L’ obbietto immedioto di ogni obbligazione è sempre un 
azione da esigersi da una persona , prendendo la parola a- 
zione nel suo senso piò generale, azione di dare, di forni- 
re , di fare , o di astenersi. Le cose , cbe si debbono dare 
o fornire, non sono 1’ obbietto dell’ obbligazione che in se- 
cond’ ordine , in ultima linea , perchè finalmente ad esse si 
vuole e si dee pervenire. 1 giureconsulti romani aveano sen- 
tita questa verità, e Paolo l’esprime in questi termini « Ob- 
ìigationum subtlarUia non in eo consislil, ut aliquod corpus no~ 
strum aut tervilulttn nostram faciat, sed ut alium nubis obstrin- 
gal ad dandum oìiquid vel faciendum, vel praestandum » (1). 

Dare, facete , praestare son tre parole , la cui riunioue 
era sacramentale nelle formolo del dritto romano per abbrac- 
ci) Dig. 44, 7, S pr, fr. Paul. 
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ciare ia tutta la sua generalità I' obbielto possibile di qual- 
sivoglia obbligazione. Dare trasferire la proprietà romana , 
facere compiere un fatto , o anche soffrire, astenersi ; proe- 
Btare fornire, procurare un vantaggio, un utilità qualunque. 
Questi due ultimi termini sono di grandissima estensione : 
facete potrebbe in sostanza comprenderli tutti , e praestare 
altresì, giacché questa voce abbraccia ogni sorta di vantaggio 
a procurare, cose corporali, dritti, fatti positivi o negativi. 
Donde la parola generale prestazione. 

Alia materia de’ dritti personali si riferisce la nozione 
deli’ obbligazione propriamente detta presso i romani, le re- 
gole sulla formazione , trasmissione, ed estinzione delle ob- 
bligazioni ; in fine la nozione di certi dritti personali , che 
nella legislazione, e nella giurisprudenza romana, non sono, 
propriamente parlando , delle obbligazioni. 

69. Obbligazione propriamente detta pressa 
1 Romani. 

L’ obbligazione è definita nelle Istituzioni di Giustinia- 
no ; Jurù vincufum, quo npeessUate adslringimur alieujus sol- 
vendae rei, seeundum nostrae civitalis jura (1). Questa defini- 
zione non si applica che all’ obbligazione esìstente secondo il 
dritto civile. Questa è in fatti 1' obbligazione propriamente 
delta del dritto romano, l’ obbligazione civile ( eivilis ohUga- 
Ho ]. Nondimeno ia giurisdizione pretoria ha introdotto delle 
obbligazioni, che non esistevano nel dritto civile, e le ha mu- 
nite di mezzi pretori, per metterle ad effetto ; queste si chia- 
mano obbligazioni pretorie, o onorarie {praeteriae et hono- 
rariae obligationes ). In fine la giurisprudenza sul fondamento 
unico del dritto delle genti , e della ragione ha fatto rico- 
noscere talune obbligazioni, che non sono confermate nò dal 

(i) ìn$t. 3, 13 pr. 
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dritto civile , nè dal pretorio , e che si chiamano obbliga* 
rioni natarali ( obl%gatione$ naturale» }. 

L’effetto principale dell’ obbligazione civile consiste nella 
necessità pel debitore di Fare la prestazione, a cui è tenuto, 
ed in conseguenza nel dritto , che ha il creditore, di chia* 
marlo innanzi al potere giudiziario per cestri ngervelo. Que- 
sto si esprime, quando si dice, che l’ obbligazione civile 
dà al creditore un azione civile contro il debitore. — L’ ob- 
bligazione pretoria produce altresì un azione , ma sola- 
mente un azione pretoria. — Quanto all’ obbligazione natu- 
rale essa non dà al creditore il dritto di perseguitare il de- 
bitore, per costringerlo alla prestazione, che forma 1’ oggetto 
di siffatta obbligazione. La necessità imposta al debitore è 
meno forte. Il creditore non può altrimenti farla valere che 
per occasione e con mezzi meno diretti. In essa non vi è 
obbligazione propriamente detta nè civile , nè pretoria. 

70. Formazione «Ielle obbligazioni. 

Ogni dritto è generato da un fatto ; io conseguenza non 
vi è obbligazione , che non provenga da un fatto. 

1 fatti , che la pura ragione filosoGpa ci offre come atti 
a generare delle obbligazioni si riducono ai quattro seguenti. 

1. Il consenso scambievole delle parti ; 2. i fatti , per 
conseguenza de’ quali una persona abbia per sua colpa no- 
ciuto ad un altra : caso regolato da questa massima di ra- 
gione naturale , che bisogna riparare il male , che a torto 
si cagiona ; 3. i fatti, in conseguenza de' quali una persona 
si trovi sia volontariamente, sia involontariamente arricchita 
coi beni di un altra ; caso regolato da quest' altra verità mo- 
rale , che niuno si dee arricchire a dauno altrui ; 4. ìnGue 
certe relazioni tra le persone nella cos'ituzione della fami- 
glia , o della società. 

Ma il dritto civile de’ Bomani non si è tanto allargato. 
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Esso non ha riconosciuto obbligazione , vineulum juHs , che 
ne’ casi da esso precisamente indicati, c poco numerosi. Que- 
sti casi non si sono estesi che gradatamente per l’ editto del 
pretore , per le costituzioni imperiali, e sotto l'iuterrento 
sempre maggiore delle idee del dritto delle genti. 

A riguardo di quelli, che prendono la loro origine nello 
scambierole consenso delle parti, la parola più generale, sotto 
la qnalo son compresi, è quella di convenzione, o patto ( con- 
veniio, paetum convenium ), che dinota il concorso di due o 
più volontà so di un diritto qualunque da crearsi , uMdili* 
carsi, o estinguerei ; ma il nome di contratto ( coniracius ), 
che dinota particolarmente la convenzione , che produce ob- 
bligazione, è riserbata alle convenzioni specialmente ricono- 
sciute come obbligatorie , e munite d’ un azione dell’ antico 
dritto civile de’ Romani. 

Il dritto Romano in questa creazione de' contratti pare 
di aver segnilo la seguente gradazione storica. 

Da prima il nexttm termine antico , generico , che di- 
nota qualunque operazione compiuta col mezzo di un pezzo 
di metallo , e della bilancia : Quodeumqm per oes et librain 
gerilur (1), col porta-bilance ( libripens ), i cio(|ue testimoni cit- 
tadini , i gesti , e le parole consacrate. Vestigio de’ tempi 
antichi, ne' quali , in difetto della moneta il metallo si pe- 
sava ; questa solennità rimane CQme simbolo ed è adoperata 
per la creazione , per la trasmissione , per Ih estinzione di 
diverse sorte di diritti, quelli di proprietà quiritaria', come 
quelli di obbligazione. — Fer la formazione delle obbliga- 
zioni , il metallo si reputa pesalo , e dato dal creditore a 
colui , che egli accetta per suo debitore , o pure una cosa 
è realmente , o fintamente alienata ex jun quirilittm ; le pa- 
role solenni pronunziale fra le parli formano la legge di 


(t) Pfexum est, ut ait Gallut quodeumque per aes et libram gerilur, 
idgue necti dicilur. Feslus aita parola Aexum. 
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qa^sia dazione (1) , c (»8Ì si forma il legame il vinculum 
juris. Tal’ era pel ciUadtno romano la forma quiriUria , c 
primitiva di obbligarsi. Essa era 1* anione di una pantomi- 
ma simbolica, c di parole sacramentali. I contraili di presti- 
to ( muiuum ), di pegno (pt^nus ], di deposito ( depo$ilum ) ori- 
ginariamente si formavano a questo modo: Più tardi la sem- 
plice tradizione della cosa bastò per generare l’ obbligazione 
civile , c cosi furono riconosciuti i contratti, che i Romani 
chiamavano contratti formati re. 

Il progresso del dritto civile romano, nelle forme civili 
de’ contratti, consistette nel semplificare qnesta solennità per 
aee et libmm, nel ritenere come fatta la simbolica pesatura , 
come pesato , e dato il pezzo di metallo , ed io abbando- 
nare per tal modo la materiale pantomima de’ tempi pri- 
mitivi. 

Da ciò la seconda forma quiritaria di obbligarsi, prima 
derivazione dell’ antico nexum : le parole sacramentali, stac- 
cate dalla solennità per aee, et libram, che si ritiene per com- 
piuta , e ridotte tra le parti ad una interrogazione solenne 
( stipulalio ) seguita da una risposta corrispondente ( respon- 
5 ( 0 , promiesio ]. 1 teimini quiritari , e consacrati per que- 
sta interrogazione e risposta furono questi : epondes ? epon- 
deo, donde per questa solennità il nome particolare di spon- 
sio. Gol tempo si trovò il mezzo di rendere accessibile ai 
peregrini questa forma di obbligarsi, ammettendo altre sorte 
d’ interrogazioni. Promitlis ? Promitto, Dahii, Daho eie. come 
quelle che sono del dritto delle genti. In fine anche più 
tardi il carattere formolario disparve , la lingua greca fa 
anche ammessa nelle stipulazioni; una delle parti poteva in- 
terrogare in latino, 1' altra rispondere in greco , o vìcever- 


(1) Tali sono i termini delle dodici tavole; Quum nexum faeietman- 
eìpiumque , u(t lingua nuncupatsit, ita jus cito. Feetus alla parola Ifun- 
eupata. 
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sa ; qualunque fossero le espressioni , purché l’ interroga* 
zione e la risposta fossero conformi , ciò solo era. sufficien- 
te. (I) Tal’ era il contratto che i Romani diceano formato 
voiis. Questa era una forma di obbligarsi generalissima in 
questo senso , che poteva applicarsi ad ogni sorta di obbli- 
gazione da contrattare. 

Viene appresso la terza forma quinteria di obbligarsi , 
seconda derivazione dall’antico nexum. Questa forma, la quale 
non è applicabile, che alle obbligazioni di pagare una som- 
ma di danaro, consiste nel considerare come adempiuta l'ope- 
razione per aes et libram; in conseguenza come pesata, e data da 
una parte, e ricevuta dall'altra, la somma che forma l’oggetlo 
dell’ obbligazione , e nell’ iscriverla come tale nella formola 
consacrata sul registro domestico ( iabulae, o codex aecepti et 
expen$t ). Donde per questo contratto il nome di expensilatio 
(supposizione della somma pesata e data ), e per la somma 
che ne forma l’ oggetto quelli di pecunia espensa luta ] soni- 
ma tenuta per pesata e data in riguardo al creditore ; pe- 
cunia aceepta velala ( somma tenuta per ricevuta ) in riguar- 
do ai debitore. — Da questa forma di obbligarsi è derivata 
nel dritto Bomano I' espressione generale di nomen per di- 
notare nn credito, perchè il credito era iscritto sul registro 
domestico sotto il nome del debitore. E specialmente quello 
che cosi era formato si chiamava nomen transcripH/ium, perchè 
iscritto da prima sopra un quaderno corrente ( adversaria ) 
si trascriveva in ciascun mese sul registro messo in pulito. 
Tal' è il contratto , ebe i Romani dicono esser formato Ut- 
terù. Come la stipulazione , esso era in principio esclusiva- 
mente proprio a’ cittadini Romani. In prosieguo di tempo fu 


(1] Inst. 3, 15, 1. — Lo stipulante è colai che interroga, e per con- 
seguenza colui , verso il quale il promettente si obbliga. Da ciò viene eba 
si dice ancora presso di noi stipulare da qualcuno , stipulare a suo van- 
taggio per dire obbligare qualcuno verso di se. 


Digitized by Googl 



123 

esteso, ma sotto una forma differente, agli stranieri nelle tyti- 
graphae, e nelle r7iin)9ra;)Aee. Di poi l’uso del eodsx o registro 
domestico, e con esso il vero contratto liUtrù de'Romani andò 
in disuso. Lo stesso avvenne alle tyngraphae del dritto delle 
genti, ed il ehirvgmphum , che si mantenne più Inngamente 
giunse fino a Giustiniano , ma considerabilmentc modificato 
c ridotto presso a poco al valore d'nna caulio o scrittnra 
semplicemente probatoria. 

lo fine il dritto civile accolse come capaci di esser for- 
mati pel solo consenso, senza il mezzo dell’acs et libra, sen- 
za l’ interrogazione solenne , l’ iscrizione sui registri, o altra 
formalità, quattro soli contratti: la vendita {emplio-vendUio}, 
l’ affitto ( loealio-conduetio ), la società, ( socielas ) ed il man- 
dato (mandalwn). Un qointo il contralto d’ enfiteusi venne ad 
aggiugnervisì negli nltimi tempi del basso-impero , e non- 
dimeno di questo non si tien ragione, e non accresce il nu- 
mero de’ contratti che si formano pel solo consenso, perchà 
nella giurisprudenza Romana non era stato considerato, che 
come vendita da taluni , e come affitto da altri. Tali sono 
i contratti, che i Romani dicono formati eonsensu. Essi deri- 
vano dal dritto delle genti ; la forma di obbligarsi è giunta 
alla sua piu semplice espressione ; ed hanno ciò di particola- 
re, che producono obbligazione dall’una parte e dall’ altra ( tsl- 
irò cilroque ), c che i loro effetti si determinano secondo l’e- 
quità ( ex aequo et lono ]. 

Da questo andamento progressivo del dritto romano ia 
materia di contratti provengono quattro sorte di contratti , 
secondo che son formati re, verbis , Utleris, o eonsensu. 

Da questi contratti in fuori la convenzione delle parli 
riceve il nome di pactum, pactio, concentio. Secondo lo stretto 
dritto civile essa non produce obbligazione t non per tanto 
delie disposizioni imperiali , o pretorie hanno attribuito a 
qualcuna fra esse un effetto obbligatorio; alcune particolari 
circostanze possono anche modificare il rigore del dritto e 
dare ai patti vari effetti giuridici. 
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A rigaardo de’ fatti, ebe non sono il risaltato dellò scam< 
bietole consenso delle parti, l'antico dritto citile sotto il no* 
me di noxtt, e piò tardi malefieium, delicfum ha precisato an- 
cora , e monito d’ un azione un certo numero di casi , nei 
quali r obbligazione risalta dal pregiudizio altrui recato a 
torto , e qualche aggiunzione ti ha fatta il dritto pretorio. 

Da ciò due fonti di obbligazioni, il contratto, ed il de- 
litto « omni$ enitn obhUgat'xo vel ex contractu naeeitvr, vel ex 
delieto ; » e quando la giurisprudenza tiene a riconoscerne 
dello cause differenti ; essa le riduce ed assimila alle due 
fonti primitite , essa dice che sono come delle figure sta- 
riate di queste cause legittime ( variae eausarum figttrae ] ; 
che l’obligazione nasce, come nascerebbe da un contratto ( qua- 
$i ex contractu ), o come nascerebbe da un delitto ( quasi ex 
delxcio').-^ Dal che, specificando i particolari del sistema nel 
suo insieme, si hanno quattro origini delle obbligazioni : ex 
contractu , o quasi ex contractu ; ex maleficio, o quasi ex ma- 
leficio. 

71# Trasferimento delle obbll|;azionl. 

11 dritto Romano è logico ; il dritto personale non pnò 
trasferirsi da una persona all' altra. Esso è un legame tra 
il subietto attivo ed il subietto passito, cambiate uno di que- 
sti elementi, toi non avete più lo stesso dritto. Non vi è dun- 
que vero trasferimento di credito ; non si può pervenire ad 
un risaltato analogo che indirettamente, e per via di procura. 

72. Estinzione delle obbllsazlonl. 

La rottura del legame dell’ obbligazione , e per conse- 
guenza la liberazione del debitore , in qualunque modo av- 
venga, chiamasi presso i Romani solatio { scioglimento ), pren- 
dendo questa parola nel suo senso più generale. 

L’ obbligazione , legame civile non può esser disciolta 
che conformemente alle regole del dritto civile ( ipso jure } ; 
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non pertanto in molti casi , in cui 1’ obbligazione , secondo 
lo stretto dritto, continua a sussi^tcrc, il dritto pretorio e U 
giurisprudenza ban trovalo de’ rigiri per dare al debitore il 
mezzo di difendersi contro la dimanda del creditore ( excep^ 
tionù ope ). 

In cima a tutti i modi civili di estinzione dello obbli> 
gazioni si colloca quello che compie il corso regolare delle 
cose , quello che costituisce lo scopo Goalc dcirobbligazione, 
cioè la prestazione di ciò che è dovuto , il pagamento. La 
parola solulio presa in un senso più ristretto si applica par- 
ticolarmente a questo modo di liberazione. 

Il dritto civile ba ammesso inoltre , che si possa scio- 
gliere no obbligazione , rimpiazzandola con una nuova con- 
tratta in sua vece. Ciò è quel che dicesi novazione ( nova- 
tio ]. Tutte le obbligazioni qualunque sicno possono esser 
novate , ma non tutti i mudi di obbligarsi possono essere 
adoperati per operare questa trasformazione. Solo il contrat- 
to verhis , o il contratto l’Uleria possono avere silTatto pote- 
re. Per mezzo sia dell’uno, sia dell’altro si può estinguere 
qualunque obbligazione, rimpiazzandola con la nuova obbli- 
gazione contratta verhis , o lilleris. Ma di questi due modi 
di novazione il più comodo , il più esteso, ed anche il più 
usuale è il contratto verhis o la stipul.izione. 

So di comune accordo le parli vogliono sciogliere l’ob- 
bligazione senza pagamento , o novazione , in modo che il 
debitore so ne trovi liberato , in altri termini se il credi- 
tore vuol fare al debitore la remissione del debito, il dritto 
civile romano prende su tal punto un carattere degno d’ es- 
ser notato , il suo carattere simbolico , c formolario. 

Bisogna allora che vi sia tra lo parti una specie di pa- 
gamento immaginario ( imaginariu solutiu ) c questo finto 
pagamento si clTcltucrh : — o per la materiale pantomima 
con la bilancia, i testimoni, lo parulu cunsairate, ed il pez- 
zo di metallo ebe sarà riputato pesato c dato in pagamento 

y 
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dal debitore al sno creditore ( soìutio per aes et libram (1) ; 
o col mezzo soltanto delle parole sacramentali, per le quali 
il creditore sull’ interrogazione del debitore dichiarerà di 
aver il pagamento per adempiate : cc Qttod ego (ibi promisi, 
Jtabes ne acceptum ? — Habeo ». Questo è ciò che dicesi ac- 
ceplilatio ( dichiarazione che si tiene la cosa per ricevuta ) 
o soìutio rerbis ; — o per mezzo dell’ iscrizione sul registro 
domestico in una formola , che comprovi essersi tenuta per 
ricevuta la somma ( soìutio litteris ). — In fine ed in ultimo 
luogo la giurisprudenza civile per taluni casi ha ammesso , 
che il solo concorso di volontà tra le parti, o lo scambievole 
dissenso basterebbe per estinguere 1’ obbligazione. 

Per tal modo si osserva nella maniera di sciogliere le 
obbligazioni la stessa gradazione , che nella maniera di for- 
marle. Nel modo medesimo che si contraggono, nello stesso 
pure si sciolgono , per aes et libram, verbis , litteris , o con- 
sensu. Vi ha dì più , questi modi di liberazione volontaria 
sono esclusivamente propri ciascuno alla sua specie, cioè la 
liberazione per aes et libram alle obbligazioni creale per aes 
et libram ; l’ acccttilazione , o liberazione verbis alle obbli> 
gazioni contratte con parole ; la liberazione litteris a quelle 
formate per via dell’ iscrizione sul registro domestico, e fi- 
nalmente la liberazione pel solo dissenso a quelle, che il solo 
consenso ha fatto nascere. — Bla la giurisprudenza ha tro- 
v«to il mezzo di rendere generale I’ acceltilazione o solatio 
verbis e di farne un modo di remissione applicabile a tutte le 
specie di obbligazioni , mediante una precedente novazione , 
per la quale qualunque obbligazione può esser trasformata 
in un obbligazione verbale. 

Ed ecco come la forma verbale della stipulazione serve 
generalmente sia a fare novazione, sia a fare remissione di 
qualsivoglia obbligazione. 

' (1) Gai. S, S- 17i. 
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§. II, 

JìriUi personali diversi dalf obbligazione propriamente detta. 

73 . 

Sotto questo titolo collochiamo certi dritti personali esi- 
stenti nel dritto romano , nei quali, quantunque vi sia una 
persona individualmente schietto passivo del diritto, non per- 
tanto non vi esiste obbligaaione propriamente delta da parte 
di questa persona , in questo senso, che siflbtto diritto non 
conferisce al subietto attivo la facoltà di prendere l’ inizia- 
tiva , e di perseguitare il sobietto passivo , per costringerlo 
a dare , a fare, o a procurare qualche cosa , ma solamente 
la facoltà di respingerlo, e far rigettare la sua domanda, nel 
caso che egli sia da costui perseguitato (1). É questo un 
diritto di difesa , e non di attacco, Le obbligazioni qualifi- 
cate dalla giurisprudenza romana come naturali, oltre qual- 
che altro effetto, di cui sono capaci , si trovano in questa 
condizione, 

CAP. III. 

DRITTI BRALI. 

IVoslone comune a (uU| I dlrilil reali t 

Nel diritto reale , preuindendo che la massa generale 
è tenuta ad astenersi, e lasciar fare , non vi sono altri ter- 
mini , che la persona subiotto attivo , e la cosa obietto del 
diritto. Cosi non vi è relazione individuale tra due persone 
determinate, non vi è legame di una parte verso l'altra (2), 

(1) Si traila di qae’ drilli personali , che son proietti solamente per 
via di eccezioni, 

(2) Cosi alcune persone definiscono molto sompHccmenie il dritto rcs.^ 
le ■* Quello che ci appartiene senza alcnna obbligazione di persona verso 
di noi. — Onesto è definirlo non per quel che è, ma per la negazione deli 
r idea d' obbligazione. 
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Da ciò scgac una diiTcrcaza radicale quanto al modo, in cui 
si esercitano i diritti reali , ed i diritti personali. 

Nel diritto personale colui, al quale il diritto appartie- 
ne si rivolge alla persona individualmente subietto passivo , 
per ottenere da lei la cosa , oggetto del diritto ; nel diritto 
reale non vi è persona intermedia; il diritto dunque si eser* 
cita immediatamente dalla persona subictto attivo sulla cosa, 
che no forma l’ oggetto. Ciò è a dire ebe ogni diritto realo 
porta necessariamente per colui, ebe ha tal diritto, la facoltà 
di disporre della cosa in un modo più , o meno esteso. E 
precisamente nello varietà possibili di siCfattc disposizioni 
sta la varietà de’ diritti reali. 

Qui si riferiscono le teoriche giuridiche : sul dominio 
0 proprietà, che conferisce la piò estesa facoltà di disposizio- 
ne; sul possesso, la cui nozione legale deve legarsi inlimameu- 
tc a quella della proprietà; sui diritti reali, i quali non sono 
che smembramenti , e frazioni della proprietà , ed in fine 
su quelli, che non possono considerarsi come cosiffatti smem- 
bramenti. 

75. Iiloa del dominio o proprietà ( niancipiuni f 
doininium , proprietà» ). 

La disposizione della cosa, che questo diritto reale cou- 
feriscc, è la più assoluta. « Pienam in re foteslalem, » dice 
il testo romano (1). 

Diritto di ritrarre; l’utilità o i servigi della cosa (usus); i 
frutti, cioè i prodotti, che nascono, c rinascono, i quali essa 
Ò destinata a dare ( frueius ) , ed in oltre qualunque altra 
specie di prodotto. Diritto di profittare di lutto ciò che vi 
si aggiugne , di tutto ciò che intimamente vi s’ incorpora ; 
diritto di modificarla, di partirla , di conferire ad altri dei 
diritti reali su di essa ; iu line di distruggerla, di consumar- 
ti) Inst. S, 4, g. 4. 

a 
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la : alUmo atto, che i romani giarcconsolti chiamarono aBu- 
sus ( da ah privativo ed usus ), perchè qnesto è nn modo di 
usare che distrugge la cosa. Tal' è 1' estensione delle dispo- 
sizioni, che si possono esercitare sulla cosa, di cui si ha la 
proprietà ; senza altre limitazioni , che quelle imposte dalla 
legge nell’ interesse generale. 

Mancipium , dominium, propnetas queste sono le tre de- 
nominazioni successive, che ha ricevute il dritto di proprietà 
presso i Romani ; e la filologia in queste tre parole sola- 
mente può mostrarci l’ impronta dì ciascuna delle grandi epo- 
che, per le quali la civiltà , e la legislazione romana è pas- 
sata. — Memeipium è 1’ espressione piu antica, ed appartiene 
ai tempi primitivi , e più rozzi del dritto romano, que' tem- 
pi, in cui la guerra , il bottino, la lancia ( hasta, manu ca- 
pere ) sono per eccellenza i mezzi di acquistare (1) — Dominium 
viene più tardi ; esso indica la costituzione sociale della fa- 
miglia. In ciascuna casa domus è concentrata la proprietà ; 
quantunque considerata appartener in comune alia famiglia, 
poggia nondimeno sulla testa del capo di famiglia ; egli solo, 
e non altri può esser proprietario , tutte le individualità 
sono assorbito nella sua persona. — Proprielas è 1’ ultima 
espressione , essa appartiene ad una lingua più recente a 
quella del tempo di Nerazio (2). Questa è 1’ epoca filosofica, 
l'epoca deirinvasione del dritto delle genti nel dritto civile; 
si stabilisce la personalità de’ figliuoli di famiglia , ciascuno 
non solamente il capo, ma altresì ì figliuoli possono essere pro- 
prietari , il dritto di proprietà ò individuale, e viene indi- 
cato da una parola, che esprime i suoi effetti proprieias, por- 


ti) Cosi mancipium dinota net sno proprio senso l‘ atto giaridico delta 
mancipszione ; per Ogura di lingaa il dritto di proprietà prodotto 'da que- 
st'atto; — c qualche volta la cosa soggetta a questo dritto. 

(2) Dominium idest proprietat , dice questa giureconsulto. Dij. 4/ , 
/, /Ò f. Pierai. 
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chò esso appropria la cosa a ciascaDO persona, e gliela rcn* 
de interamente propriav 

76. Idea del possesso ( posscsslo )k 

Il possesso debb’ esser considerato da prima come no 
fatto , e di poi come Un diritto ^ Sotto il primo rapporto, il 
possesso ( nudit diltnlio, corporalù posteuit) , naturalis pomi- 
sto ) è la detenzione corporale della cosa, o il fatto materiale 
di averla in suo potere, la possibilità fisica di disporne» Sotto 
il secondo rapporto, il possesso ( poueisio, pessestio civilis ) si 
compone di due elementi : il fatto che consiste nelPaver la cosa 
in qualunque modo a nostra libera disposizione; e rintentione, 
che consiste nella volontà di posseder la cosa come proprietà- 
fio, anche nel caso, in cui ano sappia non esserne proprietario» 
li possesso adunque, anche quando è Un dritto, porta sempre 
ridea del potere fisico sulla cosa, e da ciò gli viene il nome 
pos$essio sinonimo di’ potere ( da poste potere ) (1). 

Questo è il luogo delle regole giuridiche : Sull’acquisto 
del possesso, materia» ove si ha a distinguere l'occupazione, 
che è la presa di possesso d* una cosa, che ancora non ap- 
partiene ad alcuno ; e la tradizione , che è il trasferimento 
del possesso da una persona ad un’ altra ; ‘ — Sui diversi ef- 
fetti del possesso considerato sì come fatto, e si come drittot 
effetti, che variano secondo le circostanze; — Ed in fine sulla 
cessazione del fatto o la perdita del dritto di possesso» 

Oul è fare un importante osservazione, che darà molto 
lume alla materia, ed è che taluni vantaggi, che procura il 
possesso, del pari che quelli della proprietà, possono divider* 
si , smembrarsi) ed essere attribuiti sulla stessa cosa a dtffe* 
renti persone. 

(1) Secondo L&beone»' a Mdibui, ifunsi positto , quia naiuralittr te* 
n»tt«r ab eo fu» « in$istit> Dig^ 4/, Si, /, pr. f. Paul, Noi 000 esiliamo 
a rifCUar quest' etimol Jgia , per adottar l’ altra» 


Digilized by Google 



131 

77/Ditrerse specie di dominio; alterazioni snccessive 
del dritto civile a tal riguardo. 

Nel' dritto civile primitivo non vi è che un solo domi- 
dìo, il dominio romano, il dominio del dritto civile ( domi- 
nium ex jure QuiriUum } , o si è proprietario, secondo il di- 
ritto de’ Quiriti, o non si è affatto proprietario (1). 11 solo 
cittadino può aver questo dominio ; solo le cose, ed il solo 
partecipante al commercium possono esserne l’oggetto; isoli 
modi riconpscinti dal dritto civile de’ Romani possono con- 
ferirlo. Le persone, ed il suolo straniero ne sono rigorosa- 
mente esclusi. Così sopra qualunque suolo, che non goda del 
dritto italico, si hanno delle possessioni, ma non già delle pro- 
prietà. Qualunque modo di acquistare, che esce dalle prescri- 
zioni del dritto civile, non ha il potere di conferirlo. 

Più tardi, il movimento d’una giurisprudenza più uma- 
na introduce a lato di questo dominio un dritto meno pieno 
una specie di proprietà, secondo il dritto delle genti, che non 
ba un nome giuridico, ma viene espresso solamente pel fat- 
to : in bontà fiabere aver la cosa ne’ suoi beni , e che Teo- 
file nella sua parafrasi nomina fiovnapiei^ onde i co- 

mentatori presero l’espressione non romana di dominio bo- 
nitario. Così, per la persona; per le cose, pei mezzi di sta- 
bilimento, che sono fuori delle condizioni civili del dominio, 
secondo il dritto civile de’ Quiriti, questo dritto non esiste- 
rà , ma sibbene potrà esistere quella proprietà , secondo il 
dritto delle genti, quel possesso della cosa in bonU ne'beni 
di una persona. L’uno potrà avere il dominio ex jure Qui- 
rilium ; l’altro aver la cosa tn bonis. Le istituzioni pretorie 
proteggono siffatto possesso in honìs; la giurisprudenza ne svol- 
ge le regole , vi si attribuiscono gli effetti utili del domi- 
ti) Gai. S. g. ZO.- Noi diciamo qaatche volta domìnio quiritario; l'e- 
spressione quantunque renda l'idea , pare non è tecnica ; nel dritto rema- 
no si dice sempre : Dominium ex iure Quiritium, 
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nio ; ed in realtà la distinzione si ridace più alle parole che 
alle cose. 

Sotto Giustiniano il movimento è già compiuto. Il do- 
minium ex jure Quiritium nel fatto non esiste pia, non s'in« 
centra in alcuna parte, non rimane che come nn enigma, che 
serve di spauracchio nello stadio della legge. L’imperadore 
lo sopprime. Al pari che negli antichi tempi , non si rioo* 
nosco che una sola proprietà, ma in luogo della proprietà 
ex jure Quiritium esclusivamente propria a’ Romani, si tro- 
va la proprietà aperta a tatti, c su tutti i territori; il dritto 
civile ha ceduto il posto al dritto delle genti. ,, 

78f Acquisto, trasmissione, perdita del dominio, 
o proprietà. 

La teoria sai modo come il domìnio si acquista, si tra- 
smette, e si perde occupa molta parte negli studi giuridici. 

Quanto all’acquisto si dee ben notare il seguente priu- 
cipio dominante del dritto romano : Le convenzioni, i con- 
tratti, anche rivestiti delle forme ginridichc del dritto civile, 
non bastano per trasferire la proprietà dall’ano all’altro. 
I contratti hanno per effetto di legare le parti tra loro, ge- 
nerano nn dritto personale , possono eziandio obbligare a 
trasferire la proprietà ( dare nel lingnaggio del dritto roma- 
no ), ma non la trasferiscono da sè, nè creano il dritto reale 
di proprietà. Perchè si produca la proprietà, si richiede uu 
fatto piu manifesto , e di natura al lutto differente ; per 
esempio : 

L' occupazione, cioè la presa di possesso di una cosa , 
che con appartiene ancora ad alcuno , o che appartiene al 
nemico , perchè la conquista è per eccellenza il mezzo di 
acquistare il dominio, secondo il dritto de’Quiriti, e la lan- 
cia rimane nel dritto come simbolo di questo dominio ; 

La tradizione ( tradiiio ), cioè il trasferimento del posses- 
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so (1), parcbò però si tratti d’una cosa nec màncipi, perchè 
applicala ad una cosa di niancipaziono , la tradizione, sotto 
il vero dritto civile, non prodaceva alcun dritto di proprie- 
tà , e sotto il drillo intermedio mettea semplicemente la co- 
sa tn boni$ ; 

O pare quell’ alienazione solenne del dritto civile no- 
minata secondo la successiva trasformazione dell’ antica lin- 
gua giuridica nexutn (2), mancipium, più tardi tnancipalio, la 
quale si operava con la forma simbolica d’ una vendita an- 
tica col pezzo di metallo , c la bilancia ( per oes et libram ) 
col porla bilance ( libripens ), i testimoni cittadini, i gesti, e 
le parole consacrate: «Uunc ego hominem ( se si tratta di uno 
schiavo ) ex jure QuirUium tneum esse ajo, isgue mihi emplus 
est hoc aere aeneaque libra », anche quando si tratti di tutt' al- 
tra cosa che di una vendila (3) ; 

L’osncapione ( usucajpto acquisto per l’uso ): acquisto della 
proprietà romana per un determinato tempo di possesso : un 
anno pe’ mobili , e due per gl’ immobili ; 

L’tn jure cessio: altra finzione, simbolo, simulacro d’un 
azione giuridica, nella quale il magistrato, che tenea giurisdi- 
zione {jus dicens) facendo ciò che diceasi l’addizione della co- 
sa [addictio] dichiarava questa cosa proprietà ex jure Quiri- 
tium di colui, al quale volevasi cedere ; 

(1) Si vede che il dritto civile avea adottati questi doc mezzi del di- 
ritto delle genti I’ occupazione , e la tradizione , come suflìcienti a dare il 
dominium ex jure Quiritium. 

(3) L’ espressione di ncxum è più generica di mancipium o maneipa- 
tio. Essa si applica a tutti gli usi della vendita per aet et libram la qua- 
le , come abbiaui veduto, si adoperava cosi per la formazione , come per 
r estinzione delle obbligazioni. Ma più specialmente nexum rimase per si- 
gnificare r impegno d’ una persona o di una cosa, col mezzo dell’ alienazio- 
ne per aes et libram , per gareotia di un debito ( V. qui sopra pag. 31 
nota 3, c seg. ). 

(3) La mancipazione non operava a quanto pare, per sé stessa la tra- 
dizione cioè il trasferimento del possesso. Y, Gai. S g. SOi — 4 §. 1S1 — 
Vai. I. R. Frag, §. 313. ' ^ 
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L' adjudicatio : nella quale il giudice giudicando alcune 
lili particolari ( judicans ) era autorizzato ad aggiudicare la 
cosa ( adjudicare ) , cioà a trasferirne per sentenza la pro- 
prietà da una persona all’ altra. Queste liti erano quelle per 
fissazione di termini ( pniunt legundurum ), per divisione di 
eredità ( fairiithe erciscundoe ) . o per divisione di una cosa co- 
mune ( communi divìdundo ) ; 

La vendila pubblica de* prigionieri di guerra, o del bot- 
tino, fatta a nome della repubblica Romana per mezzo de’ que- 
stori del tesoro , sotto il simbolo delia conquista , e della 
proprietà romana ( sub corona ; sub hns'a ) (l) ; 

O infine alcuni altri casi compresi da’ giureconsulti sotto 
la designazione generale di legge Icjc (i). 

Tutti questi modi di acquistare la proprietà , il domi- 
nio ex jure Quiridum sono relativi all' acquisto di oirgelii 
particolari { singulartm rerum }; più appresso parleremo di 
quelli , pei quali si acquistava 1’ universalità di beni ( per 
universifatem ), cioè un complesso di diritti tante reali, che 
personali. 

Sotto Giustiniano la mancipo/io , V in jure cessio, la di- 
stinzione delle cose mancipi o 7jea mancipi non esistono piò, 
la tradizione si applica con gli stessi elTctti a tutte le coso 
corporali. Ma questo principio dominatore , che i contratti 
producono delle obbligazioni, do' dritti personali, c non dei 
dritti reali , sussiste tuttavia. 

(1) Varront D. X. R, S, YS : a Si e praeda tnb corona emit ». 

(2) V. le spiegazioni so questi diversi modi di acquistare qui appresso 
lib. 2, tit. 1. I Romani vollero che l'acquisto della proprietà Tosse ma- 
nifestato da un segno pubblico. Al punto io cui la nostra civiltà è per- 
Tennta , quando le condizioni economiche della società ban subito un ri- 
volgimento , quando il credito è un elemento si patente della produzione 
delie ricchezze > quando i dritti personali sono una porzione si notevole 
della fortuna individuale , la necessità di silTatia pubblicità si fa sentire 
non meno po' dritti personali , cho pe' reali. E noo pertanto la nostra le- 
gislazione ba proceduto iu senso inverso ; essa ba soppresso il segno pub- 
blico cosi nell' un caso , come nell’ altro. 
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Lo relazioni del dritio di proprietà con la costituzione 
politica , con la costitazione della famiglia , con la succes- 
siva aggiunzione de' diversi territori dell' impero, con la con- 
dizione e le pratiche della ricchezza sociale , nelle diverse 
epoche, sono de'punii di vista indispensabili a chi vuole pro- 
fondamente studiare questo dritto. 

*70. Dritti retili diversi dalla proprietà c dal possesso. 

Tra questi altri dritti reali ve ne ha alcuni, i quali so- 
do in tutta la realtà dell’ espressione degli smembramenti , 
delle frazioni del dritto di proprietà. In fatti essi conferi- 
scono a chi li ha, la facoltà di disporre della cosa entro certi 
limiti , che costituiscono una porzione piu o meno larga , 
piu 0 meno ristretta delle disposizioni permesse dal dritto 
di proprietà. Per esempio la facoltà di disporne quanto al- 
P Uso , quanto ai fratti , quanto ad ogni altro prodotto , o 
anche quanto a tahine parti, o alle diverse modificazioni della 
cosa. Le servitù ( senniula ) tanto prediali ( nrum, praedio- 
rum ), che personali ( perronafum, personales)^ c segnatamente 
tra quest’ ultime I’ usufrutto ( utuiftuctur ), e l'uso ( unir ), 
I’ enfiteusi ( emphyteuià ) , ed il dritto di superficie si an- 
noverano tra i diritti reali. -— Fino a qual punto le facoltà 
di disporre, che conferisce sulla cosa l’affitto, od il prestito 
ad uso ( commoda/um ) entrano nella classe de’ dritti reali , 
o ne differiscono ? 1 giureconsulti romani non si sono cu- 
rati di siffatta quislione. Preoccupati dalla teoria de’contratti, 
e delle azioni, che ne risultano, essi non han mai ravvisato 
altro nell' affitto , e nel comodato , che la loro qualità di 
contratti. Sotto il rapporto dc’dritti personali, che producono. 

Vi sono infine alcuni altri diritti reali , che non sono 
considerati come smembramenti del dritto di proprietà, per- 
chè essendo costituiti per semplice garcntia, non trasferiscono, 
dal proprietario in chi li ha, alcuna parte delle facoltà com- 
prese nel dominio. Pur tuttavia non si può negare , che il 
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dritto di proprietà non sì trovi però alterato in qnalcimo de’ 
suoi clementi. Questi sono il pegno [pijmi), il quale, quando 
la cosa è stata consegnata, porta uno smembramento del drit* 
to di possesso (1), c l’ipoteca { hypolheea ). Con questa par- 
ticolarità ben notevole , che questa specie di dritto reale 
può solo pel consentimento delle parti esser creata (2). 

CAP. IV. 

CORSIDBHAZION1 APPLICAIIILI AI DBim PBBSORALI , 

ED Al DRITTI BEALI. 

80. Dc*drlKl relativi allo stalo, alla fianilslia, all’in- 
dlvidualKtl morale, o fisica deir uomo. 

Considerando l’uomo sotto questo punto di vista, si 
trovano ad un tempo de’ dritti reali e de’ dritti personali. 

Da un lato le relazioni, che risultano dallo stato { sta- 
tus ) ne’ suoi tre elementi, e principalmente nella famìglia, 
presentano numerose obbligazioni tra persone. 

E dall’ altro vi si trova un complesso di dritti reali , 
clic hanno per oggetto non già cose corporali , ma delle 
astrazioni immateriali , e che sono quasi tutto di massimo 
valore per l'uomo. Così la qualità di padre , la qualità di 
figliuolo, la qualità d’uomo libero, di libertino, di padrone, 
di cittadino : la libertà , c la sicurezza individuale della 
persona fisica ; 1’ onore, la reputazione, c tutto il complesso 
delle facoltà intellettuali della persona morale , tutto ciò 
forma l'obbictto di tanti diritti, che ci appartengono diretta- 
mente , immediatamente , senza l' intermedio d’ un subìetto 
individualmente passivo, cd indipendentemente da qualsivo- 
glia obbligazione verso di noi. Questi son dunque de’ drit- 
ti reali. 

(1) Il creditore con pegno ha II possesso ad interdicta Dig. 41, 3, 
16, f. lavai. — 41, *, 36, f. Jul. 

(2) Aggiangctc quest’ ultima osservazione : vi sono de dritti reali , 
come abbiamo vedalo di gii pei dritti personali , che sono garcntiti 
solo per via di eccezioni , c non di azioni. 
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' 81. ilc4|aU(l, o successioni per unIvcrsalUÀ , 

eredità» 

Questi sono de’ modi di acquisto che si applicano egual* 
mente ai dritti reali , ed ai dritti personali. 

La persona d’un individuo morto, e qualche volta, an- 
che durante la vita, si stacca da quest’ individuo, e si posa 
S.U di un altro ; questi ò il continuatore , il rappresentante 
di colui , al quale ò succeduto, e porta la stessa persona , 
la stessa maschera giuridica; a lui son trasmessi tutti i di> 
ritti reali, o personali , eccetto quelli , i quali in un simile 
cangiamento , per propria natura , si estinguono. 

Questa sostituzione' di una persona ad un altra, questo 
rimpiazzarsi, nella città, di un cittadino per un altro, secon- 
do il dritto primitivo, non era un alTarc di puro interesse 
privato. La città o per via della legge generale , comune a 
lutti, o per via d’una legge particolare, ne’comizi, o almeno 
per mezzo del magistrato vi dovea intervenire. 11 paro dritto 
civile ci oltre sempre questo intervento. Ma, quando il dritto 
privato prevalse al dritto pubblico , quando il dritto civile 
si dileguò innanzi al dritto delle genti, per via di finzioni, 
e di procedimenti indiretti , si eluse la necessità di silTatto 
intervento ; il carattere pubblico si affievolì, o interamente 
scomparve. 

L’eredità sia testamentaria, sia ab intestato ( he'edilas 
ex teslamento ; ab infeslato ), le possessioni de’ beni { bononim 
jpossessioncs ), l’ eredità fedccommessaria ( he edifas fuleicom- 
tntssnria ), il legato { legatum ), sotto alcuni rapporti, sopra- 
tutto all’epoca di Giustiniano, 1’ arrogazione , ed alcuni al- 
tri avvenimenti , od ^tti giuridici , che questo Imperadore , 
per la più parte soppresse, van collocali sotto questa mate- 
ria ; essi tutti in sostanza costituiscono diverse specie di suc- 
cessioni ai beni , ed ai diritti di uqa persona mctrta, o an- 
che vivente. 
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TITOLO II* 


DELLE AZlOHI 

§ l. 

Nozioni preliminari 

82. Dritto •— durlsdlvlODO » Procedura* 

I diritti SODO generati , ed i loro effetti deGnili , ma i 
diritti sono delle astrazioni. — Essendo una creazione sociale 
puramente intellettuale, per loro stessi sono inerti, senza mo- 
vimento, c senza vigore, É mestieri che vi si applichi un po- 
tere , ed un procedimento aOinchè sieno messi in atto. 

Qual potere ? qual procedimento ? Queste due quislioni 
si riproducono sempre, inevitabilmente, in ogni società, per 
qualunque specie di diritto, 

II diritto in se stesso, — il potere giuridico , — il pro- 
cedimento giuridico , o per usare delle espressioni moderne, 
il diritto ; — 1’ organizzazione delle autorità giudiziarie ; — 
la procedura sono tre parti costitutive , ed indispensahili di 
qualunque sistema legislativo in alto. 

E le due ultime parti non sono per certo le meno im- 
portanti. In esse si comprendono la costituzione de’ pubbli- 
ci poteri, la loro azione sui cittadini, la vita, il movimento 
nazionale nella sfera di tutti gl’interessi. Leggete le leggi, 
voi conoscete l’astrazione , andate al tribunale, voi vedete il 
popolo che si muove che parla , che agisce ; voi siete nella 

realtà (1}> 

83. Idea generale deir azione. 

Nel suo senso volgare e più esteso, che è pure confor- 
me all’ etimologia, la parola azione { aedo da agere agire ) 

(I) Ho iroUato qacst’ argemonto con qualche eatcnsione nai mio Corw 
di Ugitlatione penale comparata. lotroduzioDe filosofica p. 69 c seg. 
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diooCa precisamente la messa in azione del drillo : 1' alto o 
la serie degli alti , per i quali si ricorre al potere giuridU 
co per fare attribuir forza ed autorità al drillo, sia difen* 
dendosi , sia perseguitando altrui. — • Per figura di lingua 
azic'tie significa, in un secondo senso, il dritto stesso di ricor- 
rere all' autorità ; ed in un terzo senso, il modo, la forma 
prescritta per esercitar siffatto ricorso. 

Ma qual’ è il suo senso speciale e tecnico nel drillo ro- 
mano? dare a questa parola un solo significalo, sarebbe cosa 
così inesatta che confonderebbe tra loro i diversi sistemi di 
procedura giudiziaria , che si son succeduti nella storia , e 
nella costituzione Romana. In fatti il senso tecnico della pa- 
rola azione si cambiò con ciascuno di questi sistemi. Non 
si può in altra guis aesattamcnle determinarlo, che con l’espo- 
sizione di ciascuno di essi. 

8'». Tre epoclio c tre sistemi «Il pr«ictMlara giudi- 
ziaria' «la considerarsi nel dritto romano* 

Questi sistemi sono al numero di tre. 

Quello delle azioni dcH.n legge ( /egis actiones ); 

Quello della procedura per formolo ( fi.rmvlae ), o pro- 
cedura ordinaria ( ordinaria judicia ); 

Quello della procedura straordinaria ( exfraordinarta ju- 
dicia ). 

Il primo che domina esclusivamente , se non in fallo , 
almt no in drillo , fino alla legge Cbuzia ( 6.® o 7.® secolo 
di Roma ; an. 597 o 583 ). Questa è 1’ epoca , c questo ò 
il sistema caratteristico del dritto de' Quiriti , che ha l’ im- 
pronta di tutta la rozzezza originaria, ed è impresso del ca- 
rattere sacerdotale e patrizio ; coi suoi simboli in azioni, in 
parole , ed in oggetti , che ci rivelano ridotti allo stalo di 
simulacri gli alti di un età primitiva e di una civiltà anche 
piu informe e materiale. L’ingegnosa precisione, con la quale 
la scienza patrizia organizza questi alti, e gli adatta alla na- 
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tura de’ diritti, è degna di attenzione. IL genio giuridico di 
Roma è nella sna infanzia , ma pieno di vigore ed arlirizio. 
Questa è 1’ epoca più curiosa per lo ricerche storiche. 

11 secondo, che domina fino al regno di Diocleziano (an. 
1017 di Roma ; 291 di G. €■ ). Vedete l'opera incessante 
dei dritto pretorio e della giurisprudeoza filosofica. L’ ammi- 
nistrazione deila giustizia dalla dominazione patrizia passa 
nella scienza ; il genio giuridico di Roma si trasforma ; da 
patrizio, e quiritario che era, diviene plebeo ed umanitario; 
la plebe divien libera, lo straniero partecipa alla giustizia 
romana. Invenzione ammirabile , che il pubblicista moderno 
pnò meditare. Lo studio di questo sistema è fuor d’ ogni dub- 
bio il più importante ; senza di esso non si intende nulla 
nel dritto romano in materia di azioni. 

Il terzo da eccezione che era in prima, divien la regola 
generalo prima nelle province , sotto Diocleziano , c di poi 
per tutto 1’ impero. L'autorità governamentale ha proso il di 
sopra in tntlc le cose e si attribuisce tutte le funzioni nol- 
r amministrazione della giustizia. Questo è rimasto in quasi 
tutta r Europa moderna. 

E per ciascuno di questi sistemi si possono sempre fa- 
re quelle duo quistioui: Qual’ è il potere ? qual' è il proce- 
dimento ? 

85. Distinzione fra il Jns ed 11 Judicinni — Tra il 
IHasisIralo ( Maftisfrafus ) ed 11 Giudice ( Judex )• 

Ecco una^di quelle distinzioni feconde, d’onde provie- 
ne il genio di un intero sistema. Da essa deriva il carattere 
de’ poteri giudiziari, i particolari delle istituzioni, i termini del 
linguaggio , che vi si applica. 

Jus è il dritto, Judicium è i’ istanza organizzata, l' esa- 
me giudiziario di una contestazione, per terminarla con una 
sentenza. 

L’ alta missione d’ esser l’ organo, il pontefice del dritto 
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di doverlo dichiarare in qualunque occasione ( juri$ diotio 
dichiarazione del drillo ), e farlo eseguire disponendo della 
forza pubblica (imperium); di risolvere qualunque afìTare, quan- 
do la dichiarazione del drillo è sufBcicnto alla soluzione ; 
nel caso contrario destinare il potere, che dovrà giudicare lo 
contestazioni , e dichiarare il; dritto da applicarsi ; 

Di poi in qn ordine inferiore la missione d’ esaminare 
la contestazione, i dibattimenti Ira le parli, e di porvi line 
con ona sentenza : 

Queste dne missioni son perfettamente distinte, e d’ or- 
dinario separate , e confidate a diverse persone. 

Alla prima corrisponde i) Magistrato ( d/m/ùlm/us ] ; alla 
seconda il Giudice ( Judex ). Por una figura di liogua es- 
sere in jure significa essere avanti al Magistrato incaricato 
di dichiarare il dritto , essere in judkio siguifiea essere a- 
vanti al Giudice incaricato di esaminare la contestazione, e 
deciderla (1), 

All’ ufizio del Magistrato appartengono le espressioni ; 
edicere (da e parlic. d'emissione, e dicere), jus dicere dire dichia> 
rare il diritto per remissione di un editto, o altrimenti; a 
quello del giudice, judècare giudicare cioè esaminare o termi» 
Dare la coutestazione con una sentenza ; — al primo appartie- 
ne yurtsdiWto dichiarazione del dritto, al secondo sen/sna’a sen- 
tenza, che decide la controversia ; •<— all* uno addicere ( da 
ad attributivo , e dice/e ) attribuire la proprietà dicendo il 
dritto; all’ altro adjudicare aggiudicare ( da ad attributivo, 
e judicaie ) cioè attribuire la proprietà giudicando ; — on- 
de per 1’ uno addiclio attribuzione della proprietà, per dichia- 
razione del dritto , e per 1’ altro adjudicalio aggiudicazione, 
o attribuzioDC della proprietà per seulcuza (2), 

(1) Si irova bene in alcuni Leali judiciun per Ju« ma questo è per 
una scorrezione. 

(2) Il prciorc attribuisce, dicendo il dritto, ( addioU ) non solamento 
la proprietà, ma anche le altre cose p. es. un giudice ai liiiganli; la qua- 
li) 
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Questa differenza tra il ju$, ed il jttiicium , tra il Ma- 
gistrato , ed il Giudice pare corrispondere , salvo qualche 
piccola differenza, alla separazione molto pia diffusa nelle no- 
stre idee moderne, tra la decisione del fatto, e la decisione 
del dritto. 

Nondimeno sarebbe errore il credere 1’ nficio del Giu- 
dice limitato ad una semplice quistione di fatto ; egli dee 
fare la valutazione de' fatti , ma la valutazione giuridica ; 
il dritto dunque vi si trova più o meno mescolato , secondo 
la natura dell’ affare , ‘e secondo 1’ estensione de’ poteri con- 
feriti dal Magistrato (1). 

Qual’ è sotto i tre sistemi di procedura giudiziaria la 
sorte di questa separazione tra il ju$, ed il judicium ; tra il 
Magistrato, ed il giudice ? 

Sotto il primo sistema la separazione esiste (2) ; ma in 
alcuni casi ha luogo, ed in altri no. 

Sotto il secondo sistema la separazione è perfetta; il ma- 
gistrato non giudica da sè stesso, se non straordinariamente. 

Sotto il terzo sistema lo straordinario divien la regola 
comune : le due funzioni si riuniscono , e se talvolta si se- 
parano, ciò accade solo per eccezione. 

86, liB CKIà nomina il Maslstrafo, — Le parli 
scelgono il fìiiiiliee. 

Quegli, al quale è confidato il dritto ( jus ) la dichia- 
razione o dizione del dritto ( jurisdielio ) ò un magistrato in- 
liti d'uomo libero; qnelta di figliuolo*, etc. — Mentre che l'aggiudicazione 
del giudice non attribuisce mai altro che la proprietà , o qualche servitù. 

(1) Presso di noi in materia criminale non è esatto il dire che il giu- 
rì non ha a risolvere che una quistione di fatto; se non altro vi è quella 
della colpabilità , ed è questa una delle più dilicate del dritto penale. 

(2) Cosi nella legge delle Podici Tavole : Si in ju$ vocat , alque eat 
eie. ( Cieer. De legib, H, A, ■///, 7S, Aul, Geli. XX. 1 ). Cosi razione 
della legge judieit poetulatio, che ha per ispeciale scopo di ollenere dal ma* 
gislrato un giudice per' la lite. 
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vestito de’ poteri della città, secondo la costituzione pnlìiica 
della città, e per tutte le cause, durante lotto il tempo della 
sua magistratura, perchè 1’ oggetto , che gli è confidato cioè 
il dritto è r elemento fondamentale, l’ interesse comune del- 
r associazione. .Egli ha, per farlo eseguire, l'autorità, il co- 
mando della forza pubblica ( tmpcn'um ). 

Quegli , al quale è affidato I’ incarico di giudicare una 
contestazione ( judieium ) non è un magistrato della città , 
ma e UH cittadino dato come Giudice allo parti solamente , 
c per la causa soltanto. L’ oggetto che gli è confidato è un 
affare privato. Quanti affari , altrettanti giudici 

Non pertanto, siccome egli dee esercitare un ufizio pub- 
blico, dee scegliersi nelle classi di cittadini a ciò designate, 
secondo la costituzione politica, e debb’ essere investito della 
qualità, e de’ poteri di giudice, dal magbtrato. 

Nondimeno un princìpio di libertà privata domina in que- 
st’ istituzione. Importante, o minimo che sia l'alTarc, si tratti 
dello stalo, della considerazione civile del cittadino [eJ.istma- 
iio), 0 d’una piccola somma pecuniaria, niuno sarà giudice se 
non per la scelta , o consentimento delle parti. Cosi vollero 
gli antichi, dice Cicerone (1). Le parti convengono tra loro 
intorno alla scelta dei loro giudice (judicem sumere ); se questi 
è loro proposto dal magistrato, esse l’ accettano, o ricusano, 
senza dover render conto de’molivi { judicem ejerare, o eju- 
rare , rejicere, recusare); so non possono accordarsi tra loro, 
la sorte decide (2). 

Il cittadino così scelto , accettato dalle parti , o trat- 
to a sorte è dato loro come giudice , mediante la dicb ia- 


ti) Neminem voluerunt majores twstri non modo do exUtimatione cu- 
jutquam, tei no peeuniaria guidem de re minima esse Judicem, ntii qui 
inter advertarios eonvenieiet. Cicer. prò Cluent. 4S. 

(2) Cicer. prò Flac. 21 — in Ver. 11, 12, ; 111, 3, 11 , 13 e il — 
Plin, JJiU. nmr. proem. — Dy. 10, 2, i7 f. Pomp. 
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razione o addizione del magistrato {judicem addkere) (1). Ed 
è questo nn pubblico incarico, eh’ egli non può rifiutare (2). 

Non vi ba per ciascuna giurisdizione che nn sol magi- 
strato, e per regola generale un sol giudice, per ciascun af- 
fare , salvo ali* uno , come all’ altro la facoltà di farsi assi- 
stere da’ assessori giureconsulti, da’ quali egli potrà prender 
consiglio , ma solamente come mezzo di rischiarimento. 

Questa bella teoria di già creata sotto il primo sistema 
di procedura , ma per noi quasi ignota ne’ suoi particolari, 
organizzata e svolta in modo maraviglioso sotto il secondo , 
sotto il terzo disparve. 

87. La giustizia si amministra puLblicanientc. 

' Questo principio ba cominciamento con Roma, e si per- 
petua con la più estesa applicazione sotto tutti e tre i siste- 
mi, di procedura. 

Nei foro , nel cospetto del popolo il magistrato seduto 
sul suo tribunale , o sedia di magistratura esercita la sua 
giurisdizione. Parimenti nel foro , e sotto gli occhi di tutti 
il giudice di ciascuna causa seduto sopra una sedia ordina- 
ria ( subsellium ) procedo all' esame , ed alla decisione del 
litigio ( judieium ] ; quivi son fornite le pruovc , quivi si 
ricevono le deposizioni de* testimoni , e si ascoltano i difen- 
sori od avvocali. 

11 Magistrato può ancora, quando il bisogno lo richicg- 
ga, porro altrove il suo tribunale ( irdmnal ponete ) (3) ; ed 
il giudice può conoscere dell’ affare in qualunque altro luo- 
go indicato dal magistrato, che lo ba investito della sua qua- 
lità di giudice (4) , o aucho sul luogo litigioso, ma sempre 
pubblicamente. 

(1) Dig, S, 1, S9 f. Papin, 48 f. Paul, 80 f. Pomp. 

(2) Dig. SO, S, 1S §. S f. Vip. — S, 1. 78 f. Paul. 

(3) TU. Liv. XXUI. Si. 

W Dig. S, 1, SO f. Vip. y. ancora 4, 8, S( fi- 10 e itg. f. Vip. • 
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Pili tardi’ si costruiscono de’ preterii , degii edifizt per 
r amministrazione della giustizia ; ma rimane la pubblicità ; 
.solamente si cala una cortina (velum) tra il magistrato, ed 
il pubblico , quando egli delibera coi suoi assessori o con- 
-siglicri nell' emiciclo, che loro è riservato ( secrtium ). 

§• 

Azioni della legge ( Icgis actiones ). 

88. Organizzazione del potere ^lurlditso e giudiziario 
Noito i' impero deile azioni della leg^e* 

Come magistrati : a Roma, i Re , poi i Consoli, quin- 
di il pretore , e per taluni affari gli Edili ; — no’ munici- 
pi i Decemviri ; — nelle province , che appena cominciano 
verso la fine di questo periodo, i Propretori, o Proconsoli. 

Come giudici : il judex designalo per ciascuna causa , 
c che non può esser preso che nell’ ordino de’ senatori , i 
ricuperatori {rrcuperaforcs), pc’ quali la scelta è meno limi- 
tata , c che son sempre più di uno '( o tre , o cinque ) per 
ciascuna lite (1), mentre che il giudice generalmente è uno 
( tinus judex ) ; infine i Centumviri scelti annualmente nei 
Comizi ili ciascuna tribù, organizzati in una specie di colle- 
gio permanente incaricato di giudicare, tribunale eminente- 
mente quiritario, innanzi alia cui assemblea si pianta la lan- 
cia { hasla ) in segno della missione gindiziaria (2) , e che 
ò diviso in più sezioni. 

Queste sono le autorità, che hanno relaziono col sistema 
delle azioni della legge. Sotto queste azioni in taluni casi il 
magistrato giudica per sè stesso; in altri ha luogo il rinvio 
innanzi ad un giudice : quando dee farsi questo rinvio in- 
nanzi ad un giudice , ai ricuperatori, o al collegio de’ cen- 
ti) Tu. Liv. XXVI. 4S; XLIII. i; Cicer. in Fer. III. IS—Gai i g. i9, 
(2) Cai 4 IS e seg. 
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(umviri ? Qaestc son tutte quistioni da studiarli, tua sono tut> 
t’ ora molto oscuro. — L’ islituziono de’ ricuperatori , tutto- 
ché -di già introdotta sotto il regno delle azioni della legge, 
pure è estranea alla pratica di siffatto azioni, alle quali viene 
anzi a far breccia. I ricuperatori sono net principio stabiliti 
solamente per le liti, in cui figurano degli stranieri, secon- 
do il dritto delle genti , c non secondo il dritto qnirìtario. 

89. Forma di procedere , o azioni della legge 
( legls actiones )• 

Si noverano cinque azioni della legge. 

Tre sono forme di procedimento per giugnere al rego- 
lamento , ed alla decisione del litigio. 

Due sono piu particolarmente forme di procedimento per 
r esecuzione. 

Le tre prime : 1’ aciio sacramenti la più antica di tutte, 
la quale, con qualche variazione di forma, si applica alle i- 
slanzc sin per obbligazioni , sia per dritto di proprietà ; ma 
il cui carattere, comune a tutti i casi, consiste nel sacramen- 
tum o somma di danaro , che ciascuno de' litiganti dee con- 
segnare nelle mani del Pontefice, e che sarà perduta per co- 
lui, che soccomberà, tornando in prò del pubblico cullo ( ad 
sacra publica) (1); questa è l’azione, della quale siamo me- 
glio informati ; — La judicis posiulatio, che si riferisce alla 
domanda fatta al magistrato di un giudice per giudicare la li- 
te, c che sembra parimenti generale per tutti i drilli da spe- 
rimentare in giudizio ; — In fine la condictio azion della 
legge molto più recente, e tutta speciale per l' adempimento 
delle obbligazioni. 

Lo due ultime : La manus injectio, arresto personale del 
debitore condannato , o convinto per la sua confessione , in 
seguito della quale egli era addictus , dal Pretore attribuito 

(t) Fstlui V. Sacramentum, 
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in proprietà al creditore, c la Ptgnoris capto o pignoramen- 
to della cosa del debitore (1). L’ azione della le^e per ma- 
nne injectionem, quantunque più particolarmente sia una via 
di esecuzione , pur nondimeno è anche talvolta un mezzo di 
impegnare alcune contestazioni, che il magistrato da se stesso 
decide per propria autorità. 

Le azioni di legge, salvo I’ ultima (2), si esercitano ta 
jure innanzi al magistrato , anche nel caso che egli debba 
dare un giudice , de’ ricuperatori , o rinviare al collegio dei 
Centumviri. Questa è la forma , il preliminare giuridico. 

Qui regna il simbolo , qui figurano la lancia , la gle- 
ba , la tegola , e le altro materiali rappresentazioni delle 
idee, o degli oggetti. Qui han luogo i gesti, e le pantomi- 
me giuridiche, per la più parte, simulacri degli atti d’ un’e- 
poca anteriore più barbara. Qui si pronunziano le parole , 
cui la legge attribuisce un carattere sacro : colui che dirà 
viti ( vites) , perchè la contestazione -cade su di una vigna , 
in luogo di dire arborei parola sacramentalo della legge, per- 
derà la lite (3). 

Qui vi è r impressione , per cosi dire , del dito sacer- 
dotale : ben lo vediamo nel Sacramentum quel deposito di una 
somma di denaro nelle mani del Pontefice, con che si apre l’a- 
dito all’azione, e che tornerà in profitto del pubblico culto; e 
nella Pignoris capto accordata principalmente all’occasione del 
prezzo della vittima venduta per l’altare , o del denaro do- 
vuto per raffino di una bestia da soma , quando questo da- 
naro è dal creditore destinato ad essere speso in. sacrifici [4]. 

Qui si fa sentire la dominazione patrizia. 11 magistrato 

(1) Su tolte queste azioni delta legge vedi segnatamente Gaio 4 § 11 
e seg. — Sventuratamente ai suo trovate delie lacune ciascuna di una pa- 
gina , e molte altre di nn gran numero di versi. 

(2) Gai ; 4, § i9. 

(3) Gai : 4, ^ 8. U e 30. 

(4} Gai : 4, S S8. 
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è patrìzio , il giadice non può CMer preso che dall* ordine 
de’ patrizi. 11 jus ed il judxcvum sono nelle loro mani. — 
L’istituzione de’ centumviri , e de’ ricuperatori sembra che 
cominci ad alleviare questa dominazione giudiziaria. 

90. Senso della parola azione sotto il sistema 
delle azioni della le^ge* 

Si vede che in questo sistema , ed in queste espressio> 
ni tecniche azione delia legge , azione non dinota ancora nè 
r istanza speciale per 1’ esercizio di ciascnn dritto , nè la fa* 
colla di farla ; a ciascun dritto distinto, non corrisponde nn 
azione distinta. 

Azione in questa espressione azione della legge è nna de- 
nominazione generica. É una forma dì procedere , una pro- 
cedura considerata nel suo insieme , nella serie degli alti, e 
delle parole, che debbono costituirla. E vi son cinque sorte 
di procedure. 

Si è ad esse dato il nome di azioni della legge , dice 
Gaio, sia perchè esse sono stale una creazione della legge, 
c non del Pretore , sia perchè sono stato dirette secondo le 
parole della legge ( Legum verhis accomodalae), e rigorosamen- 
te assoggettate a queste parole (1). 

81. Applicazione finta delle azioni della le^ge ad 
alcuni casi, in cui non vi è realmente litigio ( in 
Jurc cessio ), 

Le forme dell’ azione sacramenti relative alla revindica- 
zione [vindicatio ) d’ una cosa, o d’un diritto reale furono 
staccate da quest’ azione della legge , e furono fittiziamento 
adoperale come mezzo di pervenire’a diversi risultamcnti non 
.autorizzali dal dritto civile primitivo , o sottoposti ad alcu- 
ne più dìfiìcili condizioni. Lo spirito ingegnoso di questa fin- 
zione consisteva quando, taluno voied ad altri trasferire quat- 
ti) Gai . 4, § t1. 
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cbc cosa , 0 dritto reale che non possedeva, nel simniarsi da 
qncst’altimo, innanzi al magistrato tn jure una reclamazione o 
rivendicazione di questo dritto. Quegli che voleva cederlo 
non contradiceva ; ed allora non avendo luogo alcnna con- 
testazione , nè essendovi per conseguenza alcuna necessità di 
rinviare innanzi ad un giudice , il magistrato dichiarava il 
dritto, e così attribuiva , addicebaC la cosa, o il dritto reale 
a colui, che l’ avea reclamato. 

Da quest' oso fittizio della revindicazione si dedusse : 
il trasferimento della proprietà, o de’ suoi smembramenti per 
le coso corporali ed incorporali (tn jure ceMto), il trasferimen- 
to della tutela (1) , la liberazione degli schiavi dalla servi- 
tù (manumissio vindicta); l’emancipazione de’ figliuoli, giacché 
essa era compiuta dopo le mancipazioni richieste , con una 
manomissione vindicla ; e 1’ adozione de’ figliuoli di famiglia 
( adoplio ] col mezzo di mancipazioni, c di una cessione giu- 
ridica simulata. Ecco perchè questi atti ricevono talvolta dai 
giureconsulti romani anche il titolo dì azioni della legge : 
a Idque Icgis actio vocatnr » (9). 

92. Decadenza delle azioni della lesse. 

Lo azioni della legge, portando nel più alto grado Tini- 
pronta propria degli atti giuridici delle civiltà nascenti, do- 
Yerono subir le vicende, che noi abbiamo indicate nel pro- 
gressivo andamento di questi atti. Il loro carattere sacerdo- 
tale , patrizio , simbolico , e sacramentale non si trovò più 
in accordo coi costumi , e con la costituzione sociale ; c di 
più era per la plebe romana il vestigio d' un servaggio, con- 
tro il quale avea tanto lottato. Nel sesto secolo di Roma , 
ci fa sapere Gaio , che erano di già cadute nell’avversione 

i 

(1) Gai ; 1, % 168 a ttg. 

(2) Gai S, § S4. — Dig. 1, SO, Off. jar, 1, fr. Vip. — 1, 7, da adopt, 
4 f. Modist. — (. 18, Off. proc. S. fr. Vip. — Paul. Seni. S, SO, g 4, 
— Cod. Thtod. 4, 10, De hii qui a non dom. man. 1. — Cod, Juetin. 8, 
48 > de adopt. 1. 
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popolare (1). Da prima abbandonate in fatto dalla pratica , 
che cominciò ad impiegare anche tra i cittadini le forme 
giudiziarie usale per gli stranieri, di poi legislativamente sop- 
presse dalla legge Ebuzia , e dalle due leggi Giulie , che si 
attribuiscono 1’ una a Giulio Cesare (anno 695 di Roma, 46 
av. G. G. ), l’altra , o fors’ anche tutte e due ad Augusto 
(an. 729 di B. 25. av. G. G.), non furono più adoperate che 
in due casi eccezionali, tra’ quali quello, in cui la lite dovea 
aver luogo innanzi al collegio de’ Centumviri. Finalmente più 
tardi non si adoperarono più che per finzione nella cessione 
giuridica , e ne’ suoi derivati. 

§ in. 

Sistema delle formale ( formulae ] , o procedura ordinaria 
( ordinaria judicia ) 

93. Organizzazione del potere giuridico c gludlzla- 
rio sotto il sistema delle forniolc. 

Come magistrati ; a Roma i pretori, il col numero suc- 
cessivamente si venne aumentando, e che a’ tempi di Pompo- 
nio si trova cresciuto sino a diciotto ; gli Edili, il Prefetto 
della città, il Prefetto del Pretorio. Nelle province divise sot- 
to Augusto in province del popolo, o del Senato, e province 
dell’ Imperadore ( Provxncxae popuH , vel senaius , provinciae 
Cacsaris],! Governatori di ciascuna provincia, sotto i diversi 
nomi di Proconsoli , Propretori , luogotenenti di Cesare (le- 
gati Caesaris ), Presidenti ( Praesides ), o prefetti, i quali in 
certi dati tempi si trasferivano nelle principali città della lo- 
ro provincia, per istabilir quivi il loro tribunale, e tenervi 
sessione ( conventus ) finalmente, e sopra tutti l’ Imperadore 
magistrato supremo, che pronunzia sovranamente ed in grado 
di ultimo ricorso. 

Gomc giudici : il judex o arbiter dato per ciascuna cau- 


ti) Gai : 4, § 3. 
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sa; i ricDperatori ; ed il collegio de* Genlamviri, cbe quan- 
tunque in decadimento, pure si sostenne sino al finire di que- 
sto sistema : 

Questa è 1’ organizzazione giuridica , e gindiziaria da 
studiarsi in questo periodo : 

Un cambiamento radicale, cbe fra tanti altri è per se solo 
il segno di un totale rivolgimento sociale è l’estensione tra i 
cittadini del potere di esser giudice. Questo privilegio uscì dalla 
casta dc’senatori ; disputato con accanimento por lo spazio di 
più cbe un mezzo secolo dal tempo de’ Gracchi fino a Pompeo, 
tra questa casta ed i cavalieri (1), il /udietum oltrepassò questi 
due ordini, e pervenne fino agli altri cittadini. Ogni anno dal 
pretore, nel foro, ed al cospetto del popolo, si formavano cin- 
que decurie, o liste di cittadini chiamati ad esser giudici (/u- 
dice$ selecti ) , ed erano pubblicamente aGBsse ( ta albo : /u- 
dices in albo relaii ) (2). La prima decuria composta di sena- 
tori ; la seconda di cavalieri ; la terza di militari; la quarta, 
e la quinta aggiunte 1' una da Augusto , e I’ altra da Gali- 
gola di cittadini paganti un censo inferiore (3). Ecco i giu‘« 
dici dell’anno; so queste liste si doreano scegliere per cia- 
scuna causa. La casta supcriore decadde dal suo monopolio; 
la plebe si liberò dalla giustizia patrizia, il cittadino , corno 
noi diremmo in lingua moderna, era giudicato da’suoi pari. 
Siffatte liste nelle province eran formate dai Governatori. 

Il magistrato era sempre unico per ciascuna giurisdizio- 
ne , il giudice per ciascuna causa. Ma 1’ uso di farsi assi- 
stere da assessori , da abili giureconsulti, i cui lumi potes- 
sero rischiarare le difficoltà della causa, prese gran voga spe- 
zialmente in questo periodo, in cui il dritto era divenuto una 
scienza così bella. 

(1) V. nella nostra nist. da droit p. 201. l’ indicazione delle diverse 
leggi giudiziario prodotte da questa lo’.ta. 

(2) Senec. de Beoef. Ili , 7. — Cicer. prò Cluent. 43. 

(3) Suct. Octav. 32. Caligala 16; e Calta 14. 
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gì». Farina di procedere': finrtoìole ( fornuildé ). 

, ■ ■ ' i ' 

11 simbolo , le parole , ed i gesti consacrati sodo scom* 
parsi : in loro vece è renata la scienza del dritto. Nonper- 
tanto il magistrato incaricato di organizzare il judicium, do- 
po le discussioni giuridiche, che hanno avuto luogo nel suo 
tribanale in jute, dà alle parti una forinola> che dev’essere 
il regolamento del loro litigio. 

. Per questa formola , i cui elementi per altro son prò. 
posti dalle parti stesse, ciascuna in ciò che la rignanla, il ma- 
gistrato investe il giudice della sua qualità. Egli enuncia 
per modo d’ indicazione la cosa di cui si tratta, ed i fatti in- 
vocati dall’ attore in appoggio della sua prctcusionc; — -Di poi, 
0 qui comincia l’ elemento vitale di ciascuna forinola, egli pre- 
cisa; la pretensione dell’attore, che dà a verificare;—! mezzi 
reciproci di difesa tanto del convenuto, che dell' attore, che 
parimenti dà a verificare in certi casi ; — infine l’ ordine di 
condannare, o assolvere il convenuto,' secondo il risultato della 
verificazione; alcune volte indica stréttamente la condanna a 
pronunziare , c tal’ altra lascia al giudice più o meno di la- 
titudine , ed in tre casi particolari unisce al potere di con- 
dannare, o assolvere quello d’aggiudicare, cioè di attribuire 
con la sentenza certe cose in proprietà all’ una od all’ altra 
delle parti. 

Si dee partir da questo principio , che il giudice è uu 
semplice cittadino, il quale non ha altre attribuzioni, se non 
quelle, che gli son conferite dal magistrato ; al di là de’ termi- 
ni della formola egli è senza potere. 

Adunque la redazione delle formolo è il punto capitale 
della procedura; la scienza giuridica v’impiega tutte le sue 
cure; i giurccunsulli più rinomati son consultati da’ litiganti e 
dal Magistrato (1). In esse sono ammirevoli l'analisi, ed il con- 
fi) Fui Maxim. Viti. 3. 
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catenameoto delle parli, la c»DCÌ8Ìooe, e TesaUczza de’teriniin. 
Ogni drillo per poco che richiegga una speciale distinzione o 
graduazione, vi è preveduto. Le foratole sono anlicipatamcnlo 
redatte, incorporate nella giurisprudenza, iscrille sull’albo ed 
esposte al pubblico (1). L’ attore innanzi ai tribunale del ma' 
gistrato injure indica quella, eh’ egli domanda; gli elementi ne 
son discussi tra le parti, e la formola è accomodata al caSo 
particolare, ed in Gne rilasciata dal Pretore ( po$lulatio, im- 
petralio formulae rei aetionis, vel judieii) (2). 

Lo studio dello parti, ondo si compongon le formolo, e 
della loro diversa composiziono è la chiave del sistema. In 
principia si trova sempre l’ istituzione del giudice « Judewc 
«ito V, 

Oltre di ciò si annoverano nella formola quattro parti 
principali ( par^es ). 

1., Quella che per modo d’indicazione enuncia la cosa, 
che forma oggetto della lite, ed i fatti invocali dall’ attore , 
come base delia sua pretensione ; il che mostra in qualche 
modo di che si tratta; per es. « Quod Aulus Agerius Nume- 
rio Negidio Hominem Vendidit ; » ed io conseguenza chia< 
masi demonslratio. Qnest’è un elemento, che potrebbe non 
incontrarsi nella formola, perchò potrebbe avvenire, che que- 
st’ indicazione preliminare non fosse necessaria, e fosse suf- 
Gcicntcmcnte.contenata nella socooda parte; 

2. Quella che precisa, che riassume la pretensione del- 
)’ attore, che il giudice dovrà Terificarc, e che in conseguen- 
za stabilisce la quislione di dritto nella lite Juris conlcnlio 
secondo 1' espressione di Gaio: a Si paret... — ctc. Se appa- 
risce che » e chiamasi intentio ( da in c tendere tendere a ; 
onde le nostro locuzioni intenzione , pretensione }. Questo 

i 

( 1 ) 4, 8 47. — Cieer. prò Rote, R. 

(2) Cicer. Pari. orat. 25; prò Catein S; De invent. 19, in Ver. tV. 
et». Aiconius in Ferr. 3. 
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è 1’ elemento TÌtalc della forinola , di cui non si può giam> 
mai far di meno ; 

3. Quella che dà al gindice T ordine di condannare, o 
assolvere, secondo i risultali della sua verificazione, fissando- 
gli con più o meno di latitudine la condanna : a . . .Gon- 
demnato ; Si Non Paret , AbsolvUo. » Questa chiamasi con- 
detnnado ; 

4. Finalmente la quarta, la quale non trovasi che acci- 

dentalmente ( in tre formole d’ azione soltanto ) 1’ adjudica, 
(io, per la quale il Magistrato conferisce al Gindice, indipen- 
dentemente dal potere dì condannare o di assolvere , quello 
di attribuire alle parti, secondo che sarà necessario, la pro- 
prietà delie cose che sono oggetto del litigio : « Qmntum 
Adjudicari 0{, orici , Index Tilio AdjuJicato ». . 

Tutte le condanne, nel sistema formolario, sono pecunia- 
rie. Qualunque sia 1’ oggetto del contendere, il giudice non 
può mai condannare, che ad una somma di danaro. Questo 
è un principio capitale, caratteristico, che non bisogna per- 
der di vista in questo sistema. I mezzi, che servivano ad evi- 
tare le conseguenze di siffatto principio, spezialmente ne’casi, 
in cui r azione avea per iscopo di far riconoscere T esi- 
stenza di drilli reali , sono ingegnosi , e degni di atten- 
zione (1). 

Oltre le parti principali ( parles ), la formola può an- 
che contenere occasionalmente certe parti accessorie ( adjec- 
liones ). 

93. Senso della parola azione sotto 11 sistema 
formolario* 

Azione qui significa: il dritto conferito dal magistrato, 
di chiedere innanzi a un giudice ciò che ci ò dovuto. Que- 
sta è la definizione di Gelso : < 

(i) Su tulio il sistema formolario V- principalmente Gaio 4, S- 3’S; 
e leg. 
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<( Nihtl altud esi acito , quam Jus , quod tibi debealur 
judicio ( innanzi ad un giudice ) persequendi (1) ; » 

Ancora per questa parola si dinota la forinola , che si 
rilascia , e per la quale questo dritto si conferisce. 

Da ultimo per una Bgura di lingua prendendosi l'effetto 
per la causa sovente si applica alia forinola , e per conse- 
guenza all’azione il nome di judicium, cioè dell' istanza giu- 
diziaria , che essa organizza. 

Ecco come nel sistema formolario queste tre parole ac/to, 
formula , judicium , spesso sembrano sinonimi ; ecco donde 
vengono quelle diverse espressioni : actionem , formulam , o 
judicium pottvdare, impetrare, accipere : suscipere, dare, accom- 
modare, denegare, e quelle parole frequenti dell’ editto : aclio- 
nem o judicium dubo ; non dabo. 

\ 

9G. Azioni In rem ; azioni In personam. 

Le azioni si dividono nella giurisprudenza romana in 
più categorie distinte. Un gran numero di queste distinzioni 
proviene dal componimento della formolo . L’ intentio qnel- 
r elemento vitale d' ogni formolo, che precisa la pretensione 
dell' attore a verificarsi, fra tutte le parti formolaric, è quella 
che maggiormente influisce sulla natura delle azioni. 

La principale tra le divisioni fondate su questa base è 
quella delle azioni in personam, o in rem. 

V intentio forinolando la pretensione dell’attore, dee per 
necessità enunciare tutti gli clementi , onde essenzialmente 
vien costituito il dritto reclamato. 

Or, se si tratta d’ nna obbligazione, gli elementi costi- 
tutivi oltre il subictto attivo del dritto , sono : la persona 
individualmente subietto passivo, c la cosa obietto del dritto. 
L’ intentio dunque dovrà enunciarli tutti o tre. La persona 
del debitore vi figurerà come subietto passivo ; Si Parct Nu- 

(1) Dig U, 7, i7, /■. CtU. 
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merium Negidxum Aulo Ageno Dare, Facete, Praeetaré Oporte- 
re. ( Se apparisce che Namerio Ncgidio deve ad Auto Agc- 
rio dare, fare, o procurare). Io tal caso si dice che Vxnten- 
tio , 0 la forinola, T azione ( prendendo la parte pel tatto ) 
è in pertmam. 

Ma se si tratta di nn dritto reale, non vi è alcan sub' 
ietto individualmente passivo ; gli elementi costitutivi del 
dritto sono: una persona subietto attivo, ed una cosa obietto 
del dritto. U'xnUntio adunque non enuncierà che questi elementi: 
Si Farei Hominem Ex Jure Quirilium Auli Agerii Es$e. { So 
apparisce che il tale schiavo sia, secondo il dritto de'Boma- 
ni, la proprietà d’Aulo Agerio ). Non vi è un subietto indi- 
vidualmente passivo ; oltre il reclamante non vi figura altro 
che l’obbietto del dritto: e però dicesi che Y intentio, o la 
formola , 1* azione è in rem. 

Questa è l'origine di siffatte denominazioni. 

L’ azione è in personam quando una persona figura nel- 
r intentio come sabbietto individualmente passivo del dritto, 
il che ha luogo quante volte pretendiamo, che una persona 
sia inverso di noi obbligata a dare, fare, o procurare [dare 
facere pratslare oporlere ) : 

L’ azione è in rem quando, non essendovi alcun subiclto 
individualmente passivo del dritto, altro non figura nell’ in- 
ten/io, olire il reclamante, che la cosa obbictto del dritto; il 
che ha luogo quante volte sosteniamo, che una cosa o un dritto, 
indipendentemente da ogni obbligazione, ci appartiene ( aut 
corporalem rem iniendimus noslram esse, aut jus aliquod nobit 
competere ). 

Il sistema formolario andò in disuso, ma le denomina- 
zioni di actio in rem , actio in personam gli sopravvissero , 
applicabili non più alla forma, ma a’ differenti casi, ne’ quali 
questa forma avea luogo (1). 

(1) Del rimaBeote queste espressieni bob seno esclusi vainente speciali 
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Da ciò si vede , che è al tolto impossibile 1’ esistenza 
d’ azioni miste, le quali sarebbero ad un tempo formate in 
rem, ed in personam. 

L’ idea di siffatte azioni miste non ha potuto sorgere che 
in on epoca quando, abolite le formolc, e cadala in oblio, 
la loro forma, queste espressioni aveano perduta la loro ve* 
ra significazione. 

Lo azioni in rem portavano il nome generico di vendi- 
cazioni (eindtco/iones ), e le azioni in peraonam quello di con- 
dizioni (condieliones), espressione, che in origine e nel senso 
tecnico era riserbata a certe specie particolari d’azioni per- 
sonali (1). 

97. Kccczioiic (cxccptio), replica, duplica, triplica 
cfc. (replicatio, dupllcatio, trìplicatto ) ; prescri- 
zione ( praeserlptio ). 

Queste parti accessorie della formola portavano il nomo 
generico di adjecliones. 

Facciamoci prima di tutto un idea dell’ eccezione. Può 
avvenire, che 1’ azione reclamata dall’ attore debba conceder- 
glisi, perchè nell’ipotesi de’ fatti, ch’egli allega, essa esisto 

al caso di azioni. L’ espressione in personam dinota conmnemcnte una di- 
sposizione , che si applica specialmente ad una persona ; ed in rem una 
disposizione, generale senza riguardo a persona. — Si possono veder ado- 
perale per I’ editto del Pretore: Dig. 1S, (i, S, §, 2, f. vip. — 42, S, 
12 pr. f. Paul. — Per i patti : Dig. 2, U , 2/ §. # f. Paul. — 28 s’ 
2, f. Gai. 37, §. 1, f. Floreut. ; — 7, 9, 3, pr. f. Vip. — Per le ecce- 
zioni : 44, 4, 2, §§. 1, e 2, f. Paul. — L’ azione in personam ò anche 
della azione personale ( personalis aclio ) ne’ seguemt testi ; Dig, 10 4 
S, g. 3. — Cod, 8, 19, 2, constit. Antonin. ’ ’ 

(1) V. su tutto ciò Gaio 4 g. 1 e seg. Ho tradotto vindicatio , por 
vcnd.cazione, e ^indicare per vendicare non come espressioni della nostra 
lingua volgare, ma corno icriiiini tecnici, per conservare al dritto nomano 
Il suo colore locale. Del rimanente noi nella nostra lingua volgare cor- 
rottamente abbiam detto « rivendicazione d’una cosa per rei vindicatio » 
mendicare una cosa per rem vindicare. La particella ri destinata a rendere 
la parola latina rj», rem indica evidentemente la ripetizione di un alto. 

11 
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secondo il dritto civile; paò avvenire che, verificati questi 
fatti dal giudice, debba, secondo Io stretto dritto, pronunciarsi 
a suo favore la condanna, e che intanto il convenuto invo* 
chi qualche circostanza particolare, che, se fosse riconosciuta 
vera, renderebbe ingiusta la condanna: per esempio se egli 
pretende, che la sua promessa gli sia stata carpita eoo dolo, 
o strappata per violenza ( V. qui sopra pag. 99 ). 

Il Pretore in siffatte circostanze, per dare al giudice il 
potere di verificare questi fatti, e prenderli in considcrazio* 
ne, li enuncia nella formola, sotto forma d’ecceziono, cioò 
eccettuando ed escludendo da quello, che si è posto nell’ in- 
ienlio, il caso in cui vi fosse stato per es. dolo, violenza, o 
alcun altro fatto allegato dal convenuto : « Si Paret Negi- 
Diu» Aolo Agerio Sestertiom X HiLLiA Dare Opobtere » 
ecco V inientio; o di poi, ecco 1* eccezione negativamente for« 
mata: « Si in ea be nitiiL dolo malo Aulì Agerii factum 
siT , «EQUE FIAT ( SO Don vi è stato , nè vi sia alcun fatto 
di dolo da parte d’ Aulo Agerio ) . . , . ConoEMnATo, etc. 
Alcune volte, comechè più di rado, 1’ eccezione si ponea nella 
condemnalio per restringerla, come in questo esempio : Dosi* 
TAXAT in ID QOOD FACERE POTEST CONDEMBATO. Cosl 1’ ec- 
cezione in tutta la proprietà etimologica del termine è una 
restrizione, messa dal Pretore sia alla pretensione formolata 
nell’ inientio, sia alla condemnalio (1). 

Come il magistrato accomoda 1’ azione all’ attore , così 
pure egli accomoda 1’ eccezione al convenuto. Come il giu- 
dice è incaricato, per la formola, di verificare, se 1’ azione 
dell’ attore sia fondata, o no, così pure egli è incaricato di 
verificare se l’eccezione del convenuto sia fondata, o no. Per 
tal modo il magistrato decide se vi sia luogo, in dritto, di 
dare o di rifiutare 1’ azione, o 1’ eccezione, senza nulla pre- 
giudicare sul merito, cd il giudice verifica se sono giuslifi- 

(1) Dig . 44. /, 2, f . Vip . 
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cato, 0 DO. 11 primo regola l' affare in dritto : il secondo Iq 
giadica. 

Del rimanento ogni eccezione, se sia giusti fìcata, porta 
assoliuione, e per sempre. 

La replica ( repUcatio ) non è altro che 1' eccezione del- 
i’ attore contro quella del convenuto, e cosi in seguito inten- 
dasi della duplica [duplicatio], della triplica ( tripHcatio ), etc. 

L’eccezione fu nelle mani del Pretore nn potente mezaq 
di correggere il rigore del dritto civile. Questo mezzo pe- 
netrò fio nella stessa legislazione scritta , e si videro dello 
leggi , do' Scnato-consiilli , delle costituzioni imperiali in- 
trodurre de’ dritti sotto forma d’ eccezione, Questo osserva- 
zioni bastano per mostrare, che la vera eccezione del dritto 
romano non ha niente di comune con c|ò , che noi oggi 
dinotiamo con questo nome, 

La prescrizione ( praescriplio ) era una parte accessoria, 
che si poneva sul principio della formola, per un fine ana- 
logo a quello dell’ eccezione, quantunque con qualche diver- 
sità ; essa col tempo disparve, e si trasformò compiutamcnlo 
in eccezione. 

98« Dc^l* liilcrdeUl ( InZerdlcta )* 

L’ interdetto era un decreto , un editto renduto , sulla 
domanda dì una parte, dal magistrato, per comandare, o vie- 
tare imperiosamente qualche cosa : a Vim fieri veto. — Ex- 
hibeas . — Besti/uas. » Queste erano le parole imperative, con 
le quali ordinariamente terminavano gl’ interdetti. 

Essi principalmente si adoperavano nelle materie , che 
in modo piu speciale son poste sotto la vigilanza, e la pro- 
tezione delle pubbliche autorità. Por le cose dì dritto di- 
vino , o religioso , come i tempi, ed i sepolcri; per quelle 
di dritto comune o pubblico, come i fiumi , le strade pub? 
bliche. 

Ma non pertanto arcano pure luogo per gV interessi pri- 
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Tati ( rei familiarts causa ) nelle cause , che per natura sono 
urgenti, o che sogliono produrre delle risse, e delle vie di 
fatto, c che richieggono l’ immediato intervento dell' auto- 
rità. Tali sono principalmente le contestazioni sul possesso. 

Se colui , contro del quale si era dato 1* interdetto , 
ubbidiva, l’affare era terminato. Se, per qualsivoglia cagione, 
ricusava di sottomettervisi , allora la contestazione diveniva 
un litigio, il magistrato rinviava innanzi ad un giudice, o ai 
ricuperatori. L' interdetto in questa procedura è la legge della 
causa, e delle parti promulgata dal Pretore. Già si vede quan- 
to esso differisca dall' azione. L’interdetto emanava, presso il 
magistrato , dal suo dritto di pubblicare gli editti, l’ azione 
accomodata in formula alle parti emanava dal suo potere di 
giurisdizione. L’ uno era una disposizione imperativa diretta 
alle parti, a fine di prevenire la lite, se esse vi si accheta- 
vano, e di farne la legge, se vi era contestazione; l’altra 
era una commissione data al giudice di pronunciare sulla 
lite insorta. L’interdetto non teneva il luogo dell’ azione, ma 
per contrario, le dava origine, o le serviva di base, se non 
ostante l’ interdetto, avesse avuto luogo la lite. 

Se la causa è regolata da qualche legge, o editto generale 
formante legislazione per tutti , il pretore innanzi lutto dà 
un azione. Se la causa è di quelle, per le quali si ò giudicato 
utile di fare intervenire ciascuna volta l’ autorità imperativa 
del Pretore, per modo che ciascuna di esse debba esser re- 
golala da un editto particolare formante legislazione per que- 
sta causa soltanto, il pretore da un interdetto. L’interdetto 
è dunque un editto particolare , un editto tra due persone. 
inler duos edictum (1). Intcr dicere , è in certo modo inter 
duos edicere. lue dicere , addicere , edicere , interdicere sono 
espressioni che appartengono alla stessa famiglia. 

Fra tutti è notevole l’ interdetto de libero homine exhi 

(1) Gaio furmalucole 1’ appella ediclum praetorii i. § t66. 
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bendo, garcnlia della libertà individuale, che era un ordine 
a chiunque teneva arrestato un nomo Ubero, di presentarlo 
all’ istante. « Quem liberum dolo malo relines , exhibeas ; c 
si dava immediatamente sulla domanda di chiunque si fos- 
se (1). Il Writ d' haieaa eotTpH» degl’ Inglesi non é diverso da 
quest' interdetto. 

99. Conoscenza straordinaria di cause ( extra ordU 
nein cso^nitio , extraordinarla Jndloia ). 

Quando il Magistrato, in luogo di seguire la procedura 
formolaria, e rinviare innanzi ad nn giudice, eredea a pro- 
posito di decidere egli stesso , questa forma di procedere 
dicevasi : extra ordinem tognoseere ; extra ordinem cognilia ; 
exlraordinaria judicia ; aetiones exlraordinariae , e la decisio- 
ne del magistrato portava il nome di decreto [decrelum) (2], 

In certi affari si seguiva sempre questa forma : Qui si 
riferisce ciò che riguarda ; Le restituzioni in intero ( rcsli- 
tuHo in inlegrum ], per le quali il Pretore, a causa di certe 
particolari circostanze, rilevava straordìuariamente i cittadini 
dalle conseguenze di nn dato atto, che loro era di pregiudi- 
zio , e li riponeva nel medesimo stato che se il dato atto 
non avesse avuto luogo : — Le immissioni in possesso dei 
beni ( misaio in posseasionem honorum ) ; E le contestazioni 
sui fcdecommessi , per le quali era stato creato un pretore 
speciale ( praelor fìdeicommissarius ). 

A Iato di queste procedure si mantenne, come avanzo e 
memoria del passato, 1’ uso delle azioni della leggo ne' casi, 
in cui il giudizio era attribuito ai Centumviri, cd anche in 
un altro caso speciale (3j. 


(1) Dig, 43. SO, 1, e teg, 

(2) Dig. 1, 18, 8, f. Julian. c 9. f. Callittr. 

(3) Nel caso dell’ actio damni infecti. 
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100. Decadimento del sisfemtt fOi^molsiclO» 

Questo decadimento cotbinciato per 1’ oso sempre più 
frequente della co^niiio extraordinària giunse al suo colmo 
sotto Diocleziano- Una coslitnzione di questo Principe ( del- 
l’an. 294) stabilì per regola generale, da prima nelle provin* 
ce, ciò che da gran tempo era solamente una procedura straor* 
dinaria (1). Più tardi la regola divenne generale per tutto 
r impero ; ed il sistema delle formolo cedette il posto ai 
judteia extriordinariat 

IV. 

Procedura straordinarià ( judicia extraordinaria }:• 

10I* Il Jan ed 11 jadlclnm, 1* nCBcio del Magistrato, 
c quello del Giudice si confondono. 

Il governo è divenuto imperialo ( imperium : da impe- 
rare, comandare militarmente ). L’ antica costituzione di Ro- 
ma , non è piu. L’aristocrazia delle famiglie patrizie, e lo 
spirito sedizioso e turbolento della plebe dormono nella sto- 
ria. Anche la popolazione primitiva si è dileguata per l’in- 
cessante incorporamento di tutte le popolazioni. 

Da Costantino in poi Roma cd il Tevere son venuti in 
decadenza, sorgendo in loro vece Costantinopoli, ed il Bosfo- 
ro ; l’ impero non è piu romano , ma asiatico. 

Esso si divide in quattro grandi Prefetture : l’ Oriente, 
rilliria, Italia, le Gallie ; ciascuna Prefettura in Diocesi; 
ciascuna Diocesi in Province, l’ Italia è una Prefettura. 

Tutta la gerarchia delle autorità civili , o militari ema- 
na dall’ alto , dalla volontà sacra. Le magistrature non son 
più repubblicane , ma imperiali. 

Il Cristianesimo è la Religione dello Stato , cd il suo 
cloro vi si è organizzato. 

(1) Cod. 3, 3, S, eontt. DiotUt, 
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Tulio (jueslo profondo rirolgimcnlo sì trova nello sta- 
bilimenlo del polcre giudiziario , e nella forma deile pro- 
cedure. Non si Iralta più de’ magistrali patrizi incaricali di 
dire il drillo, di lolle tra la casta senatoria, ed i cavalieri, 
e la plebe , per 1’ ammissione sulle liste de* giudici. Non si 
tratta piu di quelle deenrio formate annualmente nel Foro 
nel cospetto del popolo, e pubblicamente affisse; di città che 
scelgono il magistrato ; di cittadini che scelgono sulla lista 
annuale il loro giudice. 

Ecco qual* è I' organizzazione giudiziaria: il Rettore o 
Presidente di ciascuna provincia ; il Vicanus o altro luogote- 
nente delegato dal Prefetto ; il Prefetto del Pretorio giudi- 
cante sull’ appello, come rappresentante dell’ Imperadore [vice 
sacra ), e per ultimo ricorso lo stesso Imperadore ; — In un 
ordine inferiore, i magistrati locali di ciascuna cHtà, con una 
giurisdizione subalterna limitata ad una certa somma ; Roma, 
Costantinopoli , ed Alessandria con una loro organizzazione 
giudiziaria a parte. 

Aggiungete a ciò la giurisdizione Gscale, che è dal Princi- 
pe confidata a speciali agenti ; la giurisdizione militare, potere 
che gl’ Impcradori hanno interamente separato dal potere ci- 
vile ; c la giurisdizione ecclesiastica de’ Vescovi obbligatoria 
pei chierici , volontaria per gli altri cittadini. 

Non vi è più distinzione tra il jus, ed il judichm; non 
più istituzione di giudice, nù redazione di formola per cia- 
scuna causa (1). L* attore cita direttamente il suo avversario 
innanzi all’ autorità competente, per denunzia in cancelleria 
( apud acta denuniiare, actionis denuntiatio]^ Il Magistrato fa 

(1) Per memoria , e come mezzo di transizione da no sistema ali'al- 
Iro si mantenne per qualche tempo I’ aso di domandare qaando facoa- 
sf la denunzia in cancellerìa , la formola d’ azione ( impetrano actio- 
nis ), quantunque non vi fosse piti il rinvio innanzi ad on giodice. Que- 
st’ uso fu abrogato da Teodosio , e Valentiniano. Coti. Theod, S, 3, 4 , e 
Cad, iusìin, S8, ì, const, Theod. e Yalent. 
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notifìcarc qnesta dcoanzia alla parte citata per mezzo di on 
usciere (1] ; ed egli giudica la causa, essendo incaricato nel 
tempo stesso e della giurisdizione, e del potere di giudicare. 

Solamente i Presidenti delle province in caso di mollipli- 
cità degli affari , o delle occupazioni pubbliche , aveano la 
facoltà di rinviare le cause di minore importanza ai giudici 
pedanei ( pedanei judices ; «. hoc est , dice 1’ Imperadore 
Giuliano , qui negolia humitiora discepiani (2) ». Giudici in- 
feriori, la cui organizzazione non ci è ben nota , ma pa- 
re che fosser nominati dall' Imperadore , e destinati in no 
certo numero nella giarisdizione di ciascun Pretorio (3), la 
giurisdizione di costoro da Giustiniano fu limitata alla som- 
ma di 300 soldi (4). 

L’ eccezione è divenuta regola : tolti i procedimenti sono 
straordinari. . 

I 

102. Camliiamenfo di natura detrazione, dell' ecce- 
zione , deir Interdetto dopo la procedura straor- 
dinaria, e segnatamente sotto Giustiniano. 

L' azione non è piu nè una forma determinata , c sa- 
cramentale di procedere , come sotto le azioni delle legge , 
nò il dritto conferito dal magistrato di chiedere innanzi ad 
un giudice ciò che ci è dovuto , o la formola stessa , che 
conferisce e regola questo dritto , come sotto il sistema for- 
molario. V azione non è più che il dritto risultante dalla 

(1) Cod. Theod. S, 1, de denuntintione vel edilione reteripli, segna- 
tamenle S, const. Constantin. ; — ■(, 13, 4, §. 1, const. Theod . — 1S, li, 
9, const. Arcad. ed Onor. 

(2) Ccd. 3. 3. De pedaneii judicibus 2. const, Dioclet. o Maxim. ; 
S, eonst. lulian. 

(3) IVov. S2, c. 4, che contiene molle di tali nomine falle da Giusti- 
niano , ed in cui si fa uicnzionc d’ una cosiituzione spedale di Zenone 
so questa materia. 

(4) /o» c. !t. r 
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stessa legislazione, di presentarsi direttamente aU'aùtorità giu- 
diziaria competente, pel consoguimcnlo di ciò elio ci è do- 
rato, o di ciò che ci appartiene, o pure l’alto stesso della 
domanda in giudizio. 

L’eccezione non è più una restrizione messa dal magi- 
strato al potere di condannare conferito al giudice, ma è un 
mezzo di difesa, che il convenuto di propria autorità fa va- 
lere innanzi al tribunale. Per altro 1’ effetto dell’ eccezione 
è anch’ esso mutato ; perocché supponendola giustificata non 
porla sempre assoluzione definitiva ; essa può talvolta pro- 
curar solo il beneficio d’ un differimento. Lo stesso dicasi 
della replica , della duplica , della triplica ; giacché queste 
non sono che mezzi reciproci di difesa. 

Gl'interdetti non esistono piu. Ne’casi, in cni si sarebbero 
dati dal Pretore, si ba direttamente un azione innanzi l’ au- 
torità giudiziaria competente. 

Pestano i nomi, ma in disaccordo con le istituzioni, ebo 
sono radicalmente cangiale. 

l03. Diverse slffnlflcazlonl della parola azione. 

{ 

Da quanto precede noi vediamo quanto andrebbe errato 
chi desse una sola significazione alla parola azione, la quale 
è variata di senso con ciascun sistema di procedura. 

Sotto il sistema delle azioni della legge l’azione é una 
forma determinata , e sacramentale di procedere ; non per- 
tanto queste forme hanno un applicazione più o meno ge- 
nerale , e non sono speciali per ciascun dritto distinto. 

Sotto il sistema formolarìo: azione dinota il dritto con- 
ferito dal magistrato, in ciascuna causa, di chiedere innanzi 
ad un giudice ‘ciò che ci é dovuto ; o pure la formola che 
conferisce, e regola questo dritto, o pure 1' istanza innanzi 
al giudice, organizzata da questa formola. Actio, formula, ju- 
dicium sono adoperati come sinonimi. Ciascun dritto benché 
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poca sia la sna distinzione ha la sua formola , la sna azio* 
ne preredota e stabilita anlecedcntemonte , in nn modo ge- 
nerale , dalla giurisprodenza , e pubblicamente affissa. Già' 
Senna causa ha la sua formola , la sua azione discussa c 
redatta specialmente ; e però quando s’ indicano snlP albo 
le azioni, che si domandano, importa mollo che non si erri 
nella scelta. 

Sotto il sistema della procedura straordinaria l’aziono 
non è più altro che il dritto, il quale direttamente proviene 
dalla legge, di chiedere innanzi all’ autorità giudiziaria còm- 
pclentc ciò, che ci è dovuto. O pure , prendendo la parola 
nella sua signiOcazione naturale , ed etimologica ( da a^cre 
fare ) l’ alto stesso della domanda in giudizio ; o finalmente 
prendendola sotto il rapporto della forma , il modo di fare 
questa domanda. 

Azione anche sotto il sistema delle formole comprende* 
Ta nella sua significazione piò estesa ogni domanda, ed ogni 
difesa di dritto : le azioni propriamente dette , le eccezioni 
gl’ interdetti , le restituzioni in intero (1). In questo senso 
generale adoperavano questa parola i giureconsulti, quando 
dividevano il dritto sotto il rapporto delle persone , delle 
cose, c delle azioni. 

In fine azione s’ applica pure al discorso , all’ azione 
oratoria, per la quale si espone la difesa del proprio dritto {2]> 

CONCHIUSIONE' 

Idea generale del dritto, come scienza di ciò che è buo- 
no cd cqno, o come il complesso di ciò che è ordinato. 

Ideo de’ dritti come risultamcnto, c conseguenze imme- 
diato di questa scienza ; 


(1) Dig. 4i, 1. U ; — 7, 37, « SI — Paul. Seni 1, 7, § 1. 

(2) C»c. prò flo5. ÌO. ; prò Tuli. 6. ; prò Cat:in, S, 3} 53> 
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Clementi della gencraziono de’ dritti : le Jtersonc sTib- 
biclto attiro, o passivo ; le cose obbictio del dritto ; i fatti 
c causa cfBcìcnto ; ed il dritto scienza o legislazione, che de- 
duco la sua concbiusione ; 

Lo diverse specie di dritti ; 

Loro domanda o difesa : 

Esposte queste nozioni generali si può passare allo sta* 
dio particolare della legislazione, e della Giorisprodenza. 

PUm DELItA GBNBBALIZZAZIOKE EBL DELITTO BOHARO, 
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]Va<o nel %S2, iinpcrailore nel 527 , Morto nel 563. 


G'iosTiisiANO è Stato soprannominato il Grande, c per ve- 
rità non considerando altro che le cose del suo regno , c 
posto da banda l'uomo, questo soprannome none usurpalo. 
II suo impero , com’ ci medesimo Io dice nel preambolo 
delle sue Istituzioni , venne in gran fama ed onore per le 
armi , e per le leggi. Ma a lui è intervenuto ciò che in- 
terviene ai princip'i , intorno ai quali risplendono le azioni 
di un epoca illustre. Una specie di reazione spinge taluni 
ad abbassare colui, che si adorna della grandezza di tutti gli 
altri ; ad otTuscarc lo splendore di colui, sni quale risalta la 
gloria di tutti gli altri. I.,e vittorie si attribuiscono unica- 
mente ai generali, le istituzioni legislative ai giureconsulti, 
i capolavori di poesia, c di belle arti ai poeti ed agli artisti; 
si spoglia il capo della sua toga imperiale ; sotto la porpo- 
ra si cerca l'uomo, com’ egli è , e si gode in mostrar de- 
bole, deforme, e piccolo colui, che il suo secolo, e la storia 
han soprannominato il Grande. 

Quc.^la reazione a riguardo di Giustiniano non indugiò 
lino alla posterità. Lo stesso istoriografo delle sue guerre , 
il narratore delle sue costruzioni c de' suoi ediGzi , colui , 
eh’ egli spediva appresso i suoi generali , come per racco- 
gliere i fatti gucrrcscbi , colui , al quale avea fatto conse- 
gnare tutti i disegni e progetti di sua arcbilcltura, Procopio, 
dopo aver pubblicati gli otto primi libri della sua storia in 
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certo modo officiali , ne riserbò nn nono intitolato il libro 
degli aneddoti, o la Storia segreta, per ' disvelare con istilo 
di libello i vizi ed i delitti dell’ Impcradore , c dell’ Impe- 
radrice a affinchè, ci dice, quelli che eserciteranno piò 
tardi il potere supremo, possauo persuadersi per tali esempi, 
quale esecrazione ricader debba anche su di essi , pe’ loro 
malefizì ». Nè la testimonianza di Procopio rimane isolata , 
chè viene ad aggiugnervisi ancor quella degli storici con- 
temporanei, 0 che vissero intorno a quel tempo, come Eva- 
grio , Agatìa , Giovanni Zonaras. 

Si dice comunemente che Giustiniano passò da una ca- 
panna dell’ lliiria sul trono di Costantinopoli , ma questo 
passaggio non fu jrepentino , nè per salto. Nato in Tauri- 
sium da Sabazìo suo padre e da Bigleniza sua madre il gio- 
vane IJprauda , chè così nomavasi in lingua Slava, fu alle- 
vato a Bedcrina patria di Giuslino suo zio materno. Questo 
due città erano poste sui conGni della Tracia, e dell’ lliiria, 
onde alcuni il dicono Trace , ed altri Illirico. 

Adottato in certo modo per le cure di Giustino suo zio, 
il quale da soldato era divenuto successivamente tribuno mi- 
litare , prefetto del Pretorio, e quindi Impcradore, egli se- 
guì la fortuna di lui, e da Ini prese il nome di Giustinia- 
no , secondo la desinenza usata per la denominazione degli 
adottati. Egli stette per qualche tempo in Italia presso di 
Teodorico , al quale Giustino, essendo prefetto delle milizie 
romano, avcalo dato in ostaggio ; ma non sì tosto fu questi 
elevato all’ impero eh’ ci fu invialo a Costantinopoli. Colà 
successivamente investito del magisteriato, del consolato, del 
patriziato, del comiziato , del nobilissimato , si vide in line 
elevato alla speranza della successione imperiale. In fatti 
essendo stato creato Cesare , ed associato all’ impero nelle 
calende di aprile 527 con I’ adesione forzata , secondo Pro- 
copìo, e secondo altri storici , sulla proposizione dello stes- 
so Senato, la morte di Giustino sopravvenuta quattro mesi 
dopo lo lasciò solo Impcradore di Oriente nelle calende d’a- 
gosto 527 in età di 45 anni, secondo Zonaras. 

Con lui ascese sui trono di Costantinopoli Teodora, che 
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no avea gcrvito il circo , ed ornato il teatro , ebe ne area 
abitato il famoso portico di prostitazione l’ Emholum , dove 
ella piò tardi, come in segno di espiazione fè elevare il tem- 
pio di S. Pantaleone. Giustiniano, per isposaiia, avea otte» 
unto da sno zio Giustino l’abrogazione delle antiche leggi, 
che vietavano le nozze tra le persone di dignità senatoria , 
e le commedianti. La nuova costituzione di Ginstino era ia 
termini generali , in no sistema di egnaglianza più liberale 
tra i cittadini, nello scopo di aprire una via al pentimento, 
e per applicare i principi della religione Cristiana , che ò 
sempre presta a perdonare coloro che si emendano (1). 

Lo stesso Giustiniano in diverse volle confermò siffatta 
costituzione (2). Il che Procopio chiama cosa detestabile. » 
Miuno de’ senatori , niuno degli antistioni , agli dice , ebbe 
cura dì opporvisi , c coloro , che non ha guari erano stati 
gli spettatori di Teodora al teatro del popolo, piegavano di 
poi innanzi ad essa le ginocchia, con le mani inatto disupr 
plìcanti , come suoi schiavi. 

Per ben valutare gli atti del regno di Giustiniano è me- 
stieri tener presento lo stalo deirimpero e della società, nel 
tempo ch’egli pervenne al trono. 

L’invasione de’ primi barbari erasi stabilita nel mezzo» 
giorno. L’Africa, e la Spagna erano occupate da' Vandali, e 
da’Goti ; leGallie da'FranchI, Borgognoni, e Visigoti; l’ItalU 
dagli Ostrogoti, e le altre parli dcU’Occidente da altre ban- 
de di barbari. L’impero dì Costantinopoli solo ancor si reg- 
geva, e conservava l’epiteto di Romano, che avrebbe dovnto 
perdere con Roma, per prender quelb di Greco. In su’ con» 
Rni Asiatici, tra gli altri nemici, erano i Persiani, i quali per 
rialzarsi, profittando della caduta di un impero, e delle per» 
turbazioni dell'altro, eran divenuti formidabili. 

Degli originari costumi di Roma altro non rimanea in 
Oriente, che qualche parola, qualche memoria, e molti vi- 
zi : il greco era la lingua generalmente usala, il Ialino quasi 

( 1 ) Cod, S, 1, de nuptìis aonst. SS. 

(2) ISov. 89, cap, U. — Nov. 07- cap. 6, 
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del luUo obliato nel l’uso volgare. Tutte le menti eran pieno 
delle dispute sulla religione, e sul circo. Sulla religione talu* 
ne nuove opinioui da alcuni professate, da altri combattuto 
riempivano l’impero di discussioni teologiche, c divideano ia 
più setto i cristiaui : gli ortodossi, e gli erotici, eutichiani, 
ariani , od altri , i quali tutti si riunivano per riprovare i 
giudei, c gl’idolatri. Nel circo, i colori che prendevano gli 
scudieri, i quali si disputavano il premio, dividevano la città 
in quattro fazioni: i bianchi, i rossi, i cilestri, ed i verdi. Que- 
ste due ultime fazioni sopra tutto i cilestri (vene/t ], ed i verdi 
(pra«nt)con le loro rivalità inasprivano gli animi al tempo 
di Giustiniano ; e siffatte divisioni nate da frivole cagioni si 
erano gradatamente trasformate in divisioni politiche ardenti 
e velenose. 

Giustiniano sub) l' influenza di questo stato della so- 
cietà. Le sue leggi, e le sue persecuzioni contro tutti quei che 
non erano Cristiani ortodossi, la strage, che comandò di tutti 
i giudei samaritani , che eransi ribellati in Palestina , l’ar- 
dore, col quale si diede alla parte de’ cilestri contro i verdi; 
i tristi risultamcnti, che siffatta predilezione piu volte produs- 
se ; in fine la terribile sedizione do' verdi, di cui poco man- 
cò che non fosse la vittima, sono tutte conseguenze di cosif- 
fatta inflnenza La sedizione, di coi parliamo, la quale ebbe 
luogo nel 532 scoppiò per diverse cagioni insieme unite : il 
principio parve che venisse dati’ esasperazione de’ verdi , vi 
si aggiunse il malcontento del popolo contro lo esazioni di 
Giovanni prefetto del Pretorio, e di Triboniano che allora 
era questore ; ed in fine riuscì nel tentativo di riporre 
sul trono la famiglia di Anastasio penultimo Imperadore. 
Tutta Costantinopoli si levò a rumore , alcuni senatori si 
erano uniti al popolo , Giustiniano era assediato nel suo 
palagio ; ed il nuovo Imperadore Ipazio nipote d’ Anasta- 
sio proclamato • ed inaugurato nel Circo , allorché Belisa- 
rio venuto dalla Persia co’ suoi soldati , e Mundo gover- 
natore dell’ lUiria con un corpo di Eruli penetrarono nel 
recinto, che il popolo occupava. Più di trenta mila persone, 
al dire degli storici, furono trucidate in questa repressione, 
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c a due nipoti di Anastasio, che foron fatti prigioni Ipazio e 
Pompeo , fu per ordine di Giustiniano spiccato il capo dal 
busto , ed i loro corpi gittnti nel Bosforo. 

Le guerre , le opere di Architettura , e le leggi for- 
mano i tre grandi ordini de* fatti di Giustiniano ; i lavori 
da Ini ordinati su questi tre punti procedevano del pari sca- 
2 a che r uno sospendesse gli altri. 

Con Belisario il primo fra i generali di Giustiniano ri- 
tornò ne’ soldati il coraggio , la disciplina , 1’ audacia, ed i 
trionfi. Le Instituzioni , ed il Digesto non erano ancor pro- 
mulgati , quando il regno de’ Vandali nell’ Africa era di- 
strutto, e questa contrada nuovamente unita all’Impero, divisa 
come Prefettura in diocesi, ed in province riceveva un Pre- 
fetto, do' Rettori, de’Presidcnli ( an. 533.). Pertanto Giusti- 
niano, che fin allora erasi contentalo, nel titolo delle sue leggi 
degli epiteli volgari di Pio, Felice, sempre Augusto , pub- 
blicando le sue Instituzioni sopraccaricò il suo nume de’so- 
prannomi di Alcmannico , Gotico , Francico , Germanico , 
Alanico, Vandalico, Africano, e di molli altri ancora, di cui 
la maggior parte non gli era dovuta. 

Ali’ Africa succedè Iren tosto la Sicilia , alla Sicilia l’I- 
talia, c finalmente i Goti abbandonarono Roma, le cui chiavi 
cofiie un pegno di soggezione furono inviate a Costantino- 
poli. Ma le città d'Italia prese e riprese a vicenda da bar- 
bari, c dagli eserciti di Giustiniano, non erano ancor defini- 
tivamente riconquistate, l'Eunuco Narsclc, che fu surrogalo 
a Belisario, non era indegno di quest'onore: egli gloriosamente 
menò a termine 1’ opera cominciata dal suo predecessore. 
Riconquistata tutta Italia all’ Impero d’ Oriente, egli sotto il 
titolo d'Esarca ricevè il comando di queste contrade, e si sta- 
bili in Ravenna, clic scelse a metropoli del suo Esarcato. 
Guanto al Vecchio Belisario, questi caduto in disgrazia, ac- 
cusalo di tradimento , spogliato dello sue dignità c de’ suoi 
onori, reiutcgralo ma troppo tardi, quantunque dopo un solo 
anno, si morì. La poesia, c la pittura impadronendosi delle 
sue sventure, ed ornandole di tutto il maraviglioso delle loro 
finzioni, l'ban dipinto con gli occhi abbacinali da ferro info- 
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calo, e chiosi per sempre alla luce, gnidato da on fanciullo, 
chiedere ai passeggicri, nel suo cimo, un obolo per Belisa- 
rio. Cosi la tradizione poetica ha apposto a Giustiniano un 
delitto, eh’ ei non area commesso. 

Le sue guerre contro i Persi furono ne’loro risnllamenti 
meno felici , che quelle di Africa, e d’ Italia. Egli più d'u- 
na volta comprò la pace da Chozroes, il quale non si tosto 
area ricevuto il danaro, che ricominciava quasi immediatamente 
i suoi attacchi, e la cosa andò per modo, che alla Gne, rimpern 
divenne tributario de’Persi d'una somma annuale di cinque- 
cento libbre d’ oro. Simiglianti tributi furun conceduti agli 
Unni, agli Abari, ai Saraceni, ed altri barbari, per comperar 
la loro pace, o i loro servigi militari. Non il solo Procopio gli 
fa rimprovero di siffatti tributi, come onta, e ruina dell’Im- 
pero , ma ancora Giovanni d'Epifane, Menandro , e la più 
parte degli storici di que’ tempi. 

Quanto a’ lavori d’architettura di Giustiniano, essi for- 
nirono a Procopio il soggetto d’ un’ opera speciale ( de ae- 
dificm ). Non vi era , come dicesi, quasi ninna città, dove 
egli non avesse fatto costruire qualche magniGco cdiGzio ; 
ninna provincia , in cui non avesse fabbricata , o riparata 
qualche città , qualche fortezza , o castello. A lui appartie- 
ne la costruzione di S. Sofia, quel tempio Cristiano trasfor- 
mato in Meschita da Maometto 11 , del quale anche oggidì 
va superba la città dell’ Islamismo ; la cui maestosa cupola 
è servita di modello a quelle di Venezia , di Pisa , e di S. 
Pietro di Roma. « Salomone, io ti ho superato ! » esclamò 
Giustiniano, quando vide compiuta S. Sofia, e si narra ch’ei 
vi facesse realmente collocare scolpita in pietra l’ immagine 
del gran re di Gerusalemme atteggiato di tristezza , ed ab- 
battimento, nel contemplare la basilica, come se questi fosse 
dolente di veder superato il suo tempio. Ma le magnificen- 
ze , e le prodigalità di quel principe in opere di architet- 
tura si pagavano col danaro, c col sudore del popolo. Infatti 

aggravò l’impero di balzelli, ebbe ricorso a tutti i mezzi 
del potere imperiale sullo stato , sulle province , sullo 
città , su i particolari « e le masse d’ oro , e di argento 

12 
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accumulate per tanti modi , consumara ogni giorno, al dire 
degli storici, o in tributi ai barbari, o in edilìzi, s 

Le opere legislative di Giustiniano più ebe le sue guer* 
re c gli cdifizi conferirono a rendere immortale il sno no- 
me. Da che sotto Alessandro Severo crasi interrotta la serie 
di quegli uomini illustri, ebe per le loro opere avean intro- 
dotto nella giurisprudenza la scienza ed il ragionamento, non 
era più comparso alcun grande giureconsulto. Per verità lo 
studio delle leggi non era stato interamente abbandonalo, ma 
esso non avea prodotto che uomini ordinari , i quali limi- 
tandosi a seguire gli scritti lasciati A& ‘prudenti , e le costi- 
tuzioni promulgate dagl’ Imperadori, dirigevano gli affari in- 
nanzi al magistrato [advocati togati ), o davano lezioni di dritto 
( antecessores ) nelle pubbliche scuole, tra le quali aveano il 
primato quella di Costantinopoli, c quella di Berito. 

Questi, per usare l’espressione d’ un poeta, non erano 
che come le larve e gli spettri degli antichi giureconsulti. 
Del rimanente i plebisciti dell’antica Roma, i senato-consul- 
ti, gli editti de’ pretori, i numerosi libri de’prudenli, i co- 
dici di Gregorio, di Ermogenc, di Teodosio, le costituzioni 
di tutti gl’imperadori, che yenner di poi, accumulati, confusi, 
contradittori formavano un vero caos legislativo. Questo caos 
Giustiniano con la sua legislazione si propose di rischiarare. 
Tra tutl’i giureconsulti, ch’egli adoperò in questo lavoro, prin- 
cipalmente è a far menzione diXriboniano o Tribnniano,il quale 
ne diresse quasi tutta l'opera. Per tal modo Giustiniano pubbli- 
cò successivamente : il Codice, le cinquanta decisioni, il Dige- 
sto o Pandette, le Istituzioni, la nuova edizione del Codice ed 
in rme le diverse Novelle, la coi riunione forma ciò che ap- 
pellasi il corpo di dritto dì Giustiniano. Egli riordinò puro 
r insegnamento del dritto, e l’ istituzione delle scuole. 

L’ Impcradore non sopravvisse lungamente a Belisario ; 
ei morì nel 565, dopo uu regno di 39 anni, in età di circa 
ottantaquattro anni. 

Fu un tempo, nell’epoca dello studio generale e fiorente 
delle leggi Romane, che l’oltraggiare, o difendere la memo- 
ria di lui, era come una passione, e gii storici, ed i giure- 
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consulti si dividevano in due sette: i Giufiimanitti, e gli an- 
ti-giuslimanùH. Il Montesquieu non lo risparmia : » la cattiva 
condotta di Giustiniano, egli dice, le sue profusioni, le sue 
vessazioni, le rapine, la smania di cdtfìcare, di cambiare, di 
riformare, l’ incostanza ne’ suoi progetti , un regno durò, e 
debole divenuto incomodo per lunga vecchiezza, furono de’ 
mali reali misti a qualche inutile vantaggio, e ad una glo- 
ria vana ». Questo è presso a poco il riassunto laconico dello 
colpe, che gli vengono apposte da’ Procopio, da’Evagrio (1), 
da'Agatia, e da Giovanni Zonaras. 

Credulo all’adulazione egli si lasciava dire da Tribonia- 
no , secondo la testimonianza di nn autore contemporaneo , 
Esichio Milesio , eh’ egli vivente ancora sarebbe elevato al 
cielo. Cosi nel linguaggio orientale ed iperbolico d’un gran 
numero di sue costituzioni vediamo permettere ai sudditi di 
invocare la sua eternità, la sua bocca è una bocca divina, le sue 
leggi sono divini oracoli, ispirazioni divine (2) ; questa è senza 
dubbio la traccia delle adulazioni di Triboniano. Avido d’im- 
mortalità facea imporre il sno nome a tutte le cose, per fino 
alla superba colonna di Teodosio il Grande , la coi statua 
d’argento fece togliere, per porvi in cambio la sua. Si contano 
diciannove città, su tutta la superficie dell'Impero, le quali pre- 
sero il sno nome ; la fortezza di Misia, il porto di Bisanzio, 
il palazzo imperiale, il diadema, la lettera J, e i suoi libri 
di dritto , gli scolari, più di dodici magistrature, ed anche 
dei corpi di milizie, tutto si chiamò Giustinianeo. 

La stessa prodigalità di adulazioni fu usata con Teodo- 
ra: e senza dubbio su tal punto il servile contegno dc'cortigiani 
asiatici cresceva l orgoglio dell Imperadore e dell’Impera- 
drice. « Quando Giustiniano fu pervenuto all’ Impero, dico 
Giovanni Zonaras , non vi fu un solo potere , ma due; pe- 
rocchè sua moglie era non meno, e forse più potente di lui. » 
In parecchie occasioni ei le consegnò lo scettro , eh’ egli 
stesso avrebbe dovuto portare ; facendo delle leggi a richiesta 

(1) Bvagrio lib. 4, eap. S9 e St, 

(i) Cod. 41, 9, S, — 4 , 47 ^ /, §. e. 
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di lei, cilandola nelle sue costituzioni, come sua consigliera 
nel governo ; i titoli , i trionfi , le iscrizioni sui pubblici 
monumenti , e per (ino il giuramento de* pubblici ofllciali 
eran comuni all’ uno ed all’ altra. 

Del rimanente Giustiniano vantavasì dì esser dotto nella 
filosofia, nella teologia, nelle arti, e nelle leggi ; egli di sua 
autorità decideva quistioni teologiche, egli stesso formava il 
disegno de’suoi monumenti, egli rivedeva le sue leggi. Il pro- 
getto, ch’egli fece da sè, di riformarle e ridurre in un codice, 
quantunque tolto in prestanza da precedenti saggi , fu sufli- 
ciente per onorare la sua intelligenza legislativa. Egli ebbe 
il merito di durare nel suo proposito , e di menare a fine 
questa grande opera. 

1 giureconsulti, soprattutto quelli della scuola storica gli 
lian fatto amaro rimprovero di avere nel suo corpo di dritto, 
mutilando senza rispetto gli antichi autori, sfigurate le loro 
opinioni, e quelle degl' Imperadori. Ma faceva egli da stori- 
co , o da legislatore ? dovea dare a suoi sudditi un quadro 
della scienza del dritto antico, o dovea dar loro delle leggi? 
Non bisogna giudicarle cose per rispetto a noi, a’quali Giu- 
stiniano non pensava , ma per rispetto agli abitanti di Co- 
stantinopoli, c dell’Impero. D’altra parte, per essere giusti, 
non al corpo di dritto di Giustiniano, ma sì bene alla barba- 
rie, dobbiamo recare a colpa la perdita de’manoscrilti, c degli 
antichi monumenti del dritto. 

La più parte de’cambiamcnti legislativi introdotti da Giu- 
stiniano son felici per la sua epoca *, non si trattava più di 
Doma, d'istituzioni aristocraticaineule repubblicane, di dritto 
rigoroso: togliendo via ciò che non era allora per l’oriente che 
inutili sottigliezze, creò molti sistemi piu naturali, e però più 
semplici, e più equi, non lasciò che poche tracce di ciò che 
dicevasi lo stretto dritto, e perfino in una Novella interamente 
le cancellò, distruggendo ciò che un tempo v’era di più ca- 
ratteristico in quel dritto, cioè Li composizione civile delle fa- 
miglie, ed i dritti annessi a siffatta composizione. Egli ridusse 
questa parte essenziale del dritto civile all’osservanza della 
parentela naturale, de legami del sangue. La sua legislazione 
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sogli schiavi, e sa i francati fa egnalmente dolce e cristiana. 

Un importante osservazione è a fare, ed è che non fa • 
il corpo di dritto di Giustiniano quello che fa raccolto, ri> 
stretto, ed ordinato da’ barbari ne’ loro stabilimenti Europei, 
ma sì bene gli scrìtti degli antichi giureconsulti romani, e 
le costituzioni del codice Teodosiano ; di qui furon tratte le 
leggi romane de’Borgognoni. Noi nelle nostre scuole studia- 
mo le sole leggi di Giustiniano, obbliando interamente le al- 
tre, ed intanto non son queste le leggi, nelle quali ci abbat- 
tiamo rimontando a’primi tempi della formazione della nostra 
monarchia. Ma nel medio evo, quando lo studio del dritto ro- 
mano fu ravvivato e propagato in Europa, il corpo del drit- 
to di Giustiniano fu quello che si prese a studiare, e certa- 
mente la legislazione di questo Imperadore più naturale ed 
umana esercitò allora sulla civiltà Europea un potere, che non 
avrebbe potuto avere il dritto sottile, e contro natura, che 
r avea preceduto. 

Non pertanto le idee d’innovazione di Giustiniano furo- 
no spinte tropp’ oltre. Il Codice, che modifica il Digesto e le 
Istituzioni, le Novelle cbe modificano il Codice, e tra loro si 
distruggono, gittano nella legislazione una instabilità ed in- 
certezza sempre funesta, e che servì di fondamento al rim- 
provero fatto a Giustiniano d’aver partecipato al l’infame traf- 
fico di Triboniano, nel vendere a prezzo d'oro le sentenze, e 
perfino le leggi. 

In somma Giustiniano è stato un imperadore guerriero, 
architetto , e legislatore : delle sue guerre nulla n’ è rima- 
sto ; della sua architettura qualche monumento; ma le sue 
leggi han regolato il mondo, c formano anche oggidì la base 
delle legislazioni europee. 

Nell’infimo grado la guerra; — aldi sopra le arti; — e 
nel supremo grado le lustituzioni I 

INSTITUZIONI 

Per Instituzioni generalmente non s'inteude altro che l’o- 
pera promulgata dall' Imperadore Giustiniano. Non pertanto 
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ba questa parola un senso pia generale. La denominazione 
d’ Islitu/Joni era un titolo consacrato nella giurisprudenza 
romana ai trattati, in cai, per modo semplice e metodico, tro* 
vavansì esposti i principi, e gli elementi generali del dritto. 
Di silTatte opere noi troviamo gran copia nel secolo d’ oro 
della scienza , in quel secolo, che comincia da Adriano , e 
finisce ad Alessandro Severo; i più illustri giureconsulti non 
isdcgnarono di comporne , e di iniziare per tal modo alla 
prima conoscenza delle leggi quelli, che allo studio di esse 
si dedicavano. 

Le Istituzioni di Giustiniano non furono che un imita- 
zione, e per lo più una copia di quelle, che le avean pre- 
cedute. Qui indicheremo le Instituaioni, di coi abbiam noti- 
zia ; esse appartengono tutte ai settant' anni , che dividono 

11 regno di Antonino Pio, da quello di Alessandro Severo, 

Istituzioni di Gaio in quattro libri, sotto la denomina- 
zione di Comeutarl, 

Istituzioni di Fiorentino in 12 libri ; 

Istituzioni di Gallìstralo in 3 libri ; 

Istituzioni di Paolo, Istituzioni di (Jlpianu ciascuna Ì 4 

12 libri ; 

Ed in fine Istituzioni di Marciano, che comprendevano 
16 libri. 

Queste sono le istituzioni romane nate sul suolo d’ 1 ., 
talia, sulle sponde del Tevere , nella città romana. Le isti- 
tozioni di Giustiniano, che vennero trecenfanni dopo, no^ 
sono che Istituzioni $isantine nate sul suolo asiatico, sulle 
rive del Bosforo , nel palagio imperiale di Costantinopoli, 
E però l’osservatore illuminato non mancherà di sentir vi- 
vamente in esse la differenza d’ origine , di popolo , e di 
civiltà. 

Di tutte siffatte istituzioni le prime, e le ultime sola- 
mente, cioè quelle di Gaio, o di Giustiniano sono pervenute 
in fino a noi, esse sono, in certo modo, la parta snperiore, 
e la parte inferiore della spala. Facendo tpa queste il pa- 
ragoue possiamo valutare la trasformazione, che da un inter- 
vallo all' altro crasi falla ne’ costumi e nelle islitttzloni. 
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Quanto alle altre, non ne abbiamo altrimenti notizia cbe por 
alcanì sparsi frammenti riportati in diyersi Inoghi del Di- 
gesto di Giustiniano. 

Le stesse Istituzioni di Gaio avean subito la sorte co- 
mune , e questo giureconsulto , di cui non conosceramo la 
opere , cbe pel loro titolo, e per alcune citazioni, era con- 
fuso nella folla illustre < Aeprudenti suoi contemporanei, quan- 
do il caso, fra tante altre, fè ritrorare la sua opera, e dopo 
piò di dieci secoli di tenebre la fè ricomparire alia luce. 

I barbari, che eransi stabiliti nel mezzogiorno delle Gal- 
He , i Visigoti aveano inserito nella loro raccolta officiale 
di leggi romane, detta il Breviario d’ Alarico, alcuni fram- 
menti , e piò spesso un analisi mutilata delle sue Istituzio- 
ni. 1 giureconsulti delia scuola di Cujacio , e segnatamente 
Pithou suo illustre discepolo aveano estratti questi frammenti 
ed analisi , e gli aveano riuniti , e pubblicati in un volu- 
me : questo era tutto quel che possedevamo sotto il nome 
di Epitome delle Istituzioni di Gaio. 

intanto le vere Istituzioni erano sopravvivute ; il me- 
dio evo le avea possedute, chi sa in quanti manoscritti I Uno 
di questi manoscritti era in Italia; ma ecco un monaco, nei 
tempi della barbarie di Europa, che ne lava, e ne raschia 
la pergamena, per sostituire sulle reliquie di questa scrittura 
profana un opera sacra, le Epistole di S. Geronimo; il vo- 
lume sacro prende il suo posto nella biblioteca del conven- 
to , e molli secoli dopo, nei 1816 il capìtolo di Verona lo 
possedeva ancora. 

Quivi due illustri Alemanni Niebnhr, e Savigny Io ri- 
conobbero , replicati tentativi permisero di ravvivare e de- 
ciferarne 1’ antica scrittura , e le vere Istituzioni di Gaio 
furono vendute al mondo de’ dotti, quasi nella loro integri- 
tà. « Questa scoverta , con ragione ha detto il signor Hugo 
nella storia del dritto romano, ch’egli ha data all’Alemagna, 
ha posto la scienza storica del dritto romano in una condi- 
zione, in cui niuna branca analoga delle conoscenze umane 
non s’è ancora trovata: quella cioè di avere a sua disposizione 
una delle migliori fonti, cbe è sorta all'improviso, ed alla quale 
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niuno degli aatcnrì, che hanno scriUo fino a' nostri giorni, ha 
potuto attingere per 1* innanzi ». 

Le Institnzioni di Gaio si rapportano al tempo d’Anto- 
nino Pio c di M. Aurelio, perchè sotto questi Principi visse 
l’autore : questo punto è oramai incontrastabile. 11 dritto 
di quell’ epoca vi si trova rivelato seuz’ alcuna alterazione 
nella sua purità tal quale era allora ; e queste rivelazioni 
non si applicano solo al dritto , ma eziandio ai costumi , 
alle istituzioni , in una parola alla società di quei tempi , 
sotto quasi tutti i suoi aspetti di vita pubblica, e privata. 

Quanto alle Instituzioni di Giustiniano ( che portarono 
nel basso Impero il titolo piu recente di In$tilvUa in vece 
di quello di Instilulianes, ed anche la semplice denominazio- 
ne di EletnetUa ) , esse appartengono ad una società affatto 
diversa. L’ imperadore avea già promulgato il Codice delle 
costituzioni imperiali, avea di già fatto cominciare il lavoro 
delle Pandette, o Digesto, che rapidamente progrediva, quan- 
do comandò che si componessero le sue Instituzioni, le qua- 
li, come egli stesso dice, furono tratte da tutte quelle degli 
antichi, e principalmente da quelle di Gaio. In fatti ora che 
possiamo paragonarle tra loro, vediamo che le Instituzioni di 
Giustiniano furono quasi copiate da quelle di Gaio : vi si 
trova la stessa distribuzione delle materie, ed un infinità di 
passi identici. 

Composte sullo stesso disegno, son divise in quattro li- 
bri, come quelle di Gaio in quattro comentari, ma l’Impera- 
dore vedea ancora un altra ragione per cosiffatta divisione: 
egli avea , secondo le sue proprie espressioni diviso il Di- 
gesto in sette parti, « in considerazione della natura, e del- 
1’ armonia de’ numeri ; » egli dunque divise le Instituzioni 
in quattro libri, affinchè vi si trovassero i jiuo//ro elemenli... 
della scienza. Nell’ un caso si vede l’arte cabalistica, e nel- 
l’ altro un giuoco di prole. 

Le Instituzioni, la cui compilazione era stata prontamente 
condotta a fine, furono confermate dall' Imperadore il 22 no- 
vembre 533; questi assicura di averle egli stesso lette e rivedu- 
te; un mese dopo, il 16 dccembre ebbe luogo la confcrau- 
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ziooe del Digesto; ma queste due opere riceverono contem- 
poraneamente la loro autorità legale, cominciando amendue 
dalla stessa epoca ad aver -vigore ( dal 30 deeembre 533 ). 

«Quest’opera, ha dello il Dupin, parlando delle Istitu- 
zioni di Giustiniano, presenta un doppio carattere: è un te- 
sto di leggi, giacché fu promulgala da un legislatore, ed è 
nel medesimo tempo un libro elementare, perchè Giustiniano 
volle che si componesse precisamente per agevolare lo studio e 
r insegnamento del dritto. Esso era il libro de’ maestri, che 
doveano insegnarlo , e de’ discepoli che doveano impararlo, 
e però tutti i giureconsulti, dottori, e professori si sforza- 
rono d’interpetrarne tutte le parole, e di spiegarne il senso. » 

Questi sforzi cominciarono con le stesse Instituzioni. 
TeoFlo professore di dritto in Costantinopoli uno de’ tre com- 
pilatori delle Instituzioni ne pubblicò egli medesimo una pa- 
rafrasi in greco , scritto prezioso , la cui autenticità non 
può oggidì più rivocarsi in dubbio, e che, per la sua origi- 
ne contemporanea, va annoverato fra i monumenti del drit- 
to (1). Di poi il numero de’ comentarl sulle Instituzioni 
venne siffattamente crescendo, che molti caramelli non sareb- 
bero bastati a portarli , come piacevolmeute dicea Eunapio. 
parlando degli scritti de’ giureconsulti romani ; e però nel 
1701 fu pubblicata On opera col titolo : De la diplorable 
mullitude de» commentaires sur le» Insliluts. 

Ora son venuto anch’io ad aggiungere alcuni nuovi vo- 
lumi al carico del cammello ; se mi si domandasse ragione di 
quest’ alto come d’uoa inconseguenza, risponderei, che dopo 
lo stabilimento della nostra legislazione nazionale, e le nuo- 
ve scoverte di testi , I’ insegnamento del dritto Domano mi 
è paruto dover subire in Francia una totale trasformazione. 
Noi non dobbiamo più studiarlo scolasticamente, ma storica- 
mente , esso per noi è entrato nel dominio della scienza 
storica. 

Lo Instituzioni in generale, come opere elementari, ebe 

(1) Pubblicata da Fabroi, con una traduzione latina corrispondente. 
Parigi 1638 io 4. Io raccomando la sua lettura. 
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presentano una divisione piò metodica , no esposizione più 
semplice, delle brevi e precise spiegazioni sai complesso del 
dritto , sono buone a formar la base di questo studio. Ma 
studiar le lustituzioni di Giustiniano isolatamente, e come legge 
( sola cosa che si è fatta negrinnumerevoli commentari an- 
teriori ai nostri tempi ) sarebbe per noi un controsenso, ed 
una miserabile fatica. 

Le Insliluzioni di Giusliniano non possono più essere 
separate da quelle di Gaio ; in queste noi troviamo la na- 
zionalùà , 1' aliudità del tempo di Marc-Aurelio, nelle altre 
la nazionalità , 1’ attualità del tempo di Giustiniano ; di poi 
riempiendo grintervalli, che le precedettero, o che le sepa- 
rano, con gli avanzi de'monumenli legislativi pervenuti fino a 
noi, possiamo, per così dire, ricostituire, nelle sue diverse età, 
l’antica società romana. Il rìsultamenlo di questi studi è la 
vera intelligenza della storia della letteratura , e della legi- 
slazione di quel popolo, che si chiamò il popolo-re. E per 
noi giureconsulti , vi ba ancora , continuando la successio- 
ne isterica , qualche cosa di più importante a scoprire : la 
generazione del nostro attuale dritto civile. 

ARGOMENTO 

delle INSTITDZIORI DI GlDSTIIfliNO. 

Un Preambolo contiene in certo modo la sanzione , ed 
indica il carattere, e lo scopo delle Instituzioni. 

Lo Instituzioni sono divise io quattro libri. 

Il l.° libro Espone alcune nozioni generali sulla Giu- 
stizia e sul Dritto , — e tratta delle Persone. 

11 2.° libro Tratta delle cose ; de’ mezzi d’acquistare le 
cose particolari ; — delle eredità testamentarie , de’ legati e 
de’ fedecommessi. 

Il 3.° libro Tratta delle eredità ah intestato , ed altre 
successioni universali ; — e delle obbligazioni, che proven- 
gono da nn contratto , o quasi da un contratto. 

Il 4.° libro : Delle obbligazioni, che provengono da un 
delitto , 0 quasi da un delitto ; — o dello azioni. 
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Si vede che la separaxione di ciascua libro corrìspoode 
pìuKoslo ad una partizione eguale, che alla natura speciale 
delle materie; e che, salvo il primo, questi libri, per la ma- 
teria, di che trattano si rimes^lano, e rientrano l’uno nel- 
r altro, 

Considerandoli nel loro tutto, la disposizione delle ma- 
terie pare corrispondere a quell’assioma della giurisprnden- 
xa Romana , secondo il quale tutto il dritto si riferisce 
alle Persone, alle Cose , ed alle Azioni, Ma siccome que- 
st' analisi degli elementi del dritto è imperfetta, vi resta fuo- 
ri del quadro un certo numero di materie , di cui non si 
vede bene, qual debba essere il posto. 

La scuola alemanna è divisa in due sistemi sull* ordi- 
namento generale delle materie del dritto. 

Nell’ un metodo si attengono a questa trìplice divisione: 
le Persone, le Cose, le Azioni, con qualche diversità da un 
autore all' altro, circa la distribuzione particolare delle ma* 
terie sotto ciascuna di queste divisioni principali. 

Nell’ altro , chè è predominante , e per cosi dire con- 
sacrato , 8* incontra : da prima una parte generale per l’ e- 
sposizione de' principi generali ; in secondo luogo una parte 
speciale così divisa , salvo delle piccole varietà da un au- 
tore all’altro: 1, il Dritto relativo alle cose o i diritti rea- 
li ; 2, il dritto delle obbligazioni o i diritti personali ; 3, 
ì diritti di famiglia , donde derivano de' diritti reali, e dei 
diritti personali ; 4. il dritto di successione, che fa altresì 
«c^uistare de' diritti ipcalì , e de’ diritti personali, 
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DELLE 

msTimioin di DiisTiaiino 


prooeuivm 

INSTITOTIONOM B. IDSTIUIAM. 

{In nvmine Domini nostri Jesu Chritli) 

t 

Imperaior Caesar Flavios luslinia- 
nas ÀleniaDDÌcus, Golhicus/ Franci- 
riia, Gcrmanicus, Anliciis, Alanicus, 
Vandalicus , Africanusi Piua, Felli, 
Inclylus, vicior , ac triumphatur , 
SCI» per Augusius, cupidae legum iu- 
leiiiuii. 


PREAIMBOLO (f). 

DELLE INSTITOZIOtrji DI GIUSTINIAHO 

( Nel noma di nostro Signore G. C.) 

L’Imperadore Cesare Flavlano Giu- 
stiniano , Alemannico, Gotico, Fran- 
cico , Germanico, Antico, Alanico , 
Vandalico, Africano, Pio, Felice, In- 
clito, vincitore, e trionfante, sempre 
Aogusto, alia gioventù desiderosa di 
studiare le leggi. 


Leggendo le diverse coslitazioni di Giustiniano, per le 
quali sr comanda la compilazione del primo Codice, la sua con- 
fermazione, la composizione del Digesto, non si vedono accanto 
al nome di qnesl’Impcradore che i titoli comuni di Angusto, o 
pure l’io, Felice etc. Tu questa costituzione per la prima volta 
Giusliniano prende i numerosi ed enfatici epiteti di Africano, 
Vandalico, Gotico ec. , ed è perchè Belisario menando sotto 


(1) Mi pare impossibile di rendere la parola prooemiom in una ma- 
Dirra degna delle leggi ; essa non è nè prefazione , nè introduzione , nè 
prologo, nè preliminare, nè preambolo, lo non trovo la parola corrispon- 
dente. Essa dinota quella parte delle leggi destinate a farne 1’ elogio, ed 
a raccomandarne lo studio. 
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le mora di Cartagine le milizie deU’Inapcro, ponendo in rolla 
i Vandali, ed i loro ansiliari, area già rovesciato il loro re* 
gno nell’Africa, e ridotta quella contrada allo stato di Prefet- 
tura Imperiale , onde Giustiniano si affrettò di unire al suo 
nome quello de’priucipali popoli barbari, comprendendovi al- 
cune nazioni, ebe i suoi eserciti non ancora aveano vinte, o 
che non vinsero giammai. 


Imperatoriam majestatem non so- 
Inm armis decoratain, sed etiam le- 
gibus oportet esse armalam , nt n- 
tramque tempas et bellorotn, et pa- 
ci* recie possit gobernari , et prio- 
ceps romanas non soluro io hostili- 
bus praeliis vklor existat, sed etiam 
per legitimos trainitcs calomnlan- 
tiam iniqnitaies cxpeliat, et fìat tam 
juris religlosissimos , quam viclis 
bostibus triumphator. 

I. Quorum ntramque viam cura 
summis vigiliis, summaqne providen- 
tia, annuente Oeo, perfecimns, et bel- 
licos quidem sodores nostros barbari- 
cae gentes sub jnga nostra deductae 
cognoscunt; et tam ATrica, quam a- 
liae inniimrrosae provinciae post tan- 
ta lemporom spatia, nostris victoriis 
a coelesti nuinine pracstitis, iterura 
ditloni romanae, nostroque additae 
imperio protestanlnr. Omnes vero 
populi legibus tam a nobis promul- 
gatis, quam composilis rcgunlur. 


La maestà imperiale dee non par 
delle armi , ma delle leggi ancora 
essere armata , affinché lo stato sia 
egnalmente beo governato in paco 
che io guerra, ed affinchè il princi- 
pe romano non solo vinca i nemici 
nelle battaglie , ma ancora respinga 
per legittima via le calunnie de'mal- 
vagi, e si mostri tanto religioso nel. 
l’osservanza del dritto, quanto raa- 
goitico trionfatore nella vittoria. 

1. Questo doppio incarico, aiutandoci 
Iddio , con somma prudenza e con 
somma vigilanza abbiamo adempia- 
lo. Le nostre fatiche nelle militari 
imprese ben son note a que’ barbari 
che abbiam ridotti sotto il nostro 
giogo; e ne fanno fede tanto l'Afri- 
ca , quanto innumerevoli altre pro- 
vince, che dopo tanto volger di tem- 
po, per le nostre vittorie dalla cele- 
ste protezione conceduteci, son ritor- 
nate sotto la signoria de' romani, ed 
aggiunte al nostro impero. Tutti i 
popoli poi son governati da leggi da 
noi pubblicate , o composte. 


Questo passo non fa allusione alla conquista della Sici- 
lia, c dcirilaiia, falla da Belisario, e Narsele, perocché tal 
conquista avvenne molto tempo dopo. L’imperadore vuol in- 
dicare le prime vittorie delle sue armi sopra i Persiani, so- 
pra alcuni barbari, e principalmente le recenti sconfitte dei 
Vandali , e la soKomessione delle province Africane ( Biit. 
du droil , p. 343 ). 
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li. Et enm sacratiiBimss constilatio- 8. Dopo aver ridMt in x^fiindida 
DMantraconroMs in {uculentamrrean- eontonanza le costi tnzioni imperiali 
«niM eontonantiam, tane nostram ex- per l'innanzi confuse, volgemmo le no- 
tendimos coram ad immensa prnden- sire care agrimmensi volami deli'an* 
tiae veteris volamioa , et opus de- tica giarisprodenza , e procedendo 
speratum, quasi per mediom profiin- quasi per entro un abisso, per cele- 
dum eonies, coelesti favore jam adim- sta favore abbiam compiata nn opera 
plevimos. che niuno avrebbe osato sperare. 

Qui Giusliniano ricorda le opere, ch’egli già area fat- 
to comporre sulla legislazione ; il Codice per quelle parole 
covstiiuliones in lucuhntam ereximus consonantxam ; il Digesto 
per queste parole : nostram exlendimus curam ad immensa pru- 
dentiop. veteris volumina. A qaest’ullimo lavoro egli dà la qua- 
lifica di opus desperafum. Del rimanente il Digesto in quel 
momento era già terminato, come dal testo medesimo appari- 
sce , ma esso non fu confermato che circa un mese dopo. 
Egli è cosa importante il ben conoscere quali sono le diver- 
se parti, che compongono il corpo di dritto di Giustiniano , 
qnàl'è il loro scopo, ed in qual epoca furono pubblicate. Di 
questa materia abbiamo già trattato. ( Hist. du droit. pair. 
336 e seg. ). - -- * 

■ j .a» 

ni. Cuniqop hoc, Dco propilio, pe- 3. Fallo ciò, ta Dio mercé, cotfvo- 
raetom est; Triboniano viro magni- cammo l’illustre Triòoiiiano maestro, 
fico , magisiro et exqaaestore sacri ed ex qaesiorc del nostro palazzo , 
palaiii nostri, necnon Theophtlo, et Teofilo, e Doroleo nomini illastri, e 
Dorotheo viris illastribas, aniecesso- professori , i quali tutti hanno già 
ribus ( quorum omnium solertiam, et dato più d'ona pruova della loro in- 
legum scieniiam, et circa nostras jus- telligenza, scienza delle Ieggi,e fedel- 
sioncs fidem, jam ex maltis rerom ar- tà nell’escgnire i nostri comandamen- 
gnmeniis accepimns)convocatis; spe- ti, e specialmente loro imponemmo 
cialiter mandavlmus ut nostra aneto- di comporre con la nostra autorità e 
ritate, nostrisqoe suasionibuscompo- consigli le institnzioni , allinchè in 
nantlnstitutiones, ni liceat vobis pri- vece di cercare i primi elementi del 
ma iegum cunabula non ab antiquis dritto in antichi , c rancidi scritti , 
fabulisdisccre, sed ab imperiali spien- possiate riceverli dallo splendore ira- 
dore appetere; et lam aures, quam periate; allinchè niente d’inutile, e 
animi vestri nihil inutile , nihilque di scomposto entri negli orecchi , e 
perperam posilom, sed quod in ipsis negli animi vostri, ma solo ciò che 
rerum obtinet argnmenlis, accipiant; appartiene alla stessa natura delle 
et quod priore tempore vix post qua- cose ; ed allinchè , mentre prima la 
drìennium prioribus contingebat ut lettura delle imperiali costituzioni 
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tane eonstitotfoncs impemorits le* 
fereot, hoc tos a primordio ingredlt- 
' mini digoi tanto hooore , taniaqoe 
reperti felicitate, ot et ioitium Tubis, 
et finis legam eraditionis a voce pria* 
eipali procedaU 


non era possibile, che ai primi tra 
voi, e dopo quattro anni di stadio, 
voi ora fin dai principio ie abbiale 
sott' occhio, degni di unto onore , e 
colmi di tanta feliciti , che per voi 
ie prime ed oltime letioni della scien* 
ca delle leggi sien partite dalla boc* 
ca stessa del principe. 


Tì^oniano, Teop.lo, e Doroleo: Ecco i tre compilatori delle 
Institozioni ; di costoro abbiamo di già fatto parola. ( Hi$l. 
du droit p. 347 ). Sappiamo che tutti i lavori legislativi di 
Giustiniano, salvo il Codice, furon fatti sotto la direzione di 
Triboniano o Tribuniano ; cbe Doroteo era professore di 
legge a Beri to, Teofilo a Costantinopoli. Quest'ultimo ha la- 
sciato sulle Instiiuzioni una parafrasi in greco, che spesso 
ci servirà di guida nelle nostre spiegazioni. 


IV. Igitnr post libros qninqnaginta 
Digestorom , sen Fandectarnm , in 
quibos omne jos antiqnom collectnm 
est, qoos per enmdem virnm excel- 
sum Tribonisnum,necoon et caeteros 
viros illnstres et facondissimos con- 
fccimos , in qoalaor libros essdera 
Insiitntiones partiri jussimus, nt sint 
totioa legitimae scientiae prima ele- 
menU. 

V. In quibos breviter eipoaitum 
est et qnod antea ohlinebat, et qnod 
postea desuetndine inumbratnm im- 
periali remedio illnminatam est. 


4. Adunque dopo i cinquanta libri 
del Digesto o Pandette, ne'quali lutto 
l'antico dritto è stato raccolto, ed i 
quali abbiam finiti per mezzo del me- 
desimo eccelso nomo Triboniano, e de- 
gli altrKcelebri ed eloquenti nomini, 
abbiam voluto cbe le InsiiinzioDÌ si 
dividessero in quattro libri contenenti 
i primi elementi di tutta la scienza 
delle leggi. 

5. In essi brevemente si è esposto 
ciò che per innanzi si usava, e ciò cbe 
per la dissnetndine oacorsto, ha per 
l'imperiale sollecitudine preso lume 
e chiarezza. 


Egli è beu vero che sovente i compilatori delle Inslitn- 
zioni bau ricordato ciò cbe altra volta si usava. Molti ti- 
toli son preceduti da un sunto storico della materia, di cbe 
trattano; tali sono p. e. i titoli de’ testamenti, e delle suc- 
cessioni legittime ; ma ve ne son pure degli altri, ne'quali 
questi preliminari mancano del tutto. Cosi non si da alcuna 
nozione sulla storia delle azioni , materia tanto singolare , 
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tanto importante nell' antica legislazione, e che a tante modi» 


iìcazioQÌ andò soggetta. 

VI. Quas ex omnibus sntiquorum 
Inslitutionibus et praecipue ex com 
mentariit Gai nostri tain Instilutìo- 
Dum, quam rerum quolidianarum , 
aliisque muliis commcoiariis cum tres 
viri prudentcs pracdicti nobis obtu- 
lerunt, et legimus et cognorimus, et 
pleoissimum nostrarum constitutio* 
num robur eis accomodavimus. 


6. Le quali lostitaiioni tratte da 
(Ulte quelle degli antiebi , e preci 
puamenle da’ comentari fatti dal no 
Siro Gaio tanto sulle Instituzioni , 
quanto sulle altre cose, che avvengo* 
no alla giornata, da’predetti giorecon* 
suiti ci sono state presentate; e noi do- 
po averle lette, e rivedute, diamo ad 
esse il vigore di nostre costituzioni. 


Ex commentariis Guti noslri. 

Abbiamo parlato dì Gaio, delle sue opere, e soprattutto 
de'suoì comentari , c della loro recente scoverta ( Ilist. du 
droit. p. 267 ). Le Instituzioni di Giustiniano son composte 
sullo stesso disegno di quelle di Gaio, divise in quattro libri, 
come queste ultime in quattro comentari ; la distribuzione 
delle materie è la stessa, ed un infinità di passi sono identici. 


VII. Summa iiaqiia ope, et alacri 
studio has leges nosiras accìpite ; et 
vosnietipsos sic erudilos osifiidite, ut 
vos spes pulchcrrima foveat, loto le- 
gitimo opere perfecto , posse eiiam 
rem nostrsm publicara in partibus 
ejns vobis credendis gubernare. 

D. CP. XI. Kal. decemb. D. Jusii- 
niano FP. A. III. Cons. 


t. A tutto potere dunque e con in- 
defesso studio imparate queste leggi, 
e mostratevi siffattamente istruiti, che 
possiate nudiir nell'animo ia speran- 
za di esser abili, alla fine del vostro 
lavoro, a governare il nostro impero 
nelle pani, che vi saranno affidate. 

Dato io Costantinopoli a di 21 no- 
vembre, sotto il terzo consolato del- 
l'Impcradore Giusliniaao sempre .Au- 
gusto. 


La data è del 21 novembre 533. Onesta è l’epoca, in cui 
le Istituzioni furono confermale ; il Digesto fu confermato 
circa un mese dopo, il di 16 dccembrc, cd amenduc queste 
opere ricevetlcro la loro autorità legale a partire dal 30 de- 
cembre 533. 
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DELLE 


INSTITUZIONI DI GIUSTINIANO 


LIBRO PRi;>10 

TITVLl’S 1. TITOLO I. 

De Jaslilia el Jare. Della GiusiUia e del Dritto. 

I..a parola jus, che inesallamcnte è (radotta in francese 
droit drillo, ha diverse significazioni : una prima le ò propria, 
e le altre nc derivano per figura di lingua. 

Jus è una parola conlralta iajussum. Dunque la signi- 
ficazione originaria di questa parola è comando , o regola 
generalmente prescritta, cioè legge. 

Jus è altresì definito nel Digesto (1) in un senso più fi- 
losofico ars boni tl aequi, l’arte che determina ciò che è buo- 
no, ed equo. Or un arte non è che una collezione di rego- 
le, dunque il dritto jus è la collezione delle regole, che de- 
terminano ciò che è buono ed equo, cioè, in quanto al dritto 
positivo, la collezione delle leggi. Si prende la parte pel tutto; 
la legge jus, per la loro collezione. In questo senso si dice 
dritto pubblico, dritto civile, drillo delle genti ( jus fubli- 
cum, civile, genlium ) (2) . 

Jus qualche volta significa le facoltà, i bcuclizi conceduti 


(1) Dig. 1. i. 1. pr. fr. UIp. — (2) Vedi qui sopra nella nostra Gene- 
ralizzazione del dritto romano p. 10. lo svolgimeoto Storico delle diverse 
idee del dritto y«i presso i romani, 

13 
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dalla legge come ; difendere i propri dritti, dritto di succes- 
sione, dritto di passaggio, ( jura sua tueri, jus hendilatit, ju$ 
itineris). Qui si prende la causa, cioè la legge, jus, per gli 
ciTetti , cL’ essa produce. 

Finalnicntc jus diccsi qualche volta del luogo, ove si ren- 
de la giustizia; chiamare innanzi la giustizia in jus vacare. 
Qui si prenàe jus la legge pel luogo, dove essa si applica (1). 

Di queste diverse significazioni della parola jus , e di 
molle altre ancora, che qui trasandiamo, quelle, io cui più co- 
munemente si adopera, sono la seconda, ove jus significa una 
collezione di regole , e la terza, in cui significa una facol- 
tà, un vantaggio prodotto dalla legge. 

Jaslitia est eonslans et perpetua vo. La giustizia è la costante volontà 
luntas jus suuoi cuique tribuendi, di dare perpsluamcnle a ciascuno di 

che gii è dorato. 

Constans et perpetua volunfas. La giustizia è una virtù; 
essa consiste nella volontà d’ osservar fedelmente le leggi, di 
rendere a ciascuno ciò che è di sua ragione. Si aggiun- 
ge constans , perchè questa volontà debb’ essere ferma , 
non vacillante ; ma come intendere l’ espressione perpe- 
tua ? Si richiede forse che la volontà sia perpetua ? No ; 
perchè se un uomo ha avuto per due anni la ferma volon- 
tà di rendere a ciascuno il suo dritto, ed al termine di que- 
sto periodo ha perduto siffatta volontà, questo non .impedirà 
che si dica , eh’ egli per lo spazio di due anni ha praticato 
la giustizia. La ginstizia, come lo altre virtù, è indipendente 
dalla maggiore o minore durata del tempo, che nell’ eserci- 
zio di essa si persevera. L’espressione perpetua dev’ esser 
presa in questo senso, che la giustizia consiste nella ferma 
volontà di render perpetuamente a ciascuno ciò che gli ap- 
partiene. Non può dirsi giusto colui, che ha l' intenzione di 
rendere a ciascuno il suo dritto, durante un mese, e di non 
renderlo piò il mese vegnente. Adunque per un meccanismo 
di favella molto comune nel gonio della lingua latina, si è 

(1) Dig. 1. 1. 11. fr, Paul. 
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dello, personificando in cerio modo la volontik: Perpetua vo- 
lunlat jut $uum cwque fribuendi per dire : perpe- 

tuo jui SMum cuique hibuendi. 

Alcuni Usti in laogo di Iribuendi hanno tribuens: in tal 
modo si Iroyerebbe definita la giustizia in azione ( giusliziu 
dielribulwa ), ma il senso parrebbe meno esatto. Non si può 
dire voluuias tribuens ; la volontà non dà , ma induce a da- 
re (voluntae tr^uendi); da un’ altra parte taluno può essere 
perfettamente giusto, ed intanto, senza saperlo , non rende- 
re a qualcuno ciò che gli appartiene. 

1. L* giuritprudensa è la cono- 
scenza (lolle cose divine, ed umane, 
con la scienza del giusto e dell' in- 
giusto. 

Jurùprudentia. La sola decomposizione di ([uesta parola 
ce ne dà la significazione', jurù prudenlia conoscenza del dritto. 
La stessa etimologia appartiene alla parola jurisprudenies, che 
conoscono il dritto, cd in seguito semplicemente prudentes i pru-r 
denti, nume, che i romani davano agli uomini versali nella 
scienza delle leggi. 

La definizione qui data delia giurisprudenza, c che ap- 
partiene all'era filosofica de'giureconsulti romani, pare a prima 
vista molto ambiziosa : divinarum, atque humanarum rerum noli- 
ita, la cognizione delle cose divine ed umano ! Ma non si vuol 
separare questa prima parte dalla seconda, jueli atque injusli 
teieniia, e si dee tradurre così : la giurisprudenza è la conoscen- 
za delle cose divine ed umane, persapervi determinare il giusto 
e r ingiusto. In fatti gli oggetti, ai quali la giurisprudenza 
si applica, sono le cose divine, ed umane; lo scopo, pel qua- 
le vi si applica, è di determinarvi il giusto e l’ ingiusto. Bi- 
sogna dunque cominciare dal conoscere queste cose. Questa 
spiegazione parrà anche più esatta, se si ponderi bene il va- 
lore di quelle parole notilia semplice conoscenza , e scientia 
scienza. 

Per cose divine non s' intendono solamente quegli oggetti, 
che son fuori del commercio degli uomini, e che i Romani cbia- 


I. JurieprudtìUia est divinarum , 
atque humanarum rerum notilia, ju- 
sti atque iojnsli scientia. 
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ma vano res divini juris, come gli ed i Azi cnnsacrati a Dio, i se- 
polcri, eie. Parimenti l’espressione cose- umane non si appli- 
ca solamente a quelle cose humani juris destinate all' uso de- 
gli uomini, come le case, i terreni, gli animali, etc. La pa- 
rola reivm debb’ esser presa in un senso più esteso , peroc- 
ché la ginrisprudeiiza si occupa, per le cose divine non sola- 
mente degli oggetti materiali, come i tempi, i sepolcri , ma 
ancora delle ccremonie della religione, della nomina de’ pon- 
tefici, de’loro poteri, eie.; e perle coso umane non solamente 
delle case, dc'tcrreni, ma ancora degli uomini stessi, della loro 
persona, de' loro dritti e de’ loro doveri. 

Del resto è essenziale di ben notare la relazione, che è 
Ira queste Ire parole: justitia, jxsrisprudentia. Jus il dritto ; 

jus/itia, la volontà di osservare il dritto; jurisprudenlia, la co- 
noscenza del dritto. 


IL nis igilnr generalUer cognilis, 
et inci|iientibDs nobia exponere jora 
popali romani, ita maxime videntnr 
posse traili commodissime, si primo 
levi ac simplici via, post deinde di- 
ligentissima atqne exartissima inter- 
pretatione , singola Iradantor; alio- 
quin si siatim ab initio rndem adbne 
et ìnGrmam animum studiosi multi- 
tqdine ac varietate rcrum oneraveri- 
mus ; dnomm alternm , ant descrto- 
rem studiorum efficiemus , aut cum 
magno labore ejus, saepe etiam cum 
diilìJentia, quae plerumque juvenes 
averiit, serius ad id pcrduccmus, ad 
quod, leviore via ductus, sino magno 
labore, et sine olla dillìdentia ma- 
lurius perduri potuisset. 


2. Dopo queste generali definizio- 
ni, passando ad esporre le leggi del 
popolo romano, ci pare non potersi 
ciò agevolmente fare in altra guisa, 
che spiegando da prima ciascuna co- 
sa per modo scmplire e piano, sal- 
vo a trattarle dipoi più accurata- 
mente c con più esattezza. Perocché 
se Tino dal bel principio sopraccari- 
cheremo di una moltitudine c varie- 
té di cose l'animo ancora incolto e 
debole dello studente, una delle due 
cose potrà avvenire, o che lo ridurre- 
mo a rinunziare a questi studi, o che 
con grave fatica e diflìdenza, la quale 
per lo più suole svolgere i giovani da 
ben fare, più lardi lo meneremo a quel 
punto, dove, per una via più piana, 
senza grave fatica e senza diffidarsi, 
avrebbe potuto più prestamente esser 
condotto. 


III. Juris praecppta sunt haec ; 
honesle vivere, alierum non laedere, 
suum cuique iribuerc. 

r 

Honeste vivere. 11 dritto 


3. 1 precetti del drillo sono : Ft- 
l'cre (mestamente , non offendere al- 
trui , dare a ciascuno ciò che gli è 
dovuto. 

é qui considomto da Ulpiano 
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( Dig. 1.1. 10. § 1. ] in an senso ampio c GlosoGco conformc- 
oienle alla deOnizione da lui data : I’ arie dei buono c del- 
V equo. Ecce perché vi comprende quell’ obbligazione gene* 
rale honeste vivere, la quale pare riferirsi più alla morule, che 
al dritto positivo. 

Intanto considerate il dritto nella sua signiGcazionc spe- 
ciale e ristretta jus ( quod jussum est ), ciò ebe è comandalo, 
considerate non già i precetti morali , ma i veri precetti im- 
perativi {juris lìraecepla] , e voi ritroverete ancora le tre 
massime. In falli 1." alcune leggi servono a garenlirc i buo- 
ni costumi, e l'onestà pubblica, come quelle che proibiscono 
al fratello di sposare la sorella (I); ad un uomo di aver due 
mogli binas ujores (2) ; ad una vedova di passare a seconde 
nozze prima di compiersi 1' anno del lutto (3). Questi c molli 
ahri somiglianti precetti non sono precetti di morale soltan- 
to, ma eziandio di dritto : una pena è inflitta a cbi li tra- 
sgredisce ; essi son compresi in quelle parole honesle vivere. 
2.” Alcune leggi vietano dì olfendcrc altrui sia nella perso- 
na, sia ne’ beni : se p. cs. io ho ferito il mio vicino volon- 
tariamente , o involontariamente , se I’ ho ingiuriato , se ho 
Deciso il suo cavallo, egli avrà il dritto di chiedere in giu- 
dizio contro di me la riparazione del danno, che gli ho ca- 
gionato : questo è il precetto del dritto, allerum non taedera 

In 6nc alcune altre leggi comandano di rendere a cia- 
scuno ciò che gli appartiene. Se il mio vicino m’ ha veodu^ 
to la sua casa, ed io gliene debbo ancora il prezzo , se mi 
ba dato in prestanza il suo cavallo, ed io non glicl’ ho rcn- 
duto, egli avrà il drillo di rivolgersi contro di me per costrìn- 
germi alV adempimento delle mie obbligazioni, o per riavere 
la cosa sua : questo è il terzo precetto, $uum cuique tribucre. 
Si noli bene che il dritto, per esser compiuto dee contenere 
questi Ire precetti : Bonesio vivere, allerum non hederc, tuum 
cuique trVmere ; perocebè, se si voglia restringere ai due ulti- 
mi precetti, in qual classe sì collocheranno le leggi, di cui 
abbìam citato degli esempi, le quali si riferiscono solo ai buo- 

(1) Insl. t. to. §S. — (2) C. 5. 0. 2. cansl. Dioclct. el Maxim. — 
(3) CaJ. S. 9. 2. const. Gralian, Valent. et Theod. — Vig: o. 2. 
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ni costami, cd alla pubblica onestà? Esse non potranno es- 
ser comprese nel precetto di non ledere alcuno, nè in quel- 
lo di rendere a ciascuno ciò che gli appartiene, 

IV. Ilujas sladii dose sunt posi- 4. Doc sono le posilioni di questo 
lioncs : publictttn et privatutn. Pabli- studio : il dritto pubblico ed il dritto 
CDm jus qnod ad siatnm rei roma- privato. Il dritto pubblico, che tratta 
nae spectat ; priratum quod ad sin- del governo de*Uomaiii, il privato che 
gulorom ulililatcni. Dicendum est riguarda gl’ ioterssi de' particolari, 
igilur de jorc privato , qnod tripar- Noi dobbiam trattare del dritto pri- 
tile est collectum: est enim ex na- vato, che si compone di tre clementi 
luralibos praccepiis, autgentiuro, aut cioè di precetti del dritto naturale, 
civilibos. del dritto delle genti, e del dritto 

civile. 


Publicum el privatum. Le nazioni considerale come es- 
seri collettivi hanno delle relazioni tra loro; la guerra, U pace, 
l’alleanza , le ambasciate richieggono delle regole partico- 
lari. La collezione di queste regole forma un dritto , che 
appellasi dritto delle nazioni ( jus genltum ). Un popolo 
considerato come un essere collettivo ha delle relazioni coi 
membri, che Io compongono ; la distribuzione do' differenti 
poteri , la nomina de’ magistrati , 1’ attitudine alle pubbli- 
che funzioni , le imposte debbono esser regolate da leggi ; 
il complesso di queste leggi forma il dritto pubblico ( jut 
pullicum ). Finalmente i particolari nelle loro relazioni d'in- 
dividuo ad individuo , nc’ loro matrimoni , nelle vendile . 
ne’ differenti contratti hanno bisogno di regole , la cui col- 
lezione è il dritto privato ( jus piimium }, 

I Romani, i quali non altrimenti sonosi elevali che spo- 
gliando , c distruggendo i popoli, aveano non per tanto Un 
dritto delle nazioni formato di alcune regole generali per 
dichiarare e fare la guerra , per formare, ed osservare dei 
trattati di alleanza , inviare e ricevere degli ambasciatori. 
Noi abbiamo esposto noìVHisloin clu droil le prime istituzio- 
ni di questa natura, e la creazione del collegio dei Fcciali 
( Uisl. du (ìroit. p. 40 ). 

II loro dritto pubblico prontamente si svolse ; esso è 
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definito : cpielio che tratta del governo de’ Romani ( quod 
ad tialttm rei romanae special ) ; è mestieri allcncrsi a 
questa definizione. L’ isUluzione de’ comizi , del senato, 
la distinzione de’ patrizi, de’ cavalieri, c de’ plebei, la crea- 
zione de’triimni, degli edili, de’ pretori appartengono a que- 
sto dritto. Bisogna aggiungervi le cerimonie della religione, 
la nomina ed i poteri de’ pontefici, perchè il jus sacrum non 
è che una parte del jus publicum ; così leggiamo nel Dige- 
sto; PuhUcum jus in sacris, in sacerdolibus, in mogistralibus con- 
sislii (1). Roma passando dai re ai consoli, dai consoli agli 
Imperadori vide per tre volle cangiare le basi principali del 
suo dritto pubblico, cambiate queste basi, tutte le istituzio- 
ni accessorie dovettero subir delle modificazioni, c lo spiri- 
lo della nazione non rimase sempre lo stesso. Sotto la Repub- 
blica le commozioni del popolo, le leggi de’comizi, VafTaiicar- 
si de’ cittadini aveano qnasi sempre per ìscopo i dritti pub- 
blici; ora le istituzioni repubblicane sono scomparse , I’ an 
fico drillo sacro ba ceduto ib'posto al dritto ecclesiastico , 
r Imperadore capo sapremo dello stato comanda da padrone 
e tiene a sua disposizione i magistrali ; i saddili obbedisco- 
no senza pur jiensarc che possano aver de’ dritti sul gover- 
no- ( Bist. du droit. p. 53, 158, 218, 289, 348 ). 

Mentre da un lato il dritto pubblico ha tanto perduto 
d’importanza, dall'altro il dritto privato, quello che riguar- 
da gl' interessi de’ particolari ( quod ad singulorum utiliiaiem 
ptriinel ) , ha acquistalo una rapida estensione : questo è il 
solo, dicoi abbiamo ad inlrallcnerci nelle Instituzioni. 

TKalus 11. Titolo II. 

D« jare naturali, geaiium, et civili. Del dritto naturale, del dritto delle 

genti, e del dritto civile. 

Se ci collochiamo nel piu allo punto di osservazione , 
scorgeremo, che tulli gli oggetti animali, o inanimali seguo- 
no delle leggi , cioè delle regole generali di azione o di 
condotta- Di quelite leggi -Tlcune sono puramente fisiche, ma- 
teriali, e queste non possono mai esser violate. Così gli astri 


(1) D' 1. 1. t- S l'ragm. Ulp' 
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nel loro rorso aniformc, ì corpi nella loro tendenza verso il 
centro della terra , gli animali , e I’ nomo stesso nella loro 
nascita, nello svolgimento delle loro forze, nella loro morte, 
obbediscono a leggi invariabili , alle quali è impossibile di 
sottrarsi ; ma queste leggi appartengono alla fisica, non alla 
giurisprudenza. La seconda classe di leggi non è applicabile 
che agli esseri animali, e regola in essi le loro azioni, ebe 
sembrano il risultamcnto d’nn principio immateriale. Gli ani- 
mali, e gli uomini conoscono queste leggi ; esse sono ristret- 
tissime di numero per gli animali , e molto estese per gli 
uomini ; ma si potrebbe dire, che quanto piò si avvicioano 
alla materia , tanto più sono inviolabili ; cosi si vede che 
gli animali ben di rado si allontanano da quelle, ebe ad essi 
sono imposte , c gli uomini sovente trasgrediscono le loro. 
ClicGciiè Ile sia, sotto questo aspetto generale i romani giu- 
reconsulti riguardavano questa secouda classe di k*ggi quan- 
do dividevano il drillo privalo in iritlo natunile o comune 
fi gli animali ; drillo dalle genti , o comune a lutti gli 
uomini ; e drillo civile , o comune a tulli i ci/ ladini. 


Jiis naturale est qaod natura om- 
nia animalia docuit. Nam jiis istiid 
non humani generis proprium est, sed 
omnium animalium , quae iu cedo, 
quae iu (erra, quae <n mari nnscun- 
tur. Itine dcscendil maris, atquc Tue- 
minae cunjunrtio , quam nos mairi- 
Uluiiium appell.imus; bine liberorum 
proercalio et cducatto. Vidcmusctc- 
nim raetcra quoque animalia islius 
jiiris perita ccnscri. 


Il dritto natiir.-klc ò quello ebe la na- 
tura ha inspirato a tutti gli animali; 
pcroccbè esso non è particolare al- 
l'uomo, ma comune a tutti gli anima- 
li, che nascono in cielo, in terra, ed in 
mare. Da questo viene il congiungi- 
mento del masebio c della rrmiiia, ebe 
noi cbiamiamo inatrimonio, da questo 
la procreazione de'ligliuoli, e la Iure 
educazione. In falli vediamo ebe an- 
che gli altri animali son guidati da' 
principi di questo dritto come se nc 
avessero conoscenza. 


Omnia ammalia docuit. 11 drillo naturale cosi definito 
potrebbe cbiamarsi drillo degli esseri animati. Ma gli animali 
possono avere un dritto? Sì certamente, ma nel senso che di 
sopra abbiamo s|)icgalo. Quando si dice clic essi banno un drit- 
to, non si vuol significare ebe nc conoscano le disposi/ioiii, c 
the le intendano, ma si vuol solamente dire, tbe vi ha delle 


TIT. II. OBItTO KATUBALE, DBlTtO DELLE GE.«(TI, DlUtTO CIV. 197 


regole generali , alle quali obbediscono per solo impulso 
della natura. Così essi si difendono quando sono assalili ; i 
sessi si oongiungono tra loro , i figli son nutriti ed allevati 
dalla madre , e spesso anche dal padre fino a che possano 
per se stessi provvedere alla loro sussistenza. Tulle queste 
regole sono talmente necessarie ai bisogni ed all’ essenza me- 
desima degli animali, che sono in qualche modo inerenti in 
essi, e pel fatto stesso che vivono, le osservano. Ma non per 
tanto la giurisprudenza, la quale non- si dee per nulla occu* 
pare delle leggi fisiche, e materiali de’ corpi , non dee nep- 
pare brigarsi delle leggi , che seguono gli ani mal ir Ecco 
perchè oggid) non s’intende per dritto naturale se non quello 
che risulta dalla organizzazione naturale dell’ uomo ; ecco 
perchè i giureconsulti romani dopo aver fatto menzione dei 
dritto , che appartiene a tutti gli animali , perchè volcano 
presentare un quadro generale , non ne hanno dipoi più 
fatta parola. 


I. Jus aatcAi etviU vel gentium ila 
dividitur. Omnespopuli qui Icgibus 
et moribus re;;un(nr partim suo pro- 
prio , partim roinmuni omnium ho- 
minum jure iiluntur; nam quod quis- 
que populus ipsc sihi jus constiluit, 
id ipsius propriuin est ciritalis, vo- 
caturqaejas civile, quasi jus propriuin 
ìpsias civilalis. Quod vero naiuralis 
ratio inter omiies boinincs consii- 
luil, id apud orones populos peraeque 
custoditur, vocaturque jus gentium, 
quasi quo jure omnes gcntcs utuntur. 
Et poiiulus ilaque romanus partim 
suo proprio , partim commaui om- 
nium homiouiD jure utitur. Quae sin- 
’gula qualia slot suis locis propo- 
nemus. 


1. Bisogna distinguere il drillo ci- 
vile dal drillo delle genti. Tutti 
i popoli regolali da leggi o da co- 
stumi banno uii drillo , che parte é 
loro pro|>rio , e parte comune a lutti 
gli nomini. In falli il dritto, che 
ciascno popolo a se medesimo ha im- 
posto, ò particolare ai membri della 
città , c chiamasi dritto civile cioè 
dritto della città ; ma quello che la 
ragione naturale ba stabilito , s’ os- 
serva egualmente appresso lutti i 
popoli , c si chiama dritto delle gen- 
ti , cioè dritto di tutte le nazioni. 
Anche i Eomani seguono un dritto 
parte applicabile ai soli cittadini, e 
parte a lutti gli uomini. Noi avre- 
mo cura di farlo notare ogni volta 
che nc verrà il destro. 


Civile vd ge>i/iuin. li driUo che è proprio dell’uomo , il 
solo, di cui la giurisprudenza dee realmente intrattenersi, si divi- 
de iu dritto delle genti c dritto civile II dritto delle genti è co- 
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mune a (aUi gli uomini qualunque esù siano; il drillo ci?ilc è 
comune ai soli ciUadini. E però il primo potrebbe chiamarsi 
ilritlo degli nomini ; il secondo , drillo de eitladini. Qual’ è 
r origine fondamentale di questi dritti? Le Insliluzioni qui 
ce lo insegnano. Il drillo delle genti ( drillo degli nomini ) 
tien dalla natura ragionevole degli nomini e dalle relazioni 
comuni , die hanno tra loro. ( Naluralis redio inler omnes 
lomtnes consliluil ). Il dritto civile ( drillo de’ cittadini) viene 
dalla volontà del popolo, che lo ha creato specialmente pe’snoi 
membri ( Popuìus sibi consliluit ). ^ 

Da queste spiegazioni si può vedere che non dee con- 
fondersi il dritto delle genti ( dritto degli uomini ) col drit- 
to delle genti ( dritto delle tM-^oni ) , di cui qui sopra ab- 
bìam fatto parola. Del pari non si dee confondere il senso, 
ebe i Romani davano al dritto civile ( jut civile, dritto dei 
tiiUtdini ) con quello, che noi oggi gli diamo ; giacché noi 
ignorando il valore della parola cittadino, prendiamo il drit- 
to civile per dritto de’ privati , dritto de’ particolari. 

Populus ilaque Romanus. Applichiamo ai Romani le 
idee generali, che abbiamo spiegate. 1 cittadini di Roma , e 
soprattutto della repubblica nascente , si separavano intera- 
mente da’ popoli vicini ; se aveano alcuna relazione con essi 
ciò era solo sul campo di battaglia. E jierò del dritto delle 
genti non conoscevano altro che la servitù , e tutte le sue 
regole. II loro dritto privato era tutto dritto civile non po- 
tendosene alcuna parte applicare agli stranieri. Ma quando 
gli abitanti del Lazio, e poi quelli d’Italia furono vinti, e 
riuniti a Roma in qualità di peregrini, fu forza conceder loro 
alcuni dritti. Allora fu crealo in Roma il pretore degli stra- 
nieri ( praetor peregrinut ) incaricato di render loro giusti- 
zia ( ffist. du droit. p. 170. ) ; allora il dritto delle genti, 
cominciò ad introdursi nel dritto civile, i pretori continua- 
rono sempre più ad avervi riguardo, i giureconsulti lo am- 
misero in grandissima parte ne’ loro scritti , ed il dritto 
privato de’ romani si trovò composto di precetti del dritto 
delle genti , e di precetti del drillo civile i primi applica- 
bili a lutti gli nomini , j secondi ai soli eitladini ( {fisi. 
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du droit p. 2'24 295. ) Questi precetti Don si trovano se- 
parati formando due distinte divisioni , ma sono insieme 
confusi , c solo la legge , ed il ragionamento indicano a 
qual classe essi appartengono. Cosi la vendita, la locazione, 
la società , la permuta , ed una gran parte delle ordinarie 
convenzioni sono del dritto delle genti , ma la tutela , i 
contratti verbis et lilleris nella loro forma primitiva , il po- 
tere di dare o ricevere per testamento , sono del dritto ci- 
vile. Del rimanente bisogna ben guardarsi da un .errore : 
quando si parla di un solo popolo, il carattere di una leggo 
del dritto delle genti presso questo popolo non è quello 
d’ esser riconosciuta da tutti gli uomini , ma d’ essere ap- 
plicabile a tutti gli uomini. Le leggi de' Romani sulla ven- 
dita erano del dritto dello genti, perchè potevano in Roma 
essere invocate da tutti o stranieri o cittadini che fossero; rd 
intanto poteva avvenire che i popoli vicini non avessero le 
stesse leggi sulla stessa materia. Parimenti il carattere di 
leggi civili non è quello di essere adottate da un solo po- 
polo , ma sibbene di essere applicabili ai soli membri dei 
popolo. Le leggi sulle tutele erano del dritto civile, perchè 
erano applicabili ai soli cittadini ; e non pertanto poteva 
accadere che un popolo vicino eziandìo le adottasse. 


!l. Sed jas quidem civile ex ona- 
qnaqae civiiatc appellatur , vcitiii 
AtbeniensìDm; nani si quis velil So- 
lonis , vcl Draconis Icges appellare 
jus civile Atheniensiam, non errave- 
rit. Sic enim et jos quoromsnas po- 
piilus ulitur jas civile Romanornm 
appellamus, vel jas Quirilain , quo 
Qui riles utuntar. Romani enim Qui- 
rites a Quirino appellaniar. Sed quo- 
ties non addimus nomciicnjussilcivi- 
talis, nostrum jus signiGcamus: sicu- 
li cum poctam dicimus, ncc addimus 
nomrn, siit>andi(ur apud Graecos e- 
gregins Homerus ; apud nus Virgi- 
liiis. Jus autcDi genti um mini liuina- 


2. Il dritto civile prende il suo 
nome da ciasenna città ; per esempio 
quello degli Ateniesi ; perchè le leg- 
gi di Salone e di Dracene si posso- 
no senza errore chiamar drillo civile 
dcffli yUenièii ; e così noi chiamia- 
mo dritto civile de’ Romani , o dei 
Quiriti il drillo che usano i Roma- 
ni , 0 Quiriti , giacché i Romani da 
Quirino si appellano Quiriles. Ma 
quando diciamo il drillo senza ag- 
giungere dì qual popolo, intendiamo 
parlare del nostro drillo, come quan- 
do dicesi H pocla senza aggiugnrrvi 
alcun nome, s' intende presso i Gre - 
ti il grande Omero , c presso di no 
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no ({«neri commtine *st, nani usti ex- 
igenle, et huiiianis nccessilalibiis gen- 
ics liiimanac quaedam siili conslitiie- 
riini. Bella elenim orla sum, et eai li- 
vilales secntaecl scrvilutes, qnae soni 
naturali juri loiilrariac : jure enim 
naturali oiiines bomiiies ab iiiitio li- 
beri nascebanlur. Et ex hoc jure gen- 
liiim oinnes pene conlractus itilro- 
diitli sani , ul emfitio venditio , lo- 
calio coodur.lio, socielas, depositum, 
mutiiiim et ahi iouniuerabiles con- 
trae tus. 


Virgilio. Il dritto delle genti è co- 
mune a tutti gli uomini > perocché 
tatti si han formate alcune regole, 
che r uso , ed l bisogni della fila 
richiedevano. Cosi verniero le guer- 
re, e dopo di esse la cattività, e la 
schiavitù contraria al dritto di na- 
tura, giacché per dritto naturale tut- 
ti gli uomini a principio nascevano 
liberi. Parimenti da questo dritto 
delle genti vennero quasi tutti i con- 
traili , la compra vendita , la looa- 
rionc, la societi, il deposito, il mu- 
tuo, ed altri senta numero. 


Emptio venduto. La lingua de’ Romani è ricca , e però 
nella designazione de’ contraili avevano spesso delle parole 
per indicare ciascuna specie di obbligazione, ebe per essi si 
loiiiracvn. Cosi la vendila si appellava emptio venditio. F,a 
prima paiola indicava I’ azione del compratore , la seconda 
quella del venditore. Del pari radino appcllavasi localio con- 
duetto. La prima parola localio indicava l’azione del pro- 
prietario, che dava in aflìtlo ; la seconda conduelto 1’ azione 
di colui, che prendeva in adillo. 

Hfutunni è il prestito di consumo, il contralto, col quale 
si danno in prestanza delle cose per consumarsi con I’ uso, 
tome del vino, del frumento , dell’olio. Il prestito che da 
solamente la facoltà di servirsi della cosa senza distrugger- 
la, roti obbligo di restituirla identicamente, come il prestilo 
di un cavallo, cbiamavasi commodalum prestilo ad uso. Noi 
abbium bisogno delle perifrasi per indicare silTalle diversità! 

Riassumendo lutto ciò che abbiam dello sui dritto na- 
turale , sul dritto delle genti , o sul dritto civile presso i 
Romani , qual deliiiizionc se ne può trarre per ciascuno di 
questi drilli? 1.® il dritto naturale ( dritto degli esseri ani- 
muti) è quello che la natura inspira a tulli gli animali; 2.° 
Il drillo delle genti ( dritto degli uomini ) è quella pane 
del titillo privalo , che discende dalle relazioni comuni , c 
dalla ragione naturale degli uomini , ed è applicabile così 
»«li stranieri, come a'citladiui; 3." Il drillo civile ( dritto 
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ritlodini ) è quella parto «lei drillo privalo, che il popolo 
ha formalo solamente pe’ suoi membri , e non è applicabile 
che ai ciltadiqi. 


HI. Constai autem jas nostrum, 
quo nlimur aul ex teripto aut non 
ex teripto, ut apud Graccos rwr tófttev 
oi (*i'r syypoipoi, ol St aypoi^oi. Scri- 
ptum autem jus est lei, plebisciluni, 
scnatiis consnilum, principum piaci- 
la, magistrainom cdicta, prudeotum 
respoosa. 


S. Il nostro dritto è teritio , o 
non tcrit to , come presso i Greci le 
leggi sono altre aerine , altre non 
scritte. Appartengono al dritto scritto 
la legge, il plebiscito, il scnato-con- 
sulto, le costiluiioni degl’ Imperado- 
ri, gli editti de' magistrati, le rispo- 
ste de' prudenti. 


Aut ex scriplo , avi non ex scrtplo. Il comando , che 
cnsliluisce il dritto ( jus , jussum ) può esser dato espres- 
samente , o tacitamente. Espressamente ; se 1’ autorità legi- 
slativa ha manifestala la sua volontà, e l'ha messa in iscrit- 
to , essa fa legge ; tacitamente ; se questa volontà non si è 
altrimenti manifestata, che per un lungo uso comunemente 
adottalo, del pari fa leggo. II dritto scritto adunque è quel- 
lo che ò stabilito dalla volontà espressa del legislatore ; il 
dritto non scritto è quello che s' è introdotto per I’ uso , c 
pel tacilo consentimento del legislatore. 


IV. Lei est c]uod popnius roma- 
rns senatorio magislratn interrogan- 
te (veluti console), consiiluebat. Ple- 
bisciiunc quod picbs, plebeio magi- 
strata interrogante ( veluti tribuno ) 
constituelvu. Plebs antera a populo 
eo diiTert , quo species a genere : 
nam appellaiione popoli universi ci- 
ves signitìcantur, connumeratis etiam 
palriciis, et senatoribos. PIcbis an- 
tera appellatione aine palriciis et se- 
Batoribiis, caeteri cives siguincanlur. 
Sed et plebiscita, lege Uorlensia lata, 
non minns valere, quam leges coe- 
perunt. 


4. La legge è «piella che il popo- 
lo Homano stabiliva di ciò richiesto 
da nn magistrato senatorio, per e- 
senipio da nn console , il plebiscito 
quello che la plebe stabiliva di ciò ri- 
chiesta da un magistrato plebeo come 
da nn tribuno. La plebe differisce dal 
popolo come la specie dal genere : 
perocché sotto il nome di popolo si 
comprendono latti i riltadiiii, inclusi 
anche i patrizi, ed i senatori ; sotto 
il nome poi di plebe si comprendo- 
no solamente i cittadini che non so- 
no nè patrizi, nè senatori. Del resto 
dopo la legge Ortensia i plebisciti 
cominciarono ad avere la stessa for- 
za delle leggi. 


La legge in un senso generico è un precetto comune 
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( Lex est commune praeceptum ) (1); ma in un senso parti- 
colare era presso i Bomani ciò che il popolo stabiliva ri- 
chiesto da un magistrato senatorio , come da un console , 
un pretore, un dittatore. 11 plebiscito era ciò che la ple- 
be stabiliva richiesta da un tribuno; non sappiamo che altro 
magistrato proponesse i plebisciti , quantunque il testo dica 
reluti tribuno. La parola plebis-scilum ( comando della plebe ) 
dinota per la sua semplice decomposizione qmd plebe scivit, 
ac ralum esse jussit. Alcuni autori per analogia han formata 
la parola populiseitum per dinotare la legge, ma questa pa- 
rola non era in uso appo i Romani. 

Seguendo la tradizione popolare abbiam veduto esser 
fin dai tempi di Romolo cominciate le assemblee popolari , 
i comizi per curio ( comitia curiata ) ( Hisl. du droil pag, 
31 ); sotto Servio Tullio i comizi per centurie ( comitia cen- 
turiata ) { ivi p. 46. ). Queste furono le prime fonti del drit- 
to ; ma le dissensioni de’ patrizi, c de’ plebei ne produssero 
un altra. Questi ultimi ritiratisi in armi al di là dell’ Anio 
ottennero de’ Tribuni , e non indugiarono a tener le loro 
assemblee { concilia ) sotto la presidenza di questi magi- 
strati ( an. 263. Jlisl. du droil p. 73.]. Per lo spazio d’in- 
torno a dugento anni gli atti emanati da questi conciliaboli 
non ebbero per se stessi forza di legge; si richiedeva che un 
decreto del Senato li sanzionasse ; ma dopo molto dispute , 
e dopo una nuova ritirata de’ plebei sul Gianicolo ( an. 468 ) 
una legge de’ comizi ( Lex fforiensia ) dichiarò obbligatori i 
plebisciti ( ivi p. 146 ). Da quel tempo le leggi , ed i ple- 
bisciti formarono insieme le due fonti del dritto; ma que- 
sti nliimi divennero più frequenti delle leggi , tanto che la 
maggior parto degli atti renduti sul dritto sono plebisciti, 
bissi sopravvissero alia Repubblica e si prolungarono fino ai 
due primi Imperadori. Gli ultimi che noi abbiamo Lex Ju- 
ma Norbana de latinitale tnanumissorum] Lex Visellia de juri- 
bus Itberiinorum ( an. di R. 777 ) furon pnbblicati sotto Tiberio. 

Frequentemente alle leggi , ed ai plebisciti si dava il 


( 1 ) D, 1, 3, 1, f, Paptn. 
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nonte demagistrati, che li avcan proposti, o dc’consoli, sotto 
i quali erano stati promulgali. Talvolta vi si aggiagneva il 
soggetto di che trattavano indicandolo o con nn ablativo, o 
con un genitivo , o con un adiettivo : Lex Vaferia Hora/in 
de plebiscilie, legge proposta sotto i consoli Valerio, ed Ora- 
zio intórno ai plebisciti; Lex Uortemia legge proposta dal Dit- 
tatore Ortensio; Lex Canuleia de connubio pairum et pìeì.ù , 
plebiscito proposto dal Tribuno Gannleio; Lex lulia repetun- 
darum plebiscito fatto sotto Giulio Cesare, per vietare I’ usuca- 
pione delle cose acquistate per concussione. Un epiteto comu- 
ne indicava una riunione di leggi o plebisciti reniiuli sul me- 
desimo soggetto: Leget cibariae leggi sullo spendere; /ejirs n- 
grariae leggi agrarie ; Leges judiciartae, leggi giudiziarie. È 
a notare che i plebisciti portano il nome di lex non altrimen- 
ti che le leggi propriamente dette , e che i Romani dopo la 
prima metà della Repubblica non dettero più a questa di- 
stinzione un’ importanza così grande come si potrebbe pensare. 

I^ge Hortensia loia. Due altre leggi si erano già fatte 
sul medesimo soggetto , ma dopo la legge Ortensia non vi 
furono più difficoltà ( Uhi. du droil p. 140 ). 

V. Senatus-coDsultum est quod S«- !t. Il Senato-consulto è ciò che il 

natus jubet atque constituit. hlam senato cornanti a e stabilisce; peroc- 
«um auctos est populus romanus in chè essendosi il popolo romano lal- 
«um modum ut difficile sii in unum mente aceresc iato che era molto diffi- 
eum convocari, legis sanrieadae causa, Cile convocarlo i nsieme per le sanzio- 
aequom visum est senatum vice po- ne delle leggi , parve giusto che invece 
puli consuli. del popolo si consoltaase il Senato- 

li Senato fin da' primi tempi di Roma avea , come cor- 
po dirigente, fatti de’ decreti portanti il nome di senato ewi’ 
suiti; ma questi decreti relativi all’ amministrazione non a- 
veano il carattere proprio delie leggi. In qual’ epoca prese- 
ro essi cosiffatto carattere? Teofilo nella sua parafrasi ci dice 
che la legge Ortensia , la quale riconobbe il potere legisla- 
tivo ne’ plebisciti , lo riconobbe eziandio ne’ senato-consul- 
li (1}. Per verità egli è il solo che parla di questo fatto; Ci- 
ti] Teoph, hoc 
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cerone annovera di già i scnalo-consulti tra le fonti dii di- 
ritto (I); noi ne conosciamo alcuni renduli negli ultimi an- 
ni della repubblica , e sotto Augusto ; sotto il governo di 
Tiberio si moltiplicarono, ed alla fine sostituirono | plebisciti 
che qui si arrestarono: in fatti lo elezioni de' magistrati furono 
allora trasferite dal popolo al Senato ('2], ed il popolo, a dir 
vero, non fu più convocato. Che si dee concbiudcrc da tutti 
questi fatti? Che i senato consulti anche sotto la repubblica 
aveano talvolta avuto forza di leggi, ma di rado, perchè al- 
lora i plebisciti formavano la principale sorgente del dritto, 
ma sotto Tiberio cessarono i plebisciti, ed allora i soli se- 
nato-consulti, c le costituzioni imperiali regolarono la legi- 
slazione ( du druit p. 147 ). 

Da che i senato consulti furono noverali tra le leggi si 
diè ad essi il nome de’ consoli, o degl'lmpcradori, sotto i quali 
erano stali promulgati. S. C. Claudiunum sotto Claudio; que- 
sto condannava alla schiavitù la donna libera, che avesse avuto 
commercio con uno schiavo (3) ; S- G. Trebdlianwn sotto 
Nerone, consoli Trcbellio Massimo, ed Anneo Seneca (4). Un 
solo senato-consulto, che noi sappiamo, porta, il nome della 
persona, per occasione della quale fu fatto : S. C. lilacedo- 
vianum fatto all’occasione d’ un parricida, o com’ altri dico- 
no, d’ un usuraio per nome Macedo (5). 


VI. Seil et (jnod prinrifii ptacuil te- 
gis habet vigurcni, cum, Icge Regia, 
(|iiae (le eius imperio lata est, popa- 
liis ei , et in eiim omne imperiuin 
siium, et polestatem roncedat. Quod- 
ruin(|un igitiir imperator vet perepi- 
sto/am cunstiluii, vet rognosceng de- 
ercvit, vet edieto praccepit Icgcm es- 
se consiat : liaec siint quae Constitu- 
lioncs appcllantnr. Piane ex bis qnae- 
dani sunt persunales , quae nec ad 


0. La volontà del principe eziandio 
Ila forza di legge, perciocché per la 
legge Regia che fu fatta per suo conto, 
il popolo a lui cedette e trasferì tutto 
il suo impero, c potestà. E però lutto 
ciò che r Imperadore decide con un 
retcriiio, giudica con un decreto, o 
comanda con un editto,ò chiaro esser 
legge; c queste sono che si chiamano 
Constituzioni imperiali. Di queste al- 
cune sono personali, e non si pren- 


ci) Cic. Topie. S. — (2) Tacit. an. 1. §. 15. — (ó) ìnst. o, lì § /. 
W Inst. a, 33 §. 4. — ( 5 ) InU. 4, 7 §. 7 — Dig. 14, C, /. 
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viemplam trahundir, ( quoniam non dono ad esompio, perchè il principe 
line prioreps vull ). Nam qaod alieni noi vuole; il favore, che egli eoncede al 
oh meriliim indulsit, vcl si cui poe- merito, la pena, che dò particolarmente 
nam irrogavit, vel si cui sine ciem- ad alcuno, il soccorso, straordinario 
pio subvenit, personain non transgre- che compartisco, non si estende oltre 
ditur. Aliae antem cuin generalessint, la persona. Altre sodo generali, ed ob> 
omnes procul dubio tcnent. bligano senza dubbio tutti i oiitadini. 

Non ostante la volgare opinione, che riporla al tempo di 
Adriano l’origine delle costiluzioiii imperiali, noi abbiam pro- 
valo con esempi (1), che esse cominciarono con gflmperadori 
( nist. du droit p. 239 }. Sotto Angusto le fonti del dritto 
erano i plebisciti, i senato-consulti, le costituzioni; dopo Ti- 
berio, essendo i plebisciti interamente cessati, continuarono 
ad essere in uso i senato-consulti, e le costituzioni, ma cir- 
ca un secolo dopo di Adriano, alquanto appresso il regno di 
Settimo Severo ( an. 959 ), i Senato consulti cessarono alla 
loro volta di essere in voga, e l'unica fonte del dritto fu la 
volontà del principe. 

Quanto alla legge Regia , abbiam dimostrato ( Bitt. du 
droit p. 241. ) , che sotto questo nome si volle indicare la 
legge, che diè all’ Tmperadore l'imperio ed il potere, e che 
questo passo non dee altrimenti intendersi , che in questo 
senso : siccome il popolo per una legge concedè ogni suo im- 
perio , e potere all’ Imperadore , cosi questi incontrastabil- 
mente ha il dritto di fare delle costituzioni. E questa nostra 
opinione è confermata da ciò che Teolìlo dice sotto questo 
paragrafo. 

Per epistoìam consliluit. Il testo qui fa allusione alle tre 
specie di costituzioni, che noi abbiamo distinte ( Bi$t. du droit 
p. 239 ). l.° Gli atti, che diceausi mandati, epistole, rescritti 
[mandata, epistolae, rescripia). Questi erano dall’ Imperadore 
diretti a diverse persone, come sarebbe a’ suoi luogotenenti, ai 
pretori, ai proconsoli. Tale è il rescritto di Antonino, sui mal- 
trattamenti fatti agli schiavi (2); tal’ è ancora quello di Tra- 
jano sul testamento de’ militari (3). Alcune volte erano scrìtti 


(1) 7ni(. 2, 12. pr.; 2, 2S. § 1. ! 2, 1S, §. 4— [2] Inst. 1, 8, g. 2.— 
(3) Imt. 2, 11, §. 1. 
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semplici particolari, che ìmploraTano qualche favore. Tali so- 
no i rescritti , che permettevano ad un cittadino di legitti- 
mare il suo figliuolo naturale (l],o di arrogare un capo di 
famiglia (2). 2.® 1 decreti ( decreta ) vere sentenze, che ITm- 
ppradorc pronunziava come giudice sulle contestazioni , che 
Tolea decidere da se medesimo ( cognoscens ). Trovasi un e- 
scmpio di decreto nella sentenza, che le Instituzioni attribui- 
scono a Tiberio, sopra una contestazione elevata tra uno de’ 
suoi schiavi , ed un cittadino (3). 3.® Gli editti [edicta) o 
leggi generali promulgate spontaneamente dall' Impcradore. 

È da notare che gli editti regolavano solamente 1’ avve- 
nire, e questo è uno de’ caratteri essenziali della legge ; per 
contrario i decreti, decidendo una lite insorta, operavano sul 
passato , e lo stesser è a dire de’ rescritti diretti a que’ ma- 
gistrati, che, nel caso d'una contestazione, chiedevano con- 
siglio all’ imperadore. 

Qunedam $unl perscnales. Gli editti sono delle leggi ge- 
nerali, e si applicano a tutti i sudditi. I decreti sono delle 
sentenze o decisioni; si potrebbe credere che fossero parti- 
colari alle cause, per le quali erano rendati; ma essi, quando 
rimperadore cosi volea, faceano legge per tutti i casi somi- 
glianti. I rescritti per lo più erano generali, e servivano ad 
ìnterpetrare, o modificare le leggi ; la più parte delle costi- 
tuzioni imperiali erano pubblicate in cosiffatta forma. Non 
pertanto un gran numero di rescritti erano semplicemente par- 
ticolari; per esempio, se rimperadore permetteva una legitti- 
mazione, o adozione; se concedeva un favore domandatogli, se 
facea grazia ad un condannato, se dava una pena più forte o 
più leggiera, se facea ad alcuno remissione delle imposte, etc. 

Ben agevolmente si scorge, che le costituzioni compren- 
devano diversi poteri delia sovranità : potere legislativo, in- 
terpretativo, giudiziario, ed esecutivo. 

VK- Praelornm qaoque edicla non 7. Gli edili! dc’pretori hanno an- 
modicain iuris obtinenl anetoritatem. eVessi non poca anlorili legislativa; 
Hoc etiam ius honorariam solemns noi diamo ad essi il nome di drillo 

(1) iVov. 74, cap. 1 1 2— (2) Inst. 1, §. (3) /bjL 2, 4S, §. 4. 
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appellare, qaod qai honores gerani, onorario, perchè debbono la loro au- 
idest magistratus auclorilatem buie torilà a coloro, che eaercitano gli ono- 
iori dcderuiil. Pruponebant et aediles ri , cioè le magistrature. Anche gli 
curules edirtum de quibusdam cansis. Edili coruli pnbblicarano l'edito in- 
qood et ipsum iuris hunorarii por- torno ad alcune determinate materie, 
tio est. e questo eziandio Ta parte del dritto 

onorario. 

Praelorum quoque edicla. Nella storia del dritto abbiam 
riferito la crenzionc del primo pretore, e qnella degli edili 
curali ( Hisl. du droit p. 133 ) ; la distinzione de’ pretori in 
praeior urbanus, praelor peregrinus ; l’ aumcntoi c la diminu- 
zione del nnmero di questi magistrati, il qual numero crebbe’ 
fino a diciotto sotto Tlmpcradore Claudio, c fu ridotto a tre sotto 
i principi di Costantinopoli. I pretori, e gli edili erano com- 
presi tra i magistrati detti Magislratus populi romani. ( M. P. 
R. ), per distinguerli da’magistratì particolari delle ci tt^. Ga- 
io parlando di essi dice : » I magistrati del popolo Romano 
» hanno il dritto di fare gli editti, ma questo dritto principal- 
» mente si esercita negli editti de’ due pretori, urbano, epe- 
» regrino , la cui giurisdizione nelle province appartiene ai 
» Presidenti; e nell’ editto degli edili curali, la cui gìnrisdizio- 
» ne c esercitata da’ questori nelle province del popolo; peroc- 
» che per le province di Cesare, siccome non vi si mandano 
» questori , così non vi si pubblica siffatto editto. » ( Gaius 
Cumm. 1 §. 6 J. 

In che modo ebbe origine c si accrebbe questa facoltà, ebe 
aveano i magistrati? Questo è un quadro, che noi abbiamo già 
delincato [Uist. du droit p. 204 ), ora ci basta di ricordare, che 
coi loro successivi editti ( leges annuae ), introdussero dei prin- 
cipi affatto nuovi dedotti dall’equità e dalle leggi naturali . 
e che, per tal modo, accanto al dritto civile composto delle 
leggi emanale dal legislatore, degli usi, o delle decisioni dei 
giureconsulti, sì elevò il dritto pretorio destinato ad ajutare, 
a compiere, e correggere il dritto civile ( adjuvandi, vel sup- 
plendi, vel corrigendi juris civilis grada) (1). Di somma im- 
portanza ò questa distinzione tra il dritto civile, ed il prcto- 

( 1 ) W, 1 I, 7, 5 . t fr. Papin. 
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rio, e ad ogni passo s’incontra nelle leggi. Per via di distin* 
zioni, di rigiri, di cangiamenti di parole, i pretori giunge- 
vano a correggere i principi rozzi c selvatici del dritto ci- 
vile, senza far vista, per altro, di distruggerli. Egli è utile 
di osservarne qualcuno degli esempi da noi arrecati ( Hist. 
du droit, pag. 224 e seg. ). 

Gli editti d’anno in anno in parte rinnovati non aveano 
il carattere principale di leggi, ma l'uso consacrava talune 
loro disposizioni, che i pretori non poteano più abrogare; que- 
ste si trasmettevano da editto in editto , e la loro raccolta 
componeva il vero dritto pretorio, il quale per tal modo rico- 
nosceva dall'uso il suo carattere legale. Queste leggi, sotto A- 
driano, erano a grandissimo numero pervenute , quando un 
giureeonsullo, Salvio Giuliano, fece su di esse un opera con- 
fermata di poi dairiraperadorc, c dal Senato, la quale prese 
il nome di Edictum domini fladriani, Edictum perpetuutn. e ri- 
cevuta di poi da tutti i pretori, formò del dritto pretorio un 
vero dritto scritto ( BUI. du droil , pag. 263 ). Da questo 
punto i pretori non pubblicarono piò, di loro autorità, se non 
qualciie regola di forma relativa all’esercizio de’ loro ufìci, 
c tale era ancora lo stato di questa istituzione sotto Giusti- 
niano. Per altro il numero de’ pretori a quel tempo trova- 
vasi ridotto a tre soli. 

TeoGlo, sotto questo paragrafo, domanda perche ai magi- 
strati del popolo romano erasi data la facoltà di pubblicare 
degli editti , c non quella di fare dei decreti o dei rescritti. 
La ragione è, egli dice, che, siccome questi ultimi atti si fan- 
no non solamente per Tavvenire, ma all’occasione di un af- 
fare già passato, si sarebbe potuto ragionevolmente temere la 
parzialità de’ magistrati. Essi per verità rendevano delle sen- 
tenze, ma proprie alla sola causa, che decidevano, e per con- 
seguenza sfornite del carattere legislativo, che ì decreti soven- 
ti volle arcano. 

VITI. Responsa Rrud^ntam soni scn- 8 . I responsi de' p rodenti sono le 
(eniiaeet opimoncs corum,quibos per- decisioni e gli avvisi di coloro, ai quali 
missom erat jura condere. Nam anti- era permesso di stabilire il drillo. Im- 
quiius constilutum erat, ot essent qui perocché anticamente era ordinato, elio 
«ora publice iaterpretarentor, qoibus le leggi si dovessero pubblieamente 
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a Coffarejus n$pondendi datum eit, interpetrare da certe persone, che riee- 
qoi iarUconSDlti appellabantar: qao>, vtvuno dalPrineipa la facoltà -di ra- 
duni omnium aenteniiae, et opioioites ap9nders>Qaeslc sLchiamavano giare- 
cam aiicloritatcm tenebant, at Judici consulti, c tale era l'autorità dei loro 
recedere a responso eorum non lice- avTÌsi,e decisioni onanimi,chc,sccon> 
rei, ut est coDslitptaiD. dote costiiuiioni non era permesso al 

giudice di allontanarti dai loro.r^' 
tpopti.. 

Da prima, siccome i soli patrizi erano iniziati nc’ misteri 
del dritto civile, della azioni, e de’ fasti , cosi essi spli assisi 
nel loro airittm circopdati dai. loro clienti, c da qnei che ve- 
nivano a consultarli, davano sulle materie dì dritto i Loro con' 
sigli , o responsi , come una specie d’oracolo. Ve ne fa, uno 
tra essi,G. Scipione Nasica, al quale il Sc.qatQ avea^ a spose 
della Repubblica, dato anche una casa nella Via Sacra, alTlp- 
ebè potesse più agevolmente essere consultato. (1). A quei 
tempi la giurisprudenza era un monopolio de’ Patrizi, che la 
casta' privilegiata riteneva tra se, e sotto segreto. Ma dopo la 
promnigazione delle Dpdici Tavole, dopo la. divnlgai^ione dei 
fasti e delle azioni,^ c soprattutto dopo, che ì plebei progres- 
sivamente ebbero conquistata I’ eguaglianza polìtica, cessò il 
mistero, ed a questi responsi da oracolo succedette una istru- 
zione ed ammaestramento patente ed aperto a. tutti. 

Verso la metà del quinto secolo di Roma, nel 460, o in 
quel torno, uu plebeo pervenuto alla dignità-di Pontefice mas- 
simo , per nome Tiberio Coruneaniq fu il primo, ebe si espo- 
se non solo. a risponderò. a|,le quìslioni, che glj.eran propo- 
ste, ma anche a professar pubblicamente il drillo (2}- Mgltj 
altri dopa lui imitarono il suo esempio , c da ciò ebbe ori- 
gine quella classe di sa|vi. detti itirisconsuW, o semplicemente 
qonsuld, jurisperiti.o^ periti , juritprudentes o.f rudentes,. Siffal; 
ta è l’origine de’ responsi de’ pruderli , parecchi de’ qnali ri- 
petuti successivamente da’ giureconsulti, che seguirono, e con- 
fermati dall’ uso furono incorporati nella legislazione come 
dritto non scritto ( Ilist. tìu droit. p. 177 ). Angusto creò una 
classe di giureconsulti privilegiati, di giureconsulti officiali , 

(1) 1>ig. 1. 2. S 37.fr. di Pomponio, che coDlicne nn rompcnJio della 
storia del dti'-lo romano — Ivi § 33, 
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che dal prìncipe erano investili della facoIU di rispondere , 
sotto la sua autorità (1). A questi si riferiscono le seguenti 
espressioni ; quibus permistum est jura condere. Pertanto pare 
che anche ai responsi di questi privilegiati giureconsulti non 
fosse allora altra forza attribuita , se non quella risultante 
dal credito e dalla riputazione del loro autore ( Hi$t. du droii 
p. 243 ). Adriano conferì ad essi una certa forza di legge, 

. comandando che il giudice vi sì sottoponesse, quando essi fos- 
sero unanimi (2) (ivi p. 265). Ne’ primi tempi dell’impero 
cran cominciati a venir su que’ grandi uomini della giuris- 
prudenza romana Labeone , Capitone, Sabino , Procolo , Giu- 
liano Afticano, e le loro decisioni da prima puramente rer- 
}>ali , erano ridotte in iscritto , e dipoi raccolte io uno in 
diversi trattati. Di poi vennero Pomponio , Scevola , Gaio , 
Paolo, Ulpiano nomi illustri in questa scienza; l' ultimo fa 
Modestino. Qui s’ interruppe la serie di que’ giureconsulti. E- 
ran trascorsi dugento anni, e niuno era svmceduto alla loiy» 
gloria, solo i loro scritti eran rimasti, quando una costitu- 
zione di Teodosio intitolata legge eulle citazioni indicò nomi- 
natamente ed in modo esclusivo alcuni tra gli antichi giure- 
consulti, alle opere de’ quali essa diè forza di legge, dispo- 
nendo cl^e, so questi autori fossero di differente avviso, do.- 
vesse prevaler la maggioranza, ed in caso di parità, si do- 
vesse sfare all’ avviso di Papiniano ; che se poi Papiniano 
non avesse manifestato il suo piircre, allora il giudice fosse 
libero di decidere da se (3). Noi abbiam riportato il testo di 
questa costituzione ( Hist. du droit p. 322 j. Per tal modo 
i responsi de’ prudenti autorizzati, pe^- vigore de’ rescritti di 
Adriano, e principalmente della costituzione di Teodosio pote- 
vano, nei casi determinati da queste costituzioni, annoverarsi 
fra le leggi scritte, fino a che Giustiniano non li ebbe riuniti 
cd incorporati nel suo corpo di drillo. 

Alla novità introdotta da Augusto fa allusione questo 
passo del nostro testo. Quibus a Coesore jus respondendi da- 

(1) Difj. I. ì. i. § 17.— ii) Caiut Cvmm. i. §• 7— (3) CW. Theod, 
de mponsis prudiinlum. 
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,m est; alle cosliluzioui di Adriano, e di Teodosio si ri- 
/erisce quest’ altro : ludici recedere a responso eonan non li- 
, cerei, ut est conslituium. TcoGlo all’ occasione delle parole 
sententiac et opiniones fa notare la dilTerenza che passa tra 
queste, due espressioni : sententiae decisioni ferme e non du- 
bitative ; opiniones avvisi meno sicari e più arrischiati. 

Del rimanente non sì dee perder di vista che sotto Giu- 
stiniano, di tutti i fonti del dritto, di che Gn ora abbiam di- 
scorso, altro più non rimane se non la volontà del principe, che 
sola fa legge ; e se tuttora si dice che , il dritto scritto si 
compone di leggi, plebisciti, senato-consulti, costituzioni im- 
periali, editti de' pretori, e responsi de’prudenti, ciò avviene 
perchè questi atti altra volta rendati, e per l’opera di Giu- 
stiniano conservati o modificali, formano con la loro raccolta 
il corpo di dritto di questo Imperadorc. 

IX. Exooa scripto jusvenit, quoti 0 11 dritto non scritto é quello che 

uAMS tomprobavU. Nam diuturni nio- {'uso ha eonvalitlato, perchè i coslu- 
res Consenso uleniium comprohaii le- mi lungamente ripetuti, ed approvati 
gem imitantur. dal consenso di quei, che li osserva- 

no, suno somiglianti alla legge. 

Quod usus comprohavit. Se il popolo ha il dritto di farsi 
delle leggi, dichiarando la sua volontà per iscritto, *dee aver 
pure questo medesimo dritto , quando per lunga consuetu- 
dine tacitamente dichiara la sua volontà. Ed in fatti che im- 
porta se il legislatore si esprima con parole, ovvero con fatti ? 
Ouid interest suffragio poputus volunialcm siiam declaret , an 
rebus ipsis , et faclis (1) ? E però un uso da lungo tempo 
stabilito dee far legge , e questo è quel che dicesi jus mo- 
ribus constilutum. Qual è il tempo richiesto, perchè un uso 
acquisti forza di legge ? Ciò non è punto determinato ; ma 
bisogna che il tempo sia abbastanza lungo, per provare che 
una cosa non sia stala accidenlalmenle osservata, ma sia pas- 
sala iu costume. 

X. Et non inctrgantcr in duas spc- 10. E non pare che mal’^a propo- 
••ies ju» civile dislrihutum esse vi- silo siasi il drillo civile diviso in 

(I) D. 1f 3, §. /, fr. Julian. 
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«Ictur ; nani origo ejns ab institutis dae specie ; perocché la saa origin 
duarnm civitatam , Albeniensium pare esser venata dalle istituzioni 
scilicet , et Lacedaetnoniorain Ila- di due città Atene, e Sparta: ora io 
xisse videtar. In bis enim civitati- queste due città l'uso era cosiOTatto, 
bus ita agi solilom erat ut Lacedae- che gli Spartani mandavano a me- 
monii quidera magis ea , quae prò moria quello, che si osservava co- 
legibus servarent memoriae manda- me legge, e gli Ateniesi obbedivano 
rcnt , Athenienscs vero quae in le- a quello cb’ essi trovavanp scritto, 
gibus scripla coiuprcbcndisscnt, ca- 
slodirent. 

Checché sia dogli Alcnv'S) , e de’ Lacedemoni , ccrta,- 
inenle la ragione, per la quale il dritto de’Romani si divide 
in dritto scritto , e non scrìtto , non 6 perchè gli Atcniosi 
scrìvevano le loco leggi , c i Lacedemoni le aOìdavano alla 
sola memoria,. La ragione di silTatta divisione sta nella na- 
tura delle cose; perocché è ben naturale, che gli lAomini non 
preveggano, c non scrìvano incontanente tutte le leggi, che 
loro son necessarie , e che in tal casa f uso ed i costumi 
suppliscano a ciò che manca nel dritto scritto. Per ciò av- 
viene che nell’ infanzia dì un popolo poche sono le leggi 
scritta , molle quelle dì consuetudine e per contrario a 
misura che il popolo progredisce e si aumenta, cresce il nu- 
mero dello leggi scritte , e diminuisce quello delle leggi dì 
consuetudine. Cosi sotto i re il dritto civile de’ romani con- 
sisteva principalmente in leggi non scritte stabilite dai co- 
stumi , dalla consuetudine, e dalla ragione del giudice , di 
poi fa stabilito e fermato con la legge delle Dodici Tavole, e 
col tempo giunse a tanta moltitudine di leggi, plebisciti, senato- 
consulti , e costituzioni, quanta sene vede sotto Giustiniano. 

XI. Sod naiuralia quìdem fura H- L« leggi nalurali, che presso 
quae apud omnes gentes peraeqne tutte le nazioni sono egualmente os- 
servantur, divina quadam providen- servato , stabilito dalia divina pro- 
tia coBstituta semper firma atgue videnza , restano sempre ferree ed 
immutabilia permancnt. Ea vero immutabili, ma le leg&i > che cia- 
quac ipsa sibi quaeque civilas con- scuna città si ba imposte, frequente- 
stiluit , taepe mutati soleni, vel ta- mente si cambiano o pel tacito con- 
cito consensu popoli , vel alia po- senso del popolo , o per altre leggi 
sica Icge lata. posteriori. 

Immulahi’ia femancnt. Le parole jura naluraHa, che il 
testo contiene, non debbono appliearsi ai soli animali, come 
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più sopra sì è fatto , ma bisogna estenderle eziandio agli 
nomini, e cosi intese, dinotano quella parte del dritto, che 
proviene necessariamente dalla natura ragionevole degli uo- 
mini, e dalle relazioni, che hanno fra loro ; in fatti questi 
sono dc'drilli naturali rispetto a tutto il genere umano , e 
sono immutabili perchè la nostra natura mai non cambia. 

Saepe tnutari sotenl. L’autorità, che ha il dritto di fare 
le leggi , ha pure quello di distruggerle, e però la volontà 
espressa del legislatore , o l’ oso possono egualmente abro- 
gare le leggi : « Receplum est ut leges non soium suffragio 
fegishtorìs , $ed eliam (acito consensu omnium per desuetudi- 
nem abrogeniur ». (1). 


XII. Omne aotem jot, «[na otiimir 
vel ad personat pertinel, vel ad rei, 
vel ad aeliones. El prius de perso- 
nis videsraiis ; nain panim est iiis 
B08S», si peisonae , qaaram causa 
coDslilutuai est, igooreulur. 


Tutto il nostro dritto appar- 
tiene o alle persone, a alle cose, o 
alle asiani. Ed io prima trattiamo 
delle persone , perchè poco è cono- 
scere il dritto , se non si ha noti- 
zia delle persone, per le quali esso 
6 stabilito. 


Ad personas pcrlinet , vel ad res , vel ad aetiones. Que- 
sta ò la distribuzione delle materie del dritto, comunemente 
consacrala nel metodo de’ giureconsulti romani, della quale 
di già abbiam fatto parola nella nostra generalizzazione pag. 
8, e 14: le persone, le cose, e le azioni. « Dovnnque vi sono 
delle persone , dice TeoBlo sotto questo paragrafo, vi sono 
delle cose, c posto che vi son delle cose, è indispensabile di 
stabilir delle azioni. » 

Noi abbiam già dato lo nozioni generali sulle persone, 
sulle cose, e sulle azioni ( Generalizzazione del dritto romano, 
tit: 1, til. 2, e tit. h), c sulla connessione che ètra di esse. 
Sarebbe cosa inutile di ritornarvi sopra. 

Le azioni formano una branca importante ed originalo 
della legislazione romana , e però noi non ci staremo con- 
tenti a trattarne generalmente, spiegando l' ultimo libro delle 
lostituzioni di Giustiniano, ma avremo cura eziandio di ia- 


ti) D, /, S, 52, §. /, fr. Mi. 
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dicare rapidamenle fin da principio , e soUo ciascuna ma- 
teria , le azioni speciali , che da essa provengono, e che ne 
formano la sanzione. 

VITVliVS III. TITOLO III. 

De iure personarum. Del dritto intoruo alle persone- 

Che cosa bisogna intendere nel linguaggio del dritto 
per questa parola persona ? 

Essa ha due significazioni. Nella prima , che abbiamo 
sufficientemente spiegata nella nostra Generalizzazione del drit~ 
io romano pag. IG ], dinota ogni essere considerato come ca- 
pace di avere, e di dovere de' dritti. Nella seconda si appli- 
ca a ciascuna parte , a ciascun personaggio , che l’ uomo è 
chiamato a rappresentare nel dritto. ( Generdizzazione del 
drillo romano pag. 17 }. Quest' ultimo punto richiede ancora 
delle spiegazioni. 

Nelle scienze gli oggetti si considerano in una maniera 
astratta e generale, salvo a fare nella pratica l' applicazione 
de’ principi , che si sono scoverti. Nella fisica per esempio, 
se mi è permesso di far questo paragone , non si esamina 
questo corpo determinato piuttosto che quell’ altro della me- 
desima specie, ma sibbene le proprietà comuni, che presen- 
tano tutti i corpi della stessa specie ; si studia Io stato di 
solido , di liquido, o di gaz, sotto il quale essi si presen- 
tano, c si determinano le conseguenze di questi diversi sta- 
ti. Lo stesso accade nel dritto ; non si considera il tal uo- 
mo piuttosto che il tal altro, ma sibbene le diverse qualità, 
c i diversi stali, che gli uomini possono avere , lo stalo di 
padre, di figliuolo d’ uomo libero, di schiavo, coi dritti e le 
obbligazioni, che ne derivano , salvo a fare , a ciascuno in 
particolare 1’ applicazione delie conseguenze, che si son pre- 
sentate in una maniera astratta. Queste diverse qualità, qoe- 
sli diversi stati costituiscono ciò che dicesi persona. Adunque 
la parola persona non dinota degli uomini , degl' individui , 
ma degli esseri astratti, che sono il risnllamcnto delle diverse 


Digiiized by Google 



TIT. Ul. DEL DEITTO IKTOAKO ALLE PÈRSONE 21& 

condizioni, in cui si trovano gl' individui. Lo stesso uomo 
può avere più persone, quella di padre , quella di marito , 
quella di tutore , ed allora bisogna applicare a lui tutte le 
obbligazioni, e tulli i drilli annessi a ciascuna di esse. 

Secondo i costumi e le leggi primitive de' Romani que- 
ste persone prendevano un aspetto al lutto particolare. Il 
popolo riunito formava una società generale fortemente co- 
stituita. In questa società generale ciascuna famiglia foraaa- 
va una società particolare avente il suo capo, e le sue leg- 
gi. Benché il carattere di forza, che animava queste socie- 
tà sia scomparso sotto gl’ Imperadori di Costantinopoli, beu- 
chè le molle energiche, che le faceano muovere, si siano in- 
debolite , pure qualche traccia ancor ne rimane. Ciascuno 
ba nella società generale un posto , uno stato , che gli dà 
de’ dritti e gl’impone dello obbligazioni; ciascuno inoltre ba 
nella sua famiglia, nella società particolare, di coi è mem- 
bro , diversi posti , che danno origine ad altri drilli , e ad 
altre obbligazioni. Le loslitnzioni considerano le persone da 
prima nella società, e di poi nella famiglia. 

Sotto il primo riguardo le persone son divise in liberi 
o schiavi; — ts^enut o libertini. — Noi vi aggiungeremo que- 
st’ altra importante considerazione : cittadini, o stranien (Ij. 
.*> 

Liberi o ncblavl ( liberi, servi, manclpla ). 

Summa itaqne divUio de iute per- Tulli gli uomini eoo liberi, o sebia 
sonarum haee est, quod omnes homi- vi; questa è la divisione principale, 
ncs aut liberi sunt, aut servi. che risulta dal dritto intorno alle 

persone. 

Questa divisione è cornane a’ diversi popoli antichi. Vi 
è stato bisogno del progresso della civiltà umana, per farla 
scomparire, e neppure oggidì è interamente scomparsa. Gli 
schiavi formavano a Roma una classe avvilita , ma utilissi- 
ma. 1 loro padroni grimpiegavano nella coltura delle (erre, 

(1) V. Della nostra Gentralizsaziont dtl dritto Bomano ( til. 1 , n. 
a 3S], un' esposizione melodica, e più compiuta delle diverse coosidera- 
zioni, e distinzioni a farsi sulle persone. 
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ne'lavorì domestici della casa; nel* commercio come mcrcia- 
ìuoli, mercanti; nella navigazione come marinai o capitani 
delle navi; nelle arti meccaniche come artefici; perocché un 
cittadino libero si sarebbe recato a vergogna di esercitare 
queste ultime professioni. Quantunque i Gteci di Costanti-: 
uopoli, o di Giustiniano non avessero più afeuna idea di que- 
sta fierezza repubblicana, pure gli schiavi come servidori, c 
come oggetti di commercio non avean perduto la loroutilità- 

I. Et iiberlts qnidem ( ex qua rtiam li La 1iberU(onde vien la deno- 
Jiberi vocaolur ) csl naliiralis facut- minazione di liberi ) ù la facpIlA na- 
tas cius , quud cuique Tacere libel, turale a ciascano di fare ciò. che gli 
Bìsi quod vi, ani iure probìbetur. piace, salvo ebe la forza , o la leg- 

ge non vi si opponga. 

Due ostacoli possono opporsi alla volontà dell’aomo li- 
bero : la forza, c la legge. Mà vi ha questa differenza che 
la legge è un ostacolo morale, che l'uome da sò stesso si ha 
imposto nel suo stato sociale, al quale si dee sempre sotto- 
mettere, c che restringe realmente la sua libertà naturale ; 
mentre la forza è un ostacolo fisico,, che si può riuscire a 
vincere, e contro del quale si può ancora alcune volte in- 
vocare il soccorso della legge. Còsi , se volendo entrare in 
mìa casa, trovo qualcuno, che vi si è stabilito, e con violen- 
za mi respinge, io mi rivolgo alla- giustizia ; essa viene in. 
mio aiuto, perchè deve difendermi contro una forza ingiu- 
sla, c mi fa reintegrare nella mia proprietà. 

li. Servitos autem est conslitutio 2. La servitù è una islitozione del 
ìDris gcntium, qua quis dominio a. dritto delle genti, per la quale alcuno, 
lieoo cuntra naturam subjicitur. cantra natura, è sottoposto al dominio 

di uii altro. 

La schiavitù era dì dritto delle genti ; non già di dritto 
naturale, perchè gli uomini non n.iscono, c non sono orga- 
nizzati "per essere la proprietà Tono dcH'altro; la schiavitù è 
contraria alla loro natura, ed i giureconsulti romani al tempo 
ohe il dritto fece, per così dire, lega e compagnia, con la filo- 
sofia, non dubitarono di proclamar questa verità, corno qui lo 
vediamo dal paragrafo delle Instituzioni estratto da un frani- 
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mento di Fiorentino (1). Ma la schiavitù proveniva da’costumi, 

« dagli usi generali delie principali nazioni di quel tempo, ed 
avea spezialmente questo earatlere particolare alle istituzio- 
ni del dritto delle genti, che era applicabile a tutti gli uo- 
mini ; in fatti gli stranieri potevano essere schiavi a Roma, 
ed i romani schiavi presso gli stranieri. Bisogna compren-. 
der bene la forza di quelle espressioni dominio alitno tuhjiei- 
tvr: dominium significa in dritto non solamente potere, po- 
testà , ma proprietà. Lo schiavo cade in proprietà del suo 
padrone, e diviene una cosa rispetto a lui. Non pertanto noi 
vedremo che gli schiavi potevano fare taluni atti, che la leg- 
ge loro permeMeva ; ma in questi atti rappresentavano i lo- 
ro padroni, e d’altra parte vi era sempre questa differenza 
tra essi, e gli uomini lìberi, che l’uomo libero avea il drillo 
di far tutto , salvo ciò che la legge gli vietava ; lo schiavo 
Diente, -salvo ciò che la legge gli permetteva. 

UI. Servi ( aatem } ex eo appellali 3. Gli schiavi son delti servi, pcr- 
sant, qood imperatores capcivos veti- chè i generali hanno in oso far vende- 
dere jnbent, ac per h«c servare nee re -i prigionieri, e >per tal modo con- 
occidere solent: qni etiam «lanctpta servarli in luogo diucciderli.. Son.deUi 
dkti snnt eo quod ab boslibus ma- altresi maneìpia , perché son presi 
oa capinnlur. con le mani da mezzo ai nemici. 

Qnì s’indica la guerra come l’origine delia schiavitù a 
si cerca giustificarla. Si ha, dicesi, il drillo di uccidere il 
nemico vinto ; non può dunque il vincitore conservarlo per 
sè, e sospendere quella morte, che gli potea dare incontanen- 
te? Questo ragionamento pecca nella sua base. Non vi ha 
dubbio che la legittima difesa è naturale ,~essa può dare il 
dritto d’uccidere il nemico, allorché combatte, ma vinto ch’egli 
sìa, cessa l’attacco, dee cessar la difesa ; e però se si ucci- 
de, si conculca ogni specie di dritto. 

Checché ne sia I’ uso di menare in isebiavitù i soldati 
fatti prigionieri fu sempre in voga, appo i romani. Egli è cu- 
rioso il veder nella storia la progressiva gradazione, con la 
quale si fé uso di cosiffatto drillo. 1 primi fondatori dello 

(1) Dig, I, 3. 4, §. f, fr, Fkmtin. 
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Sialo poco nnmcrosi, cd ignari ancora del lusso, arcano biso- 
gno dì acquistar ciltadinì piultosto che schiavi. E però li ve- 
diamo dopo una vittoria distruggere la città espugnata, me- 
narne via con cssoloro gli ahitanli, od investirli de'dritti di cit- 
tadinanza. In questa guisa i popoli del Lazio, i Sabini, gli abi- 
tanti d'Alba furono assorbiti da Roma nascente, c questa città 
contò ben presto diù di cinquanta mila cittadini. Dopo un 
tale accrescimento il titolo di cittadino divenne prezioso. I 
bisogni sociali cominciavano a crescere , le arti meccaniche 
si moltiplicavano, e da ciò seguiva la necessità di crescere 
il numero degli schiavi, i quali solamente le esercitavano: e 
però nelle guerre contro gli abitanti più lontani dell’Italia, i 
soldati nemici furono in parte menati a Roma in ischiavitù. 
Quando le armi sì estesero aldi fuori, il numero degli schiavi 
si venne sempre più aumentando. Gli storici riferiscono, che 
Fabio Gunctatorc ne mandò trenta mila dalla sola città di Ta- 
ranto, e Paolo Emilio ccncinqnantamila dall'Fpiro. Si fé an- 
che di peggio, negli ultimi tempi della repubblica, sotto ^^a- 
rio. Siila , Pompeo , Cesare ed Ottavio. Di poi il loro nu- 
mero andò scemando con le vittorie. Al tempo di Giustinia- 
no si faceano gli schiavi nelle guerre , che questo princi- 
pe ebbe a sostenere contro i Persiani , gli Africani, i Van- 
dali, i Goti, ed altre nazioni che si diceano barbare. 

IV. Servi aoicni ani nascanlur, aol 4. Gli schiavi poi o nascono, o di- 
liunt. Nasconlur ex ancillis noslrit: vengono tali. Nascono dalle nostre 
iìuiit aiit iure geniium idestex enp- schiave, divengono tali o secondo il 
livilate ; ani jure civili, cani liber dritto delle genti per la eattivild, o 
homo maior viginti annis ad pretinm secondo il dritto civile, quando un 
pariicipandum sese venundari pas- nomo libero maggiore di venti anni 
sus est. s’è lascialo vendere per aver parte 

del prezzo. 

Gli schiavi son tali pel dritto delle genti, per la nascita, 
0 pel dritto civile. 

1.® Pel dritto delle genti [ex captivitate ). Là guerra e 
gli usi comuni de’popolì di queU’epoca sono, come abbiamo 
detto, la prima origine della schiavitù. Non solamente il ne- 
mico fatto prigione da'Romani diveniva scbiav'o, ma lo stcs- 
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SO nomano renato in potere del nemico perdeva a Roma tolti 
i suoi dritti di cilladino, c d’uomo libero. Questa Tu la ragione, 
per cui Regolo condotto dagli ambasciadori Cartaginesi ricusò 
di prender posto nel senato, dicendo ch’egli non era più altro che 
uno schiavo. Sotto una cosiffatta istituzione, si vede bene che 
ciascun soldato non si batteva solamente pel suo paese, ma pei 
suoi beni, pe'suoi dritti, per la sua libertà. Se il soldato pri- 
gioniero presso il nemico riusciva a ritornare a Roma, riac- 
quistava tutti i suoi dritti, e per una condizione risolutiva, 
che dicessi dritto di postliminio ( jtts poslliminii ), il tempo 
della schiavitù era cancellato dalla sua vita ; in somma era 
reintegrato nel suo primiero stato, come se non avesse mai 
cessato di esser libero. Da ciò avveniva che quanto interes- 
se avea il prigione di rompere i suoi ceppi, altrettanto no 
avea il soldato di difendersi per evitarli. 

2. ** Per la nascita ( exanci/Usnoilris). Stabiliti una volta 
i primi schiavi, quel principio, che il Sgliuolo nato fuori delle 
giuste nozze segue la condizione della madre, rendè schiavi tul- 
t’i Ggliuoli di una donna schiava. Essi appartenevano al padro- 
ne della loro madre, e si chiamavano per rispetto a lui ver- 
nae ( sing. verna schiavo nato in casa del padrone ). 

3. ° Pel dritto civile. Per verità ninna convenzione, nin- 
na prescrizione poteva mai rendere schiavo un uomo libero. 
Se un fanciullo Gn dalla sua infanzia fosse stato rubato a’suoi 
parenti, e venduto siccome schiavo, se avesse duralo più di 
trenta o quarantanni in questo stato, ciò non montava; pe- 
rocché la libertà è inalienabile, ed imprescrittibile (1). Egli 
dal momento che avesse riconosciuto i suoi dritti avrebbe 
potato reclamare la libertà { ad libertatem proclamare) [2]. "Soa 
per tanto in alcuni casi la legge civile dava in pena la schia- 
vitù ad un cittadino. Noi qui non parleremo delle varie spe- 
cie di servitù, che una volta colpivano colui, che s’ era sot- 
tratto alla iscrizione sul censo ( Hit/, du droil p. 43 ] (3), 
il ladro manifesto ( ivi p. 95 ) (4), il debitore, che non polca 

(1) Bisogna ricordarsi l’ eccezione che abbiamo accennata a riguar 
do de’ coloni. BiU. du droit, p. 3Ib. — (2) D. 40, 42-— Cod. 7, 46 — 
<3) Cic- prò Caecina c. (4) Leggi delle Dodici Tavole (Aulo Gellio ). 
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pagare il suo credilorc ( ivi p. 38 e 100 ) (1) ; da gran tem- 
po colali istituzioni erano scomparse. Il commercio illecito 
di una donna libera con uno schiavo, la condanna alle mi- 
ne ( in me/allum), erano due cagioni di vera schiavitù. Giusti- 
niano nelle Instituzioni soppresso la prima abrogando la dispo- 
sizione del Senato-consulto Claudiano, che l’avea creata (2) 
e conservò la seconda (3), ma in seguito l’annullò con una 
Novella (4). Le due cause di servitù, che rimasero sono l in- 
gratitudine di un servo fatto libero, verso il suo padrone, e 
la frode di colui, che facevasi vendere per partecipare del prez- 
zo. Facciamoci a spiegare la seconda, della quale le Instituzioni 
qnì fanno parola. Sembra che alcuni miserabili avean fatto un 
mezzo di frode di questa massima, che la libertà è inalienabile. 
Una persona conveniva con un altra di passare per suo schiavo, 
di farsi vender come tale, e quando il preteso venditore era 
scomparso col prezzo, il venduto, reclamando la sua libertà, 
poteva raggiungere il suo complice, e dividere con lui il frutto 
della loro furberia, mentre il compratore perdeva il danaro, 
che avea sborsato, e lo schiavo, che avea creduto comperare. 
Per evitare siCfatla frode una legge, forse il Senato-consulto 
Claudiano (5) negò a colui, che s'era lasciato vendere, il dritto 
di rivendicare la sua libertà ; essa lo dichiarò schiavo non 
già, come dicesi, per punirlo d’aver dispregiata la libertà, 
ma sibbene per punirlo della sua frode, e per impedire che 
il compratore non ne fosse la vittima. E ne fan pruova le 
disposizioni che qui ci facciamo a riferire. Bisognava l.° che 
quegli, il quale s'era lasciato vendere, fosse maggiore di 
venti anni al momento della vendita, o pure all’epoca in cut 
divideva col suo complice il prezzo del loro dolo : perocché 
fino a quel tempo la sua età era troppo giovanile per col- 
pirlo d’una pena cosi severa (6); 2.“ che conoscesse bene la sua 
qualità di uomo libero, e che la sua intenzione fosse di di- 
videre il prezzo ; perocché senza queste condizioni non vi 
sarebbe stata frode da sua parte (7); 3.® che il prezzo fosse 

()) £ej. delle XII. Tav. —(2) Inttil. S, li, ^ — (3) Ivi 1 , 1G, 1— 
(4) Nov. Si, e. S — (8) Dig. 40, 13, S,f. Paul— (G) D. 40. li. 7. §. 1. 
f. Vip.— 40, 13, 1, §. L— (7) D. 40, li, 7,prin. 
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stato dal compratore realmente sborsato al venditore; peroc* 
cbè se il compratore non avesse pagato nulla, egli non ne a- 
vrebbo risentito alcun pregiudizio ; 4.° che il compratore 
avesse ignorata la qualità di libero di colui, che eragii vendu- 
to; perocché se no avea notizia, non poteva dolersi di essere 
stato ingannato, e dovea recarne in colpa se medesimo. 

V. In servorum comlitione nulla S. Nella rondizione degl! schiavi 
est diOerentia; in liberis autem mal- non vi è alcuna dilTerenza ; ma tra 
tae , aut enim soni ingenui, aùi li- i liberi ve ne son parecchie, peroc 
beriini. cbè o sono ingenui , o libertini. 

Gli schiavi, propriamente parlando, non avean persona 
nella società generale (1), ed eran considerali come non esi- 
stenti nell’ ordine civile : « Quod attinel ad ju$ civile, scivi 
prò ntiUis habentur. Servitutem morialitati fere compammtu • (2), 
o per lo meno esistevano solo come la cosa del loro padrone. 
Essendo incapaci dì esercitare alcun pubblico ufìzio non po- 
tevano essere nè giudici, nè arbitri, nè testimoni in un te- 
stamento ; potevano per verità esser chiamati a testimoni in 
un affare criminale o civile, ma sol quando non aveasi altro 
mezzo da scovrire la verità (3) , non pertanto uno schiavo 
poteva possedere un peculio , amministrarlo, essere istituito 
crede, ricevere un legato, una donazione, dirigere un com- 
mercio , un naviglio; ma in tutti questi casi lo schiavo non 
era che un mezzo , uno strumento , la rappresentazione del 
suo padrone : era, come dice Teofilo, la persona del padro- 
ne rappresentata dallo schiavo. 

Secondo il nostro testo non può esservi differenza tra 
gli schiavi r in fatti , aggiunge Teofilo , non si paò essere 
più , o meno schiavo. Tra individui , che non hanno affatto 
alcun dritto, I’ uno non può aver più dritto che 1’ altro. Non 
però di meno non si debbono confondere con gli schiavi pro- 
priamente detti ( sem', mancipia ) , i coloni tributari ( coloni 
censiti, adscriptitii , o tributarii), ed i coloni liberi {inqui- 
lini , coloni liberi ) specie di servi introdotta sotto gl’ Impe- 
radori, che teneva il mezzo tra la libertà, e la schiavitù ( Ilist. 

(I) Theoph. iMt. 3, 17, pria.— (2) D. SO, 17. L. SS, « SOS. f. Vip. 
(3) Diq. SS. S. 7, f. JUod, 

15 
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dit droit p. 312 ). Si debbono altresì distinguere gli schiavi 
della pena ( servi poenae ] condannati alle bestie , o alle 
miniere, e che non hanno, per così dire, altro padrone che 
il supplizio : Giustiniano abolì questa servitù ; in fine gli 
schiavi appartenenti al popolo, o ad una municipalità ( ser- 
vi populi romani , reipublicae ). Tra gli schiavi appartenenti 
ai privali, vi erano alcune diflerenze di fatto, secondo i la- 
vori, ne' quali erano adoperati. Taluno era il precettore dei 
figliuoli del suo padrone ( peda^gus, educalor ); altri il so- 
prainlendenle ( acior ) , incaricalo di distribuire il lavoro 
agli altri schiavi ( dispensalor ); alcuno era destinato a rap- 
presentare la commedia ( comoedtis ), altri sottoposto ai lavori 
più rozzi , incatenato ( eompeditus ). Vi erano ancora degli 
schiavi dati dal loro padrone ad un altro schiavo, al quale 
erano obbligati di servire , come so a lui appartenessero. 
Questi schiavi eran detti vicari ( servi vkarii ) ; gli altri , 
ordinari ( serri ordinarti ). Ma tulle siSTallc differenze di- 
pendevano dalla volontà del padrone, che polca farle nasce- 
re , e cessare a suo talento. 

Cltladiiii, o stranieri ( cives ; peregrini^ barbari). 

Il titolo di cittadino avea anticamente un valore inesti- 
mahilc tanto po' dritti politici , quanto pei civili. Abhiam 
veduto che esso era da prima riservato ai soli abitanti di 
Roma , e del suo territorio ( Uist. du droit p. 52 ), di poi 
fu conceduto ad alcune città alleate del Lazio ( tri p. 149 ), 
conquistato nella guerra sociale da tutta 1' Italia ( trt p. 
208 , 216 ) , esteso a molte province , ed infine dato da 
Caracolla a tutti i suoi sudditi ( dopo 1' anno 965 di R. , 
212 di G. C. ) ( ivi pag. 270. ). 

Prima di quest' ultima epoca accuratamente si esaminava 
in qnal caso un individuo nascesse cittadino o peregrinus. Gaio, 
il quale precedette Caracalla di alcuni anni, consacra a que- 
sta quislione più di una pagina delie sue Istituzioni (I). 

Hcco duo regole generali, che qui si applicavano, e che 
noi eziandio avremo bisogno di applicare in alcuni casi. 1.® 

(1) Gaius Comm. 1. S- €7 a 97. 
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Il 6gliuolo nato da legittimo matrimonio contratto tra pcr> 
sone aventi il dritto di congiugnersi ( connubium ), segne la 
condizione del padre: il figliuolo nato fuori matrimonio, o da 
persone non aventi tra loro il connubium , segne la condi- 
zione della madre. « Connubio interveniente liberi semper pa- 
trem sequuntur ; non interveniente connubio , mairis conditioni 
accedunt. » (!]. 2.” Quando il figliuolo segne la condizione del 
padre bisogna riguardar questa condizione al momento del con- 
cepimento; quando segue la condizione della madre, al mo- 
mento della nascita: « In hie, qui jure conlraeto matrimonio na- 
scuntur conceptionit tempus spectalur, in hi» autem, qui non legiti- 
me concipiuntur, editionis » (2). Queste due regole discendono 
da’ più semplici prinepi ; la seconda è richiesta dalla natu- 
ra stessa delle cose. Se il figliuolo riceve la sua condizione 
dal padre , egli la riceve al momento del concepimento, per- 
chè una volta concepnto è indipendente dal padre; se costui 
s’ infermi, o anche muoia, il figlinolo ciò non ostante continua 
a svilupparsi ed a vivere ; allo stesso modo, quantunque il 
padre sia fatto schiavo , o perda i dritti di cittadino, il fi- 
gliuolo nascerò libero, e cittadino. Per contrario se il figliuolo 
dee prender la condiziono dalla madre, la riceve solo al mo- 
mento della nascita. Durante tutto il tempo della gravidanza 
egli segue tutti i cambiamenti della madre, della quale è parr 
te; se ella soflre, egli soffre, se ella muore, per l'ordinario 
si muore anch’egli, se ella diviene schiava o perde i dritti 
di cittadinanza, egli nasce schiavo o pere^rtnus. Da queste due 
regole converrebbe conchiudero, che quando il figliuolo na- 
sceva fuori di legittimo matrimonio da una cittadina e da un 
peregrinus nasceva cittadino; ma la legge Mensia de nati» ex 
alterutro peregrino , pubblicata sotto Augusto , decideva che 
in tutti i casi in cui o il padre , o la madre fosse straniera, 
sarebbe anche straniero il figliuolo: « Lex Mensia ex alterutro 
peregrino nalum deteriori» parenti» eonditionem sequi julet » (3). 

(1) vip. Reg. S, §. 8. Gaiut 1. §g. 80. 89. — (2) Vip. Reg. T. S, 
g. IO. — Gaiui ibid. —(3) Vip. Reg. T. S. § 8. Secondo l’Haubold, ed 
Ungo la parola lex JRtnsia non è ebe una corrozione di lex Aelia Sentia. 
r. Caio 1. S so. 
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Adunque secondo questa legge , perchè il figliuolo nascesse 
cittadino, si richiedeva che il padre e la madre fossero en- 
trambi cittadini. 

Sotto Giustiniano era ancora in voga il dritto stabilitola 
Caracalla (1), «on si distinguevano più da' cittadini se noe i 
popoli realmente stranieri , i quali addimandavausi barbari , 
come i Persi , i Vandali , i Goti , i Lombardi , i Franchi. 
I dritti de’ cittadini nell’ordine politico s'eran ridotti pres- 
soché a nulla; nell’ordine privato essi godevano del dritto ci- 
vile , e gli stranieri solamente del dritto dello genti. 

Ingenui, c Llliepllnl ( indenni; llberUni, liberti ). 

È impossibile studiare la storia de’ Romani , e leggere 
le opere tramandateci da’ loro autori, senza scorgere quanta 
differenza vi era tra gl' ingenui ed i libertini. Siffatta diffe- 
renza avea degl’ importanti risultamenti e ne’ costumi, e nelle 
leggi; anche il nostro testone fa minuto e particolare esame. 

TITVLVS IT. 'TITOLO IT. 

DE 1N6EN0IS. DEGL’ INGENUI. 


Ingcmras est qai ul nasci- 

tur liber est : Bive ex duobus ingc- 
BUìs matrimonio editns , sive ex li- 
bcrtinis duobua , sive ex altero li- 
bertino , et altero ingenuo. Sed etsi 
quis ex maire libera nascalur , pa- 
ire vero servo , ingennus nihilho- 
minos naseitar, quemadmodnm qui 
ex maire libera , et incerto patre 
naios est, quonìam vulga concepius 
est. Sufficit autem liberam fuisse ma 
irem eo tempore , qno nascilur, li- 
tet aneiila conceperit. Et e contra- 
rio, si libera conceperit, deinde an- 
elila f»cia parlai , placuil cura qui 
naseitnr liberum nasci, quia non de- 
bet calamitas matris ei nocere , qui 
in ventre est. Ex bis illud quaesitum 
est : iii ancilla praegnans manumis- 

(1) D. i. S. 7. f. Vip. 


t. ingenuo colui ebe dall' istante 
della nascita i libero , tanto se sia 
nato dal matrimonio di due ingenui 
0 di due libertini, che da quello di 
un libertino ed un' ingenuo. Di più 
il Tigliuolo di una madre libera, e di 
un padre schiavo nasce ingenuo , 
come altresì quegli, che è nato di ma- 
dre libera, e di padre incerto percioc- 
ché egli è bastardo. Del resto basta 
che la madre sia libera nel momento 
della nascita , quantunque sia stata 
sefaiava in quello del concepimento. 
E per contrario se ha conceputo li- 
bera, c partorisce schiava si è rite- 
nuto. che il flgliuolo nasca libero, 
perchè la sventura della madre non 
deve nuocere al hgliuolo, che porta 
nel seno. Per siffatte cose si è pro- 
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sa sii , deinde sneilla postea facu posta la qoestiona : se aaa scbia- 
pepererit , libernm an servum pa- va incinta sia manomessa, e di po- 
riat ? Et Marcellus probat. libernm ritorni schiava , e partorisca , il fi- 
nasci ; snfflcil enim ei qui in utero glinolo è libero, o schiavo? Marcello 
est liberam matram, vel mediolem* pensa che- nasca- libero : perocché 
potè babuìsse ; quod. et verum est. basta al figlinolo concepoto che sua 

madre sia stala libera nel tempo tra 
il concepimento ed il parto e ciò 
è varo. 

Sialim ut nascitur liber est. L’ iogcnao dall’ istante della 
nascita ha preso un posto tra gli uomini liberi , nella sua 
famiglia , e nella città- ; egli non è stato mai sottoposto ad 
alcun dritìo di servitù ; e non riconoscendo da alcuno la 
sua libertà , non è per tal riguardo obbligato ad alcuna 
soggezione. Ma in qual caso un bgliuolo nasce libero , e 
per conseguenza ingenuo ? Applicando le due regole spie- 
gate (pag. 222), converrebbe decidere: 1.® obe, se il figlinolo è 
concepnto in matrimonio, prende la condizione di sno padre 
ai momente del concepimento , e per conseguenza è libero, 
qualunque sia stata in seguito la sorte del padre ; 2.® che 
se poi non v’ è matrimonio , segue la condizione della ma- 
dre al momento della nascita ; se a quest’epoca la madre 
è libera', il' figliuolo è libero , se la madre è schiava, il fi.- 
gliuolo eziandio è schiavo, qualunque sia il padre, o libero o 
schiavo, e qualunque sia stata la sorte della madre durante 
la gravidanza. Tale era il dritto rigoroso. Gaio (1) ed Ulpia^ 
no lo applicano, come abbiam veduto, al caso, in cui si.tratta 
di sapere se un figliuolo nasca straniero, e non dicono, che 
la cosa vada diversamente per gli schiavi ; ma Paolo scrit- 
tore contemporaneo di Ulpiano indica un’ eccezione fatta alla 
regola generale in favore della libertà : « 1. Si serva con- 
eeperii, ei pos/ea manumifsa pepsreril, liberum pari^. 2. Si li- 
bera conceperit , et ancilla facla pspererit , liberum pani. Id 
enim favor liber-iaiis exposcit. 3. Si ancUla conceperit, et medio 
tempore manumissa sit , rursus facta aneilla p^^ererit, liberum 
paril. Media enim tempora liberlati prodeste, non nocero eiiam 

(1) Gaiut Camm, /. § SO, 


Digitized by Google 



226 SPIEGAZIONE STOUCA SELLE IN8T1TDZ10NI L!B. I. 

posiunt » (1). Marciaso quasi contemporaneo di Ulpiano da 
la stessa decisione (2); in fine la nostra versione delle Insti* 
tuzioni altribnisce questa opinione a Marcello, cbe vivca sotto 
M. Aurelio, al tempo stesso di Gaio ( Uisl. du droU p. 267 ); 
cosi, dopo questi giureconsulti, perchè il figlinolo nascesse li- 
bero, bastava che la madre fosse stata libera per un solo mo- 
mento della gravidanza: questa è la disposizione delle Insti- 
lozioni. 

I. Com aatem Ingenaas aliqais na- 1. Chi é nato ingenno non perde 
Ina alt , non ofBcit et in servitute questa qualità per essere stato ri- 
fttisse , et postea mannmiasum ea- dotto io serritù, e di poi manomes- 
se, saepissime eoim consiiiulnm est so , perocché spessissimo ai è di- 
natalibus non officere manumissio- chiarato , che la manomissione non 
nem. pregiudica i dritti di nascila. 

Da ciò che dicesi io questo paragrafo non si dee con- 
chiodere, che l’ ingenuo non possa mai perdere silTatta qua- 
lità. L' ingenuo fatto realmente schiavo ( servus ) , per esem- 
pio, perchè si è lasciato vendere per partecipare del prezzo, 
perde la sua ingenuità , e se il suo padrone lo libera, egli 
diventa libertino (3), perchè riconosce la libertà dal suo pa- 
drone. Ma l'ingenuo ridotto in ischiavitù ( in ttnilute ), per 
esempio, un fanciullo, che dalla sua infanzia fu rapito da' pi- 
rati , e venduto come schiavo , non perde mai la sua inge- 
nuità, e se il padrone lo libera, non diviene libertino, per- 
chè egli non deve al suo padrone la libertà , che gli avean 
rapita di fatto , ma che egli non avea giammai perduta di 
dritto. La differenza dunque sta in queste espressioni : in 
terviiuie esse , servum esse , delle quali la prima esprimo il 
fatto , la seconda il dritto. Un uomo ha una donna libera 
al suo servigio , questa partorisce , e muore lasciando vivo 
il figlinolo, poco dopo muore il padrone: il suo erede crede 
cbe il figliuolo sia schiavo, lo ritiene come tale, ed in seguilo 
gli dà la libertà. Questo figliuolo non diviene libertino, per- 
chè egli era in semiute , non servus. Questo ò un esempio 

(1) Paul. Seni. T. U. — (2) P. f. S. 5. f. Jdarc. — (3) D, 1. S, 21, 

f. JUodest, 
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dato anche da Teofìlo. Da siffatte osservazioni si può conchia* 
dere che la definizione dell’ ingenuo, data nel paragrafo pre> 
cedente, non è interamente esatta: non bastava dire: l’ingenao 
è colai che è nato lìbero, ma bisognava aggiungervi : e che 
non ha mai cessato di esser tale. 

Ti'rvLvs ir. TITOLO r. 

DE LIBEBTINIS DE’ EtBEKmi 

Lo schiavo liberato dalla servitù dicevasi libertino (li- 
herlinui quanto alla indicazione generale dèi suo stato, eliber- 
lus per relazione al suo padrone ), quegli che lo liberava, pct- 
tronus, protettore, difensore. I costumi e le leggi avean distinto 
i libertini dagl' ingenui, e ne aveane formata una classe se- 
parata. Pe’ costami : la ricordanza della loro schiavitù im- 
primeva ad essi per sempre una macchia, e U collocava mol- 
to al di sotto di coloro, che erano lìberi per nascita. Que- 
gli , ch'era stato schiavo, prendeva il nome dal suo padro- 
ne , ordinariamente rimaneva in casa di lui , e dopo aver- 
lo servito come schiavo , lo serviva eziandio come liber- 
to (1). Egli non avea a schifo di darsi ad alcuni uffici, che 
un ingenuo avrebbe sdegnato esercitare, come quello di di- 
rigere un commercio , una nave , una bottega ; talvolta et 
si rendeva utile per le sue cognizioni negli affari , o nella 
giurisprudenza ; spesso diveniva il. confidente , il complice 
del suo padrone; la più parte di quegl' Imperadori, che han 
lasciato nella storia un nome disonorato, ebbero de’ liberti a 
consiglieri. Narcisso ispirò o diresse quasi tutti i delitti di 
Nerone ; ma nondimeno qualche volta questi schiavi fatti 
liberi parevano volersi col loro ingegno vendicare degli ol- 
traggi della fortuna. Terenzio era un servo manomesso. Ora- 
zio era figliuolo di un libertino ; ma essi aveano nel na- 
scere ricevuto quel genio , che ha tramandato fino a noi i 
loro nomi e le loro opere. Per le leggi • i libertini DeH’or- 

{!) Intt. 3, S. S. 
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dine politico non poteano aspirare a talune dignità ; non 
aveano il dritto di portar fanello d’oro ( jus aureorutn an- 
nulorum), segno distintivo de’ cavalieri , che di poi si rendè 
comune a tutti gl’ ingenui ; infine era vietato ai patrizi , di 
formar parentado con essi. Nell’ordine privato quello, che è più 
notevole si è che il libertino, entrando tra gli uomini liberi si 
trovava solo , senza famiglia civile, e ciò dovea necessaria- 
mente cambiare a suo riguardo tutte le regole di questa ma- 
teria , come quelle sulla tutela , sulle successioni. In que- 
sta condizione di cose , le leggi di accordo coi costumi gli 
aveano in certo modo dato per famiglia quella del padrone, che 
craglì padre ( patronus ) nella libertà , c nella cittadinanza, 
dal quale prendeva il nome , e verso il quale avea molti 
doveri da adempiere , il coi complesso formava per costui 
ciò che dicevasi dritti di padronato ( jura palronalus ). 

Ne' primi tempi della repubblica vi avea pochi schiavi, 
c per conseguenza pochi libertini , ed erano questi grande- 
mente distinti dagl’ingenui ; in seguito si moltiplicarono gli 
schiavi, e con essoloro i libertini; nelle ultime guerre civili 
si formarono con essi due legioni , co<:a contraria al dritto 
costituzionale. Augusto con parecchie leggi volle reprimere 
le frequenti manomissioni (Hist. du droit p. 258}; ma la fortu- 
na, ed i costumi dell’impero non rassomigliavano più a quei 
della repubblica; le cose continuarono il loro corso, e i liber- 
tini cittadini si accostarono semprepiu agl’ ingenui. Spesso 
gl’imperadori concedevano ad alcuno di loro il dritto di rige- 
nerazione (jut regmerationis), c per tal modo come rigenerati 
si annoveravano Ira gl’ingenui, ed acquistavano il dritto di 
portar l’anello d'oro. Finalmente Giustiniano tolse ogni diffe- 
renza a tal riguardo, concedendo la rigenerazione a tntti i li- 
bertini. c non lasciò sussistere altro, che li distinguesse dagl’m* 
genui, salvo i dritti del patronus, e della sua famiglia. 

l ibertini suni qui ex iutta servi- I libertini sono quelli, che per mez- 
tute roanumissi sunt. Manumissio au- zo della maDomissione son liberali 
tem est daiio libertatis; nam qiiatn- da una ^luzfa lervittl. La manomis- 
dia quis in scrvitiuc est, manai el sione poi è la donazione della libertà; 
poicstaii supposilus est : manumis- perocché quanto alcuno è in servitù 
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*ns liberatar a polestate. Quae res tanto è sottoposto alla roano ed alla 
a jure gentium originem snmpsit : potestà del padrone . ma per la ma- 
utpote curo iure naturali omnes li- nomisaione ne è liberato. Questa isti- 
beri nasccrentur, nec esset nota ma- tuzione ha origine dal dritto delle 
nnmissio , curo servitus esset ineo- genti. In fatti secondo il dritto na- 
gnita. Sed postquam jnre gentium turale tutti gii nomini nascevano li- 
servitus invasit , secntum est bene- beri . e non si conosceva la mano- 
ficium raannmissionis ; et cura uno missione, perchè non si conosceva la 
communi nomine omnes homines ap- schiavitfi. Ma quando il dritto delle 
pellareolar, jure gentium tria homi- genti ebbe introdotta la schiavitù, ne 
num genera esse coeperunt : liberi , venne appresso il benefizio della ma- 
et bis cootrarium servi , et tertium nomissione; e mentre prima gli uo* 
geo US libertini , qui desierant esse mini aveano una sola appellazione a 
tfvi. mtli comune , pel dritto delle genti 

si cominciò a dividerli in tre spe- 
cie; i liberi, ed i contrari a questi gli 
schiavi , e finalmente i libertini che 
avevano cessato di essere schiavi. 

Perchè an uoico liberalo dalla scrvitò dÌTenissc liber- 
tino, bisognava che la sua servitù fosse stata reale, e di drit- 
to , altrimenti la liberazione dalla servitù non avrebbe pre- 
giudicato alla sua libertà; ecco perchè il testo dice: ex ju- 
stn seivihUe. Le ultime parole del paragrafo qui desierant 
esse servi routengouo la stessa idea, anzi hanno qualche cosa 
di più generale che non è nella prima definizione ; peroc- 
ché non vi si legge la parola manumissi, liberali per mezzo 
della manomissione : or vi erano degli schiavi, che poteano 
esser liberati per un modo diverso dalla manomissione. L’e- 
timologia di manuttìissio è ben naturale : de manu missio] le 
espressioni manui subesse presso i Romani erano consacrate 
per significare di essere sotto la potestà ; Io schiavo è sub 
manu domini : ecco perchè 1’ alto , che lo libera da siffatta 
potestà , da silTalta mano, che pesa su di lui , dìcesi manu- 
nnssio. Non pertanto vedremo, che la parola manus, la quale 
qui é presa io un senso generale , era anticamente consa- 
crata per significare specialmente la potestà del marito sulla 
moglie. 

I.Muliis antem modis manumissio 1. La manomissione si fa in molti 
procedittautenimcxsacrisconstitutio- modi: nelle Chiese, secondo le cosii- 
nibiis in Sacrosanciis ccclesiis , aut tuzioni imperiali , per la vindilla , 
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Tiadicta , ant loler amleos, aat per tra gli amici, per leatamenln, o per 
testamentum, aat per aliam quam- qualunque altro atto di ultima vo- 
libet nUimam voluntatem. ^'ed et a- lonlA. Vi sono inoltre, per acquistare 
liis mnllis modis libertas servo com- la libertà, molti altri modi, cbe furo- 
petere potest, qui tam ex veteribus, no introdotti tanto dalle antiche co- 
qoam ex nostria consUtationibus in- aiitoxioni quanto dalle nostre, 
trodncti sant. 

, La manomissione era un atto , cbe non riguardava il 
solo privato interesse. Per ben comprendere il suo vero ca- 
rattere, bisogna por mente, cbe essa avea per suo scopo na- 
turale il liberare lo schiavo , e dopo averlo venduto libe- 
ro, farlo entrare nella società rivestito di tulli i drilli, tra i 
quali v’erano eziandio i drilli di ciltadino. E però tre partì era- 
no interessale: il padrone, che perdeva la sua potestà, lo schia- 
vo, che mutava di condizione, e la città, che lo ricevea nel 
suo seno come uno de'suoi membri . Dunque queste tre parti 
doveano intervenire nell’ aito. Laonde la sola volontà del 
padrone non era sufficiente per dare la libertà ; la città 
sempre v’interveniva, rappresentata dal censore, quando si 
dava la libertà per mezzo del censo ; dal popolo stesso riu- 
nito ne’ comizi, nelle manomissioni per testamento; dal ma- 
gistrato , nella manomissione per vindictam. Ogni manomis- 
sione fatta dal proprietario solo era un semplice atto priva- 
to; non pertanto spesso vediamo, che i padroni liberavano lo 
schiavo o facendolo seder con loro a mensa, in segno di li- 
bertà , o dichiarando la loro intenzione in presenza di ami- 
ci, ma questo era un affare particolare tra lo schiavo ed il 
padrone, mediante il quale, questi prometteva di non eserci- 
tare la sua potestà: lo schiavo non diveniva libero, nò cit- 
tadino, perché la città non era intervenuta alla sua liberazione, 
ed il padrone poteva, quando gli piacesse, riprendere quella 
potestà , che avea promesso dì non più esercitare ; perocché 
ninno si può obbligare verso il suo schiavo ; ma per verità 
i pretori vi si opponevano. Dì poi una legge Giokia sanzio- 
nò questa giurisdizione pretoria, e volle che siffatti schiavi 
rimanessero per sempre liberi, ma non già cittadini (1). Fi- 
li) Tutto ciò, che abbiam detto, si deduce come necessaria conseguen- 
za dalle diverse disposizioni sulle inaoomissioni , e dalla natura di que- 
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Baimcnte Giostioiano, sotto il quale il titolo dì cittadino non 
a?ea piò il pregio, cbo una volta avea arato in Boma, tol- 
se ogni differenza tra questi diversi modi di dare la libertà, 
e cosi gli schiavi poterono, senza il concorso della città , e 
per la soia volontà del padrone , ricevere non solamente la 
libertà, ma anche i dritti di cittadinanza. 

Da queste cose si può agevolmente conchindere che i 
modi di manomissione si dividono in modi, ne’ quali inter- 
viene la pubblica autorità, e modi, ne’ quali essa non inter- 
viene ( ovvero in modi pubblici , e privati ) ; che siffatta 
divisione è importante nella primitiva giurisprudenza ; pe- 
rocché le manomissioni con l’ intervento della pubblica au- 
torità erano le sole, che anticamente potessero aver luogo, le 
sole che producessero degli effetti sanzionati dal dritto ; e 
dopo la legge Giunia, perchè solo le pubbliche manomissioni 
rendevano cittadino, le altre conferivano semplicemente l’eser- 
cizio irrevocabile della libertà; che in fine sotto Giustiniano 
cessa quest’ importanza, perchè tutti i modi producono i me- 
desimi effetti. 

nsodl iiutibltcl di manomissione. 

Manomissione pel censo ( eentu). Quando il censore faceva 
il censo, o la numerazione de’ cittadini, si presentavano innanzi 
a lui lo schiavo, che si volca liberare, ed il padrone, che rinun- 
ziava alla sua potestà , ed allora quel magistrato in virtù 
de’ poteri, che gli erano confidati, iscriveva lo schiavo ne’ re- 
gistri del censo tra i cittadini Romani ; formalità semplice 

sfatto. Ecco a qnesto proposito no passo di un antico ginreconsolto ro- 
mano, il quale conferma ciò che abbiam detto, a Primum ergo videatnu* 
gitale eti quod dicitur eoe, qui inter amicot apud veteres manumitteban- 
tur , non eete liieros , eed domini voluntate in liberiate tnorari, et tan- 
tum setviendi metu liberati. Antea enim una libertae erat ; et libertai 
fiebat vel ex vindieta , vel ex teetamento vel in eeneu ; et cMtae ro- 
mana eompetit manumietie , guae appellatur legitima libertae. Bi auttm 
qui domini voiunfate, «n liberiate erant, manebant eervi, et manumieeoree 
audebant eoe iterum per vim in eervitulem ducere : eed interveniebat 
praetor, et non permittebat manumieeum eervire, eie » ( Velcris iurccons. 
fragm. De manum. g. 6 ). 
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naturale, la quale non era altro che nn cominciamento d’ese- 
cuzione degli effetti, che la manomissione dovea produrre. Que- 
sto è il primo modo di manomissione, del quale si è con- 
servata la memoria ; esso ebbe origine poco dopo il regno 
di Servio ( Uù(. du droit p. 43 ). Sotto l’ impero, l’ istitu- 
zione del censo andò in disuso. Per lo spazio di circa dn- 
genio anni da Vespasiano fino a Decio ( dall’ 827 di R. al 
1002 ] non si fece alcun censo, ed in questo mezzo i giure- 
consulti parlano della manomissione pel censo, gli uni come 
di cosa ancora esistente (1) perchè non abolita di dritto; gli 
altri come di cosa non piu esistente, perchè andata in disu- 
so (2). L’ Imperadore Decio ( 1002 di R. 249 di G. C. ) fece 
fare nn censo che fu l’ altimo. 

Manomissione per la vi'ndi^/a (vinc/tc/a). La manomissione, 
della quale abbiam fatto parola, non poteva aver luogo che o- 
gni cinque anni, e però non poteva esser sufficiente. Pertanto 
qual mezzo si poteva trovare per rendere libero, e cittadino 
uno schiavo senza 1’ allibramento del censo? Un’azione sim- 
bolica , c perfettamente conforme al genio de’ primi romani 
nc fornì il mezzo. Quando un uomo libero trovavasi Jngiusta- 
mcnle in servitù, qualunque cittadino , nelf interesse di lui, 
si presentava al console , che rendea la giustizia , e recla- 
mava là libertà per lui ( in liberlalem vindicabat ) (3). Al- 
lora avea luogo il giudizio, che fu detto causa liberalis, io 
esito del quale si pronunziava la senleuza, che lo dichiarava 
libero (4). Una finta rappresentazione di siffatto procedimento 
condusse alta manomissione. Il padrone , e lo schiavo si 
presentavano al console , quivi con alcune formalità a noi 
non ben note , un amico , o il littore facendo la parte di 
attore ( adserlor libcrlatis ) fingeva di reclamare la libertà, 
come appartenente a quell’ uomo ; il padrone non contradi- 
ceva , ed il magistrato rendendo una specie di decisione lo 
dichiarava libero secondo il dritto de’ Romani. Per questa 

(1) Caiu* 1. 17. — (2) Vlpiatì. T. 1. g. 8. frag. si esprime così : 
a eensu manumittebantur olim qui lustrali censu Rotnae, jussu domino- 
rum inter ciuci romanoi eensum profitebanlur. » —(3) L’ allore si chic.- 
maya adserlor liberlatis. — (i) Dig. 40. lì. De liberali causa. 
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guisa si giungeva alio scopo che sì volea conseguire- Tra le 
formalità Ggurava una verga ( festuca, vindicla j in luogo 
dell’ asta, che presso i Romani , popolo guerriero e conqui- 
statore, era un simbolo di proprietà, e si adoperava in lutti 
i procedimenti, ne' quali si trattava di rivendicazione. « Fe- 
stuca autem ulebanlur quasi haslae loco , signo quodam justi 
domimi; maxime enim sua esse credehant quae ex hostiBus ce- 
pissent ». (1). Questa verga , od asta si poneva sul capo 
dello schiavo, quando sì reclamava la sua libertà ; ed ecco 
perchè la manomissione fatta in questo modo appcllavasi vtn- 
dicia manumissio. 1 magistrati, innanzi ai quali quest’alto si 
celebrava, da prima furono i consoli; quindi i pretori, quan- 
do fu creata la loro giurisdizione ; e di poi i proconsoli, e 
i diversi presidenti delle province. 

Quest’opinione sulla manomissione, per ìa «indit/a ancor 
contrastata al tempo, in coi fu emessa nella prima edizione 
dì quest’ opera, è al presente divenuta volgare ed incontra- 
stabile. La manomissione, di cui ora facciam parola, non era 
che una particolare applicazione dell’ in ju'e cesato (2) ; quan- 

(1) Gaius 4. S 16. in fin. 

(2) Non bisogna dar fede alle diverse descrizioni ipotetiche, e sovente 
contradiitorie della manomissione per la vindicla. Il littore, secondo gli 
uni, il padrone, secondo gli altri, lenendo lo schiavo, per meglio indicarlo 
al magistrato, dichiarava la sua intenzione: hune hominem liberum esse 
volo , e dopo avergli dato una goanciata, come nitiino atto della sua po- 
testi, lo respingeva facendolo girare intorno, e dicendogli : abito quo vo- 
ler. Allora il pretore faceva toccare con una verga vindteta il capo dello 
schiavo, e lo dichiarava libero: Aio te liberum, more Quirilium. Oggidì con 
le nozioni, che abbiamo sulle azioni della legge, non possiamo più andare 
errati sul carattere generale di quest’atto. Dn’ inliniti di ragioni provano 
che la manomissione per la vindilta era una Unzione della causa libera- 
Ut. Per tal guisa si giustiCca abbastanza come si giunse a passarsi della 
iscrizione sul censo; di più si può citare in appoggio più d' un esempio 
di simigliami finzioni. Voleva taluno dare ad alcuno la proprietà romana 
d’ una cosa, che non gli apparteneva , si fingeva una lite innanzi al pre- 
tore. Quegli, al quale si volea dare, fingeva di rivendicare la cosa, il pa- 
drone non si opponeva ed il magistrato decideva la lite in favore del re- 
vindicante ( Gaio S. § SI, Vip. Reg. T. 19, g 9. a seg. ). Questa pro- 
cedura chiamavasi tn jure cessio. Si volea dare il figliuolo in adozione ad 
alcuno , questi dopo le formalità necessario per distruggere la patria po- 
testà del padre, rivendicava il figliuolo come suo innanzi al magistrato, il 
padre non contradiccra, ed il pretore attribuiva il figliuolo al rivendicarne. 
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to ai particolari delle formalità , e delie parole adoperate , 
qualunque esse si fossero, caddero in disuso sotto gl' impe- 
radori. Un frammento di Ermogeniano ci fa intendere, che 
la manomissione si faceva al sno tempo, senza che il padro- 
ne parlasse ; le parole solenni si supponevano pronuncia- 
te (1] ; non era necessario che il magistrato fosso nel sno 
tribunale ; egli potea dar la libertà in qualsiasi luogo. Ul- 
pìano dice ancora aver veduto far la manomissione dal pre- 
tore mentre era in campagna, e senza la presenza de’ littori (2). 

Manomissione per testamento ( testamento ). Da prima il 
testamento non potea farsi che ne’ comizi del popolo, il quale 
dovea ratificare la volontà del testatore , come se si trat- 
tasse di ratificare un progetto di legge. Era ben naturale 
che si potesse dar la libertà per questo modo , giacché il 
popolo stesso vi concorreva. Lo schiavo, non altrimenti che 
qualunque altro legatario, non v’interveniva, perché il testa- 
mento si fa pel momento della morte del ^ testatore , e fino 
a quel punto non produce alcun effetto. In seguito lo for- 
malità divennero meno rigorose: in luogo dell’ intervento del 
popolo bastò quello di un certo numero di testimoni , ma 
le manomissioni non cessarono di farsi in tale atto. Per questo 
modo la libertà si dava o direttamente o per fedecommesso. 
Direttamente, quando il testatore, senza adoperare alcuna per- 
sona intermedia dichiarava la sua volontà : « Servus meus 
Cratinus liher etto; liber rà ; Cratinum libemm esse jubeo » ; 
per fedecommesso , quando il padrone si valeva di una per- 
sona intermedia , cui pregava di render libero io schiavo : 

( Aul. Gel. S , 19 ). Ciò era un applicazione speciale deli'tnyure eettio. 
La manomissione per \evinditta era nn'allra applicazione della medesima. 
Questa é pure I’ opinione di Boezio nelle sue note sai Topici di Cicerone. 
« £rat eliam pars altera aecipiendae libertatis, guae tindieta voeabatur. 
Vindiela vero est virgula quaedasn, quam lictor manumittendi servi ca- 
piti imponens eumdem zervum tn libertatem vindieabat, dicens quaedatn 
verba solrmnia , atque ideo illa virgula vindiela voeabatur ». Secondo 
Tito Livio ( L. 2. c. B. ) l’ espressione ffianumi'ztto vindiela verrebbe da 
uno schiavo nominato Vindieius, che il primo fu manomesso in tal modo, 
per avere scoverta la congiura de’ figliuoli di Bruto. Teofilo riporta le due 
etimologie. Noi non dubitiamo di considerar come favolosa quella di T. Livio. 
(1) D. 40. S. Ì3, f. Hermog. — (2) D, 40. 2. 8. f. Vip, 
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« Heres mem, rogo te ut Saceum vicini mei servum manumit- 
tas) fidei commino heredis mei, tU vie eum servum manumit- 
iat » (1). Grandi erano le differenze tra questi due modi. 
La libertà diretta non potea darsi dal testatore che al suo 
schiavo (2) , la libertà fedecommessaria anche allo schiavo 
altrui (3) ; l’ erede era incaricato di comprarlo , e di ma- 
nometterlo: lo schiavo manomesso direttamente era libero di 
pieno dritto, dal momento che eravi nn erede (4), lo schiavo 
manomesso per fedecommesso non diveniva libero, che quan- 
do r erede , o la persona incaricata del fedecommesso gli 
dava la libertà; il primo era liberto del defunto e chiamava- 
si ìiberius orcinus perchè il suo pafrvr/us era tra i morti ( ad 
^orca ) ; la famiglia di costai era, secondo il dritto ordi- 
nario investita della parte de’ dritti di padronato, che a lui 
doveano appartenere (5); il secondo avea per paironus quel- 
lo che era stato incaricato di liberarlo (6). Si poteva anco- 
ra per testamento dar la libertà sotto condizione , o a par- 
tire da un dato termine ( sui condilione , a die ) , ma non 
già fino ad un certo termine ( ad diem ) (7). Se si fosse 
data la libertà allo schiavo in questo modo : Panfilo sia 
libero per dieci anni, egli sarebbe divenuto libero per sempre, 
e la ragione è , che la qualità di uomo libero, e di cittadi- 
no non può acquistarsi per un momento , e perdersi senza 
una ragione posteriore. 

Manomissione nelle chiese {in taerosanciis eeclesiis ). Nel 
Codice troviamo intorno a questo modo di manomissione due 
costituzioni rendute nel 316 di G. G. allorché Costantino di- 
videva ancora l’impero con Licinio, e cominciava a proteg- 
gere la religione cristiana, epoca, in cui da circa un secolo 
non avea più avuto luogo il censo. Siffatta manomissione si 
faceva innanzi i Vescovi, in presenza del popolo , e si com- 
provava per nn atto qualunque segnato dal Pontefice (8). Pa- 
re che ordinariamente si scegliesse per questa formalità un 

(1) vip. Reg. T. S, g- 7.— (2) D. 40, 4, SS. Imi. S. S4, S.—(3) D. 
40, S, Si, p. f. Paul.— Vip. Reg. S, 10.— {4) D. 40. 4, H, g S, f. Pomp. 
e SS, f. Vip. — Vip. Reg. 1, 22. — (5) Cod. 7, 6, g 7, — (G). Vip. 
Keg. T. 2, g — (7) D. 40, 4, l. SS, S4, f. Paul. —(8) Cod. 1, fV. 
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giorno di festa solenne, come quello di Pasqua. Guiacio rife- 
risce un alto di questo genere che trorarasi scolpito nella pie- 
tra al di sopra delle porte dell’ antica cattedrale di Orleans, e 
che si rapporta all’epoca feudale del medio evo, in cui tale 
istituzione erasi mantenuta con qualche modificazione : « Ex 
beneficio S. -J- per Joannem epùcopum , et per Alberlum S. 
-j- Casalum , factue est liber Lemtberlus , teste hoc sanata ec- 
clesia (1). » Per la grazia della santa Croce, pel ministero 
di Giovanni Vescovo , e per la volontà di Alberto Vassallo 
della santa Croce, Limtberto schiavo di quest’ ultimo ha ri- 
cevuto la libertà in presenza de’ fedeli di questa chiesa. 

Alofli privati di manomissione. 

. ; 

Per lettera ( per epistolam ). 1 padroni , dice Teofilo , 
talvolta scrivevano ad uno schiavo, che trovavasi lontano da 
loro , che gli permettevano di vivere in libertà. Questa è 
1’ origine della manomissione per epistolam , Giustiniano di- 
spose che la lettera, o lo scritto, che conteneva la manomis- 
sione fosse segnato da cinque testimoni (2). 

Tra gli amici ( inter cmicos ). La dichiarazione del pa- 
drone fatta in presenza de’ suoi amici metteva lo schiavo in 
libertà. Giustiniano fissò il numero de’ testimoni presenti a 
cinque. Si compilava un atto, nel quale essi attestavano di aver 
intesa la dichiarazione. (3) 

Per codicillo ( per codicillutn ). 11 codicillo era un allo 
senza solennità, nel quale ciascuno poteva esprimere le sue 
ultime volontà relativamente alle donazioni, legati, ed altre 
disposizioni particolari, delle quali era incaricato l’erede. Giu- 
stiniano prescrisse che il codicillo fosse segnalo da cinque te- 
stimoni (4). In tale atto polevasi dar la libertà, ed a questo 
modo di manomissione alludono le espressioni del nostro te- 
sto, Per quamìibet aliam uUimam voluntatem. 

Vi erano ancora parecchi altri modi espressi in una 
costituzione di Giustiniano (5) ; e sono i seguenti ; Se un 
padrone abbia cacciato ed abbandonato senza soccorso il suo 
schiavo gravemente infermo, ovvero se abbia prostituita una 

(1) Cuj. In$t. D. Just, notae. — (2) Cod. 7. 6. § t. — (3) Cod, 7. 

e. 2. — (A) Cod. 6. 36. S. § 5. — (5) Cod. 7. 6. 3. a 1S. 
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schiava rendala sotto la condizione che non si dovesse prosti- 
tuire, lo schiavo divien libero, senza patronus. Se io schiavo, 
secondo la volontà del defunto o del suo erede, abbia pre- 
ceduto le esequie del suo padrone, col capo coperto dal cappello 
della libertà, sarà libero, acciocché non intervenga che il pa- 
drone si attribuisca con ostentazione il falso merito d’una ma- 
nomissione simulala. Se qualcuno, dopo aver litigalo con un 
uomo ed averlo fatto dichiarare suo schiavo, si riceva da al- 
tri il prezzo eh’ egli vale. Se il padrone abbia maritato con 
un uomo libero una donna schiava, costituendole una dote. 
Se in un atto pubblico il padrone dia al suo schiavo il no- 
me di figliuolo. Se in presenza di cinque testimoni gli abbia 
rimesso, o lacerato il titolo comprovante la sua servitù. Vi 
erano pure altra volta alcuni altri modi di dare la libertà 
senza solennità: per esempio, allorché il padrone faceva se- 
dere lo schiavo alla sua mensa in segno di libertà (per conrt- 
vium, per mensam, inter epulas ); ma Giustiniano sanzionò sola- 
mente quc’modi,che abbiamo qui sopra annoverati, ed alcuni 
altri indiretti, che avremo occasione di vedere piò avanti (1). 


II. Serri actem a dominis semper 
maaamitti aolent: adeo at rei in 
transitu maoumittanlur , reluli cam 
praeior, ant praeses , aut proconsul 
io balneam , rei in tbeatrom eunt. 

III. Liberlinornm antem etatas tri- 
parlitoa antea fnecat. Mam qni ma- 
nuraittebantar, modo majorem etiu- 
stam liberlatcm conaeqaebantur , et 
flebant cirea romani ; modo mino- 
rem, et latini ex lege Jnnìa Nerba- 
na fiebant ; modo inferiorem, et fle- 
bant ex lege iElia Sentia dedititio- 
rnm numero. Sed dedititiornm qui- 
dem pessima conditiojam exmnltia 
temporibaa in desaelndiocm abiit ; 
Latinorum rem nomen non freqnen- 
tabatnr ; ideoqne nostra pietas om- 
nia augere , et in meliorem slalom 


2. è oso che i padroni possano 
sempre manomettere i loro schiari ; 
essi lo possono fare anche per ria, 
per esempio , quando il pretore , il 
proconsole , o il presidente ranno al 
bagno • o al teatro. 

3. Lo stato de’iibertini era per ad- 
dietro di tre aorte. Perocché talrol- 
ta acquistarano una liberti intera , 
e legittima, e direntarano cittadini 
romani, talrolu nna liberti minore, 
e secondo la legge Gionia Norbana 
direolaraoo Latini, e talrolta una li- 
berti infima, e secondo la legge Elia 
Sentia erano annorerati tra i dediti». 
Ma la pessima condixione de’dediti- 
xi gii da lungo tempo i andata in 
disuso ; il titolo di Latino non era 
frequentato, e però noi desiderando 
di accrescere e ridurre a migliora 


(1) Coi. 7. e. 1f, 


16 
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la manomissione si faceva senza solennità , lo schiavo non 
diveniva libero , ma secondo l’ intenzione del manomettente 
vivea in libertà ( m liberiate monAatur ), egli era solamente 
liberato dalla tema di servire ( tantum serviendi metu libera- 
balur ) ; rimanendo tuttavia schiavo di dritto, tallo ciò che 
acquistava apparteneva, al suo padrone, anzi questi avrebbe 
anche potuto, secondo il dritto civile , farlo rientrare sotto 
la sua potestà ; ma il pretore vi si opponeva , e solamente 
alla morte dello schiavo , il padrone veniva come proprie- 
tario a prendere tutto ciò che questi avesse lasciato (1). 

La legge Elia Senzìa pubblicata nel 757, sotto Angusto, 
portò parecchie modificazioni alle manomissioni, etra le altre 
le seguenti; essa richiese, che acciocché lo schiavo manomesso 
divenisse libero e cittadino, dovesse avere 1’ età di trent’ an- 
ni, salvo se fosse stato manomesso per la vindicla dopo aver- 
ne fatta approvare la cagione in nn consiglio ( apud consi- 
lium justa causa approbata ) (2). Di più dispose , che gli 
schiavi , i quali , durante la servitù , erano stali messi in 
ceppi , marchiati con ferro rovente , o posti alla tortura 
per un delitto , del quale erano rimasti convinti ( si in ea 
noxa fuisse convieti sint ) (3), non potessero piu divenir cit- 
tadini , anche quando cran concorse nella loro manomis- 
sione lo tre condizioni volute, ma fossero assimigliali ai de- 
ditizi. Così si appellavano que' popoli,' che nn tempo avean 
preso le armi contro Roma, e che, dopo essere stati vinti, si 
erano resi a discrezione ( qui quondam adversus populum Ro- 
tnanum, amie susceplis, pugnaverunt, et deinde vieti se dede- 
runl); i Romani lasciavan loro la vita, c la libertà, notan- 
doli col nome disonorevole di deditizi (4). Da quel tempo 
vi furono due classi di libertini, i cittadini, e i deditizi; gli 
schiavi, che in liberiate morabantur non si poleano ancora an- 
noverare tra i libertini. 

Ma la legge Giunia Norbana, la quale credesi pubblicata 
nel 772 sotto Tiberio (5) fé di questi ultimi una terza classe , 

(I) Veteris Jurecons. (rag. De manum. g. C e 7 — {ì) G. 4 g§. 48, 
49 — (3) G. 4 §. 4S, Paul. seni. L. 4, T. 42, g. S— (4) G. 4 §. 4\—Theupìt. 

II. r.— Bisogna confessare Che parecchie ragioni, e frale altro alcune fra- 

« 
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che fu assìmigliata, pei dritti, ai Romani condotti ed ineor- 
porali nelle colonie Latine, e siETalti libertini furono appel- 
lati Lalini Juniani] Latini a cagione della loro condizione, Gin- 
niani a cagione della legge. « Latino» ideo, dice Gaio, quia lex 
eoi libero» perinde ette voluit, alque st etsent eive» romani inge- 
nui, qui ex urie Roma in Latina» colonia» dedueti, Latini co- 
lonarii esse coeperunt ; Juniano» ideo , quia per kgem Juniam 
liberi farti «uni, etiamsi non che» Romani (1) » ( Vedi sulle 
diverse colonie la nostra Hiat. du droit rom. p. 152 ). 

Allora si noverarono tre classi di libertini: l.° i liberti- 
ni cittadini, nella manomissione de’quali concorrevano queste 
tre cose : che lo schiaro avesse trent’ anni , che, il padrone 
avesse il dominio del dritto civile, che il modo di manomis- 
sione fosse uno de’ tre modi pubblici riconosciuti dal drit- 
to; 2.° i deditizl, che, durante la loro schiavitù, erano stati 
puniti per nn delitto; 3-° i Latini Giuniani, che non arcano 
commesso alcun delitto, ma mancava nella loro manomissio- 
ne una delle tre condizioni qui sopra accennate. 

I libertini cittadini godevano di tutti i dritti civili, sal- 
vo le differenze risultanti dal non essere ingenui. 

1 deditizi godevano solo della liberti, e de’dritti naturali 
anticamente conceduti ai popoli, ai quali erano stati assomi- 
gliati. Essi non potevano altrimenti acquistare, che ne'modi 
permessi agli stranieri ; non potevano far testamento ; non 

si di Gaio, e d’Ul piano potrebbero far pensare, che, al tempo della legge 
ySIia Seniia fosse già ammessa la classe de'libertini Latini, e che per con- 
segnenza la legge Julia Norbana sia anteriore alla legge -£I:a Sentia. Non 
pertanto quelle frasi si spiegano con le seguenti riQessiooi : la legge jK- 
Ua Sentia ponendo alcune nuove proibizioni alle manomissioni, impedì in 
alcuni casi che Io schiavo manomesso non divenisse cittadino (non coluti 
manumUsos eives romano» fieri. G. t $. 18 ); essa lo assomigliò a colui 
che vivea in libertà, secondo la volontà del suo padrone (perinde haberiju- 
bet, atque ti voluntale domini in liberiate ettet. Vip. Beg. T. 1, g. 1S 
In iìae sopravvenne la legge Junia e d' allora in poi questo schiavo diven- 
ne Latino Giuniano ( ideoque fit Latina». Ivi ). Se Gaio, ed Ulpiano riu- 
niscono talvolta queste conseguenze, la ragione è perchè scrivono posterior- 
mente a queste due leggi, in un tempo che le loro disposizioni erano insie- 
tne io vigore, e riunite. — (1) Gaio 3, 16 — Vedi altresì 1, g. SS, e 

Teter. tur. (rag. §. 8, 
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potevano dimorare in Roma, o in un raggio di cento miglia, 
sotto pena di esser pubblicamente vendati, essi e i loro be- 
ni ; non era loro aperta alcuna via di migliorare lo stato , 
e diventar cittadini (1) ; finalmente alla loro morte il padro- 
ne raccoglieva i loro beni, per dritto di successione, se era- 
no stati manomessi pubblicamente , con tntte le condizioni 
richieste ; e nel caso contrario per dritto di peculio, repu- 
tandosi egli di esser sempre rimasto loro proprietario (2). 

I Latini Giuniani non aveano i dritti di cittadino roma- 
no. Nell’ordine politico, non aveano i dritti di suffragio, nè 
r attitudine ai pubblici uffici ; nell’ordine privato, non pote- 
vano essere direttamente eredi, legatari (3), o tutori (4), nè 
potevano far testamento : la legge Junia loro espressamente 
il vietava (5); ma aveano il cotnmerctum, o dritto di comprare 
e vendere, anche per mezzo della mancipazìone (6) ; la fa- 
zione del fetlamento, in questo senso, che potevano concorre- 
re alla sua formazione peraes et libram, in qualità di emptor 
familiae, libripens, o iettis, giacché poteano figurare in una 
mancipazione (7) ; da ultimo potevano ricevere per fedecom- 
messo (8). Alla loro morte, i loro padroni continuarono sem- 
pre a prendere i beni, che essi lasciavano , come se non a- 
vesser cessato di essere schiavi : il che fa dire nelle Institu- 
zioni , che questi nel loro ultimo respiro perdevano ad un 
tempo la vita, e la libertà: a In ipso ultimo spirita simul ani- 
mam aique libertatem amiltebant » (9). Ma un Latino poteva in 
molti modi passare allo stato di cittadino (10}: beneficio prin- 
cipali, se l’imperadore, con un rescritto, gli concedeva questo 
favore; /làrm, se, avendo contratto matrimonio, ed avutone 
un figlinolo, si presentava al pretore o presidente della pro- 
vincia, e provava questo fatto ( cataam probare ): per tal modo 
diveniva cittadino non solo egli, ma altresì la moglie ed il 
figlinolo, se questi non erano già cittadini (11); tVero/tone, se 

(1) Gaio 1. §S- Jt«. i6. (2) Gaio S g§. 74. 7S. 76— (3) Vip. 

Jttg. tit, sa. §. 4 e Ut. S5. g. 7. — (4) ivi Ut. li. g. i6. — (») Vip. 
Seg. Ut. se. g. i4. — (6) hi Ut. 19. §g. 4. e S. — (7) hi Ut. SO. 
g. 8. — (8) Gaio S. g. S7S. — Vip. Keg. Ut. SS. §. 7. — (9) Intl. 
S. 7. 4. — Caio S. §. 36. e ttg. — (10) Gaio 1. g. S8. e teg. — 
Vip. Rtg. T. 3. 1. e ssg. — (11) Questo modo era stato introdotto 
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era manomesso dì nuovo con tnlte le condizioni, che manca' 
vano alla sua prima manomissione; ed in fine in altri modi, 
che Ulpiano dinota con queste parole: militia, nave, aedifiew, 
fitlrino, e che consistono nell'aver servito per un certo tempo 
nello guardie di Roma; fabbricato nn naviglio e trasportato 
per sei anni del frumento ; edificata una casa , o, in fine , 
aperto un forno od ollicìna da mugnaio. 

Giustiniano ridusse ad una sola tutte e tre queste classi 
di libertini (1], concedendo a tatti costoro i dritti di citta- 
dinanza , senza distinguere, se lo schiavo avesse trent'anni, 
se il padrone avesse il dominio di cittadino (2], se il modo 
di manomissione fosse solenne ( nullo nee aetatis manumitti, 
nee dominii manumittentis, nee in modo manumistionie discri- 
mine habito ). Il perchè avvenne che uno schiavo, pel sem- 
plice atto particolare del padrone, c senza l’ intervento delia 
ciliè, polca divenir cittadino ; ma noi abbiamo già innanzi 
osservalo qnal diOcrenza vi fosse tra il valore di questo ti- 
tolo in Costantinopoli, cd il pregio in che una volta era te- 
nuto a Roma ! 

TITCLr.V VI. TITOLO VI. 

Qui et ex quibuscansis manomiUere Da chi , c per quali ragioni , noo 
non possum. si possono manomettere i servi. 

Nel tempo che fioriva la repubblica romana non v’ c- 
rano leggi, che restringessero la facoltà di manomettere, ma 
i costami , c la forza istessa delle cose vi poncano un giu- 
sto freno. Quando gli schiavi, a cagione della loro gran quan- 
tità, scemarono di valore; quando il titolo di cittadino esteso 


dalla legge .hlia Sentia , solamente per coloro, che avendo meno di 30 
anni nel tempo della loro manomissione, non erano divenuti liberi e cit- 
tadini- Di poi un senato-consulto lo estese a tutti i libertini Latini. Ved. 
Gaio loc. cit. — Ulpiano attribuisce questa disposizione alla legge Jmia; 
dal che, tutto al più, si può conchindete cho la legge Junia confermò ciò 
che la leggo jElìa Serbia, avea stabilito— (1) Cod, 7. T. S e d.— (2) Del 
resto avremo occasiono di dire, che Giustiniano non riconobbe più alcuna 
diflcicnza Ira il dominio di cittadino dello dominio ex jure Quirilium , 
c la propricU del dritto delle genti- ( Hirt. du droii p. 362 ). 
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ad un maggior Damerò di sudditi, e spogliato, dal nasceato 
dispotismo , dei dritti che vi erano annessi , divenne meno 
preaioso , allora si moltiplicarono lo manomissioni. I più 
gravi abusi si fecero sentire in mezzo ai pertorbamenti, che 
cagionarono la mina della repubblica. ^ manometteva per 
ingrossare il nnmero de’partigìani, talvolta afUnchè lo scbfa- 
TO divenuto cittadino ricevesse la sua parte nelle distribu* 
zioni gratuite ; sovente , al momento della morte , affinchè 
un lungo corteo col capo coperto dal cappello della libertà, 
seguisse il carro funebre , come per attestare la ricchezza , 
e la generosità del defunto ( Bist. du dreit. p. 258 ). Au> 
gusto, il quale intendeva a stabilir solidamente il suo trono, 
riconducendo la tranquillità , e distruggendo gli ecces» , 
credè dover combattere i costumi con le leggi, e porre dei 
limiti alle manomissioni. Queste son le cagioni che diedero 
origine alla legge Mlia Sentia, ed alla legge Furia Camma. 
Al tempo di Giustiniano lo spirito generale de’ sudditi, e del 
governo era ben mutato; il titolo di cittadino avea perduto 
tutto il suo pregio ; lo apparenze di repubblica, che ancor 
rimanevano sotto Angusto, erano al tutto cancellate; i costu- 
mi , e le leggi si erano ricondotto alle regole comuni di 
dritto naturale, o di umanità, e l’imperadore cercava di fa- 
vorire in tutto le manomissioni. Quindi le leggi ^Ha Sen- 
tia, e Furia Caninia dovettero essere abrogate, o modiGcate. 
Lo Institnzionì trattano della prima in questo titolo, e del- 
r altra nel seguente. 

Sappiamo da Svetonio che la legge Sentia fu pro- 
mulgata da Augusto (1): c siccome i fasti consolari ci pre- 
sentano S. Elio Catone , c C. Senzio Saturnino consoli nel 
757 di Roma, questa è l’epoca, a cui noi la possiam riferire. 

Questa legge ebbe graode importanza nella legislazione, 
e tutti i giureconsulti romani ne fecer soggetto de’ loro co- 
meati : essa conteneva parecchie disposizioni nuove. Le più 
note SODO : l.° quella che vietava di francare uno schia- 
vo di età minore di 30 anni , salvo se ciò si facesse per 


( 1 ) Swet. Sughisi. ». io. 
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mezzo della vindicta e con l’approvazione del consiglio ; S.** 
quella che creava la nuova classe de' libertini deditizi ; 3 ° 
quella che proibiva le manomissioni fatte in frode de' cre- 
ditori ; 4.° quella che vietava al padrone minore di venti 
anni , di manomettere altramente che per la vindicta e con 
1’ approvazione del consiglio (1). 1 due primi capi sono stati 
già da noi esaminati: gli altri due formano oggetto di que- 
sto titolo. 

Non Umen cuicumqne volenti ma- Non pertanto non i lecito a ciasca- 
numittere licet; nam ia qai in frau- no di manomettere sempre che it 
dem creditornm mannmittit , nihii voglia ; perocché ae la manomissio- 
agit , quia lei iElia Senlia impedir ne si fa in frode de’creditori, è nut- 
libertatem. la, perchè la legge Alia Sentia im- 

pedisce la libertà. 

Tutto ciò che è relativo a questa disposizione è 0 }ci 8 
conservato. 

Vediamo da prima che cosa significa manomettere in fro- 
de de’creditori. Supponete che una persona debba a qualcu- 
no uno de’ suoi schiavi, perchè gliel’ abbia venduto, perche 
si sia obbligato con una stipulazione, di consegnarglielo, o 
per qualsivoglia altra ragione ; ovvero supponete che que- 
sto schiavo sia stato dato in pegno per sicurtà di un de- 
bito , è chiaro , che il padrone , francandolo , recherebbe 
danno al creditore , al quale è dovuto , o dato in pegno. 
Lo stesso sarebbe , se una persona , non avendo abbastanza 
di beni , per soddisfare tutti i suoi debiti , desse la libertà 
ad alcuno de’suoi schiavi; perciocché per questo modo si ren- 
derebbe maggiormente insolvibile; o pure se, avendo di che 
pagare tutti ì suoi creditori , dovesse per la manomissione 
trovarsi nello stato di non poter più adempiere a tutti i suoi 
obblighi. In tutti questi casi vi sarebbe pregiudizio; ma per- 
chè vi fosse frode, si richiedeva una seconda condizione, cioè 
che il debitore manomettendo fosse di mala fede, e conosces- 
se il danno, che recava. Adunque possìam eoncbiudere che 
nn padrone manomette in frode de’ creditori , quando riu- 


(1) Vfp. Krg. T. 1. //. li. t 13. 
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nendo il fallo all’ intenzione , scientemente si pone , per la 
manomissione , nello stato di non poter pagare i suoi de- 
bili , o quando per essa accresce la sua insolvibiliti. Del 
rimanente noi sappiamo che per creditore s’ intende ogni 
persona, alla quale si dere qualche cosa, per qualsivoglia ca- 
gione: « Creditoret appellantur, quibus quacumque ex causa 
actio cum frauda/ore eompetat » (1}. 

Vediamo ora quali erano le conseguenze di questa fro- 
de. La manomissione rimanera senza effetto , e lo schiavo 
non diveniva libero. Un’ inBnità di testi io prova sino ai- 
r evidenza : Nikil agii ; lex impedii libertalem, dicono le Tn- 
sUtuzioni : liberlas non competit (2) ; ad Ubertaiem non ve- 
ninni (3) ; non esse manumissione liberum factum (4). In fatti 
si area per principio , presso i Romani che la libertà una 
volta data non si potea rivocare (5) ; quindi la legge ^lia 
Sentia , per non violare siffatto principio dovea impedire 
che la libertà si acquistasse. Ma non si dee credere per 
tanto, che la nullità avesse luogo di pieno dritto , e che lo 
schiavo , dopo la manomissione , continuasse a rimanere in 
servitù , egli sovente cominciava , di fatto , a vivere in li- 
bertà ; ma i creditori potevano impugnare la manomissione, 
provare la frode , e far dichiarare in conseguenza , che lo 
schiavo non avea cessato di esser tale. 

Poteva intervenire che i creditori perdessero la loro a- 
zione, e che lo schiavo divenisse realmente libero: per esem- 
pio , se posteriormente fossero stati pagati (6) , o se qual- 
cuno , per conservare le manomissioni, avesse dato sicurtà 
di soddisfar tutti i debiti (7), perchè allora i creditori non 
aveano piò interesse; e parimenti il giureconsulto Arislone, 
la cui opinione è consacrata nel Digesto , decide che , se 
la manomissione sia stata fatta in frode del fisco , e che 
questo non abbia reclamato nello spazio di dieci anni , la 
manomissioue non potrà più essere impugnata (8). Del re- 


ti) D. 40. 9. 10. S a. f. Paul. — (5) D, 40. 9. 5. pr. f. Jul. — (3) 
♦w 11, pr. f. Mare. — (I) ivi as. f. Seaev. — (5) /imi. 3. 11. §3. — 
(8) Dig. 40. 9. ao. f. Seaev. C. 7. 8. 5. — (7) Imi. S. 11. g tf. — (8) D. 
40. 9 . 10. S S. f. Patii. 
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Sto non occorre diro , che il padrone non poteva trarre ar- 
gomento dalla propria frode , per fare egli stesso annallaro 
la manomissione (1). So il debitore abbia fatte piò mano- 
missioni , la nullità comincia solo da quelle , che lo ban 
fenduto insolvibile , cosicché rimangono schiavi solamcnto 
gli ultimi manomessi necessari al pagamento de’ debiti (2). 
Se il debito è condizionale , lo stato degli schiavi mano- 
messi rimano io sospeso fino all’ adempimento della condi- 
ziono (3). 


!• Licci aateni domino , qai sol- 
vendo non est , in testamento ser- 
vam saum cum libartate heredem 
institnere , at liber fiat heresque ei 
solui et neeessarius ; si modo ei De- 
mo alias ex eo testamento bcres ex- 
titcrit : aut quia nemo hcrcs scrip- 
tos sit, aut quia is qui scriptus est, 
qnalibet ex causa , bercs non exti- 
terit. Idquc eadem lego dìiia Sen- 
tia provisum est , et recte. Valde 
euim prospiciendum erat , ut egen- 
tcs huniiues, quibus alius heres cx- 
titurus non esset^ vel servum suum 
neccssariiim beredem haberent , qui 
satisractunis csset creditoribus , aut 
bue eo non facientc , creditorcs res 
beroditarias servi nomine vcndaut , 
ne injuria detunetns aOìciatui. 


1. Ma nn padrone insolvibile pnb 
nel suo testamento dare al soo schia- 
vo la libertà e l’ eredità , aflinchè 
divenga libero, e suo erede «ntoo , 
e necessario ; purché , però in virtb 
di tal testamento , non vi sia alcun 
altro erede, o perché nion altro sla 
stato istituito erede , o perchè I’ e- 
rede istituito non sia, per qualsivo- 
glia cagiono divenuto erede- E cié la 
stessa leggo ,£lia Seniia ragione- 
volmente dispose- Imperocché sido- 
vea beo provvedere, che le persone 
indigenti, le quali non avrebbero tro- 
vala un altro crede, avessero per lo 
meno por erede necessario il loro 
schiavo, aflìnché questi soddisfacesse 
i creditori, o ciò non facendo , co- 
storo vendessero i beni della succes- 
sione sotto il nomo dello schiavo , 
per non recare onta e vergogna alla 
memoria del defunto. 


Soìus et neeessarius. Per bene intendere questo para- 
grafo bisogna conoscere due particolarità di costumi e di 
dritto. La prima ò ebe , quando un cittadino moriva la- 
sciando una successione insolvibile , c senza crede , i cre- 
ditori si faccano mettere in possesso della eredità, eia vciW 
devano sotto il nome dei defunto, giacché ninno era suben- 
trato nel suo luogo. Per tal modo, egli anche dopo la mor- 


ii) c. 7. 8. S. — (2) D. 40. 9. 2i. f. Terent. —(3) fri f€. g. 4. f. 
Paul, 


DinciTod b. 
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tc , 0 sotto il SUO proprio nomo , era costituito in uno 
stato di fallimento iogiarioso alla sua memoria. 1 Romani 
aveano grandemente a cuore di evitare questo disonore (1). 
La seconda è che uno schiavo istituito erede dal suo pa- 
drone, era cratretto anche suo malgrado ad accettare I' ere- 
dità, e però dicevasi erede necessario ( here» neeessariut ) (2). 
Da ciò avveniva che un padrone, il quale lasciava una suc- 
cessione misera, e prevedeva che ninno vorrebbe accettarla , 
nominava il suo schiavo per erede necessario. La legge 
.£lia Sentia conformandosi ai costumi generali , e non vo- 
lendo privar d’ un erede il debitore insolvibile , fece ecce- 
zione , per questo caso , alle sue principali proibizioni , e 
stabili che lo schiavo cosi manomesso diverrebbe libero , 
cittadino , ed erede , senza esaminare , so avesse meno di 
30 anni , se , durante la sua schiavitù fosse stato punite 
pe’ suoi delitti , o se la sua manomissione recasse danno ai 
creditori. Quest' ultima parte era la sola , sotto Giustinia- 
no, che potesse ancora trovare la sua applicazione. Essa fu 
tanto più ragionevolmente conservata, che, in questo caso , 
i' intenzione del debitore non è dì nuocere ai suoi credito- 
ri, ma di darsi un crede. Ma si richiedeva ch'ei non avesse 
alcun altro erede in virtù del testamento; altrimenti non sa- 
rebbe stato necessario, per risparmiar l’onta al defunto , che 
lo schiavo divenisse erede: e però il padrone non potea per 
questo fine manomettere che un solo schiavo, c se ne avesse 
manomessi più, solo quegli che era scritto il primo diveniva 
libero, ed erede (3). Dopo queste spiegazioni si vede benis- 
simo perchè il manomesso ebbesi il nome di solus et neeet- 
sarius heres. 

II. Idcmque joris est , ctsi sino 2. Lo stesso dritto si osserva qaaa- 
libcrtstc serros hcros insiitatos est. do anche il testatore abbia istitaito 
Quud nostra consiitniio non solum erede lo schiavo, senza dire che gli 
in domino qui solvendo non est,sed rende la liberti. Perocché in una 
gcneraliter constituit, nova hamani- nostra costitnzioae per certa nuova 
tatù rationc , ut c< ipsa sciiptura ragione di amaniti , e non solo pei 
insiilutionis eliam lihortas ci com- padroni insolvibili, ma generalmcole 
potere vidcatar ; cum non est veri* per tutti , abbiamo disposto , che 

(i) Theoph, hoc. g. — (2) In». 2. 10. 1. — (3) Vip. Reg. 1. § 11. 
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simile ean, quem beredem sibi eie- lo schiavo, per ciò solo che è stato 
giti si praciermiserU libertatis da- istituito erede, debba divenir libe- 
tionem , servom remanere volaisse , ro ; in fatti non ò verisimile che 
et nemioem sibi beredem fore- un padrone il quale ba nominato a 

sno erede tuo schiavo, per aver tra- 
scurato di manometterlo, abbia vo- 
luto che rimanga schiavo, e che egli 
non abbia erede. 

Tra gli antichi giareconsulli facevasì qaistione se fosse 
valida r istituzione di uno schiavo , quando erasi trascurato 
di dichiarare che gli si dava la libertà. Abbiamo un passo 
di Ulpiano, il quale decide che non sìa valida (t); ma Giu- 
stiniano risolvendo la quìstione in una deile sue cinquanta 
decisioni, tra per favore della libertà, e perchè bisogna pren- 
dere per gnida la volontà del defunto, dispone che lo schia- 
vo pei solo fatto della istitozione debba divenir libero (2}. 

III. Io fraodem autem creditorum 3. Manomette in frode de'creditori 
msnnmittere videtur , qui , vel jam colui, che nel momento della mano- 
eo tempore quo manumittit, solven. missione è gii insolvibile, o che per 
do non est , vel qui , detis liberta- la manomisaione cessa di esser aol- 
Ubus , desiturus est solvendo esse, vibile. Non pertanto è prevalolo, che 
Praevaluisse tamen videtur, nisi ani- se il manomettente non abbia anche 
mum quoque fraudaudi mannmissor avuta l' inteuzione di frodare , lo 
babuerit , non impedir! libertatero, schiavo acquisterò la libertò , quan- 
quamvis booa ejus creditoribus non tunqne i beni sieoo insufflcieoti pei 
suCSciani. Saepe eoim de facultatibus creditori. Perciocché spesso I* nomo 
suis amplius , quaro in bis est, spe- ai promette dalle sue fortune più di 
ranrborolnes. Itaqne lune intelligi- quello che realmente posson valere, 
ffiosimpedirilibertatem, cnm ntroqoe Sicché la manomissione allora solo 
modo frandantur creditores, id est et non ha effetto , quando i creditori 
conailio manumittentis , et ipsa re , doppiamente son frodati, cioè tanto 
eo quod ejus bona non sant suffectura per l’ intenzione di chi manometie, 
creditoribus. quanto pel fatto stesso , che i snoi 

beni non bastino al pagamento dei 
creditori. 

É principio assodato, che, quando si tratta di pronun- 
ziare , che un atto è frodolenlo, bisogna esaminare non so- 
lamente il fatto , ma ancora l' intenzione ; a Frauda inter- 
felralio semper in jure civili non ex eventu dumtaxat , sed 

(1) vip. Rtg. T. Si. g 1g. — (2) C. e. 87. S. 
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ex eonsìlio quoque desideratur ». Questa massima generale si 
trova qui applicata alla manomissione fatta in pregiudizio 
de’ creditori. Non pertanto 1’ opinione ritenuta dalle Institu- 
zioni non era stata sempre universalmente riconosciuta , 
quantunque fosse seguita dal maggior numero de’ giurecon- 
sulti , e però Giustiniano dice . i fremlu(o> Teofilo dà pa- 
recchi esempi , ne’ quali vi ha talora l’ intenzione senza 
il fatto , e talora il fatto senza l’ intenzione. Non è difficile 
trovarne: Così , un padrone dà la libertà ad uno schiavo , 
ignorando che l’ incendio ha distrutto una casa, eh’ ei pos- 
siede in Costantinopoli , e che questa perdita l’ha renduto 
insolvibile ; Io schiavo sarà libero, perchè non vi è il con- 
sUium. Sarà pure Io stesso, se un debitore insolvibile abbia 
detto nel suo testamento : « Stico sia libero, se si pagherà 
a’ miei creditori tutto ciò che loro è dovuto (1) ». Ma in 
quest’ultimo caso la manomissione sarà condizionale. 

Qui non è inutile osservare che , per un Senato-con- 
sulto fatto sotto Adriano , questa disposizione della legge 
^lia Sentia si applicava ai debitori peregrim, che non po- 
tevano manomettere in frode de’ creditori , secondo che ci 
fa sapere Gaio nelle sue Istituta (2]. 

IV. Eadem lege iElia Sentia do- 4 Secondo la steaaa legge .Elia 
mino minori viginti anois non ali- Sentia il padrone minore di renti 
ter mannmiltere permittitor , qaam anni (3) non po6 altramente mano- 
si vindieta , apud contilium joala mettere ebe per la vindiela, e dopo 
canea manumissionis approbaia, fne- arer fatto approvare dal consiglio una 
rint manumissi. legittima causa di manomissione. 


(1) D. 40. 9. 5. § f. — 40. 4. S7. — (2) Gaio 4, § 4?. — (3) One- 
ste parole major minor non hanno per se stesse un senso assolato , esse 
sono delle espressioni di paragone , che richieggono necessariamente do- 
po di se il termine della comparazione : maggiore, minore di quattordici 
anni ; maggiore , minore di venti anni , maggiore , minore di venticin- 
que anni etc. Se noi nel nostro dritto francese abbiamo trasformate in 
sostantivi le parole maggiore, minore, ciò è stato per una specie di con- 
venzione , che bisogna ben guardarsi dal trasferire nel dritto Romano . 
dove essa non area luogo. Non pertanto i giureconsulti romani quantunque 
di rado , pure taivolta adoperano queste espressioni isolatamente , ed al- 
lora si rapportano sempre all’ etò di 23 anni. 
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Questa disposizione è conservata da Qiastioiano pot le 
manomissioni tra vivi. 

La legge £lia Senlia , in dne casi , richiedeva che la 
manomissione si facesse per la vindieta, e con l’approTazione 
del consiglio. Noi di gii abbiam veduto il primo , se lo 
schiavo, che volessi manomettere aveva meno di trenta an- 
ni (1) ; il secondo è se il padrone che manometteva avesse 
meno di venti anni. Si richiedeva l’approvazione del consi- 
glio , perchè il padrone in questa età non area abbastanza 
discernimento , ed avrebbe potato dare inconsideratamente 
la libertà. Si richiedeva nn modo speciale di manomissione, 
probabilmente perchè vi fosse più regolarità, e perchè questo 
modo nnico fosse più facilmente sotto la vigilanza dcirauto- 
rità. Si scelse la vindieta perchè in quel tempo i tre modi 
pubblici pel censo , pel testamento , per la vindieta , erano 
i soli che davano la libertà, e la cittadinanza ; or non po- 
tevasi adottare nè il primo, il quale non si presentava che 
ogni cinque anni, nè il secondo, che non produceva effetto 
se non al momento della morte (2). 

(1) Gaio t. S- — (2)6tio su questo soggetto cos) si esprime. afinori xx. 
annorum domino non aliter manumitlere permiilitur, quam li vindieta apud 
eoniilium /ulta cauta manumisiionit approdala fuerit (Gai. 38.) La pa- 
rola vindieta come è qui collocala non presenta alcun senso ; e però alcuni 
autori la sopprimono, e dicono semplicemente, che il minore di venti anni 
non può raanometiere se non con l'approvazione, altri poi scgocndo il Nie- 
borh ,‘ trasportandola leggono a questo modo ; Non aliter vindieta manu- 
millere permiUilur, quam ti . . ..etc. , c ne deducono ebo il minore di 
venti anni non può manomettere per la vindieta, se non con l'approvazione. 
Queste due opinioni sono entrambe contrario alle Insiituzioni. Esse non mi 
pare che possano essere ammesse. In fatti la leggo .Glia Sentia volea li- 
mitare le manomissioni, richiedendo in certi casi l'approvazione del con- 
siglio , oltre a ciò intendeva di stabilire per questa guisa un solo modo 
determinato di manomissione , che fosse sotto la vigilanza dell' autorità ; 
noi abbiam provato ebo non poteva scegliersene altro che la vindieta. 
Egli è certo che per la manomissione di uno schiavo minore di 30 anni si 
richiedeva questo modo speciale, e l'approvazione del consiglio (Gaio 1. 
g. 18. Hip. Reg. 1. g. 12). La sola analogia basterebbe per conchiudere, 
che lo stesso era , per la manomissione fatta da un padrone minore di 
venti anni, ma le Instituzioni formalmente lo dicono, e Gaio pure il dice. 
È vero che la sua frase i un poco alterata, ma in vece di sopprimervi la 
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Ajpvd eongilium. Vi erano alcane epoche determinate spe- 
zialmente consacrate all’ amministrazione della giustìzia, du- 
ranti le quali» delle specie di sesiiont o corti dette conventus 
teneansi in Roma dal magistrato ( i Pretori ) , e nelle pro- 
vince da’ governatori (Proconsoli, Propretori , o Prefetti ), 
i quali a tal line recavansi nelle principali città. In Roma, 
e poi in Costantinopoli alcuni giorni della sessione erano de- 
stinati alla riunione del consiglio , di cui qui si tratta; que- 
sto si componeva del Pretore , di cinque Senatori, e di cin- 
que Cavalieri. Nelle province si riuniva l' ultimo giorno della 
sessione (1), ed era composto di venti Ricuperatori (Ilùi. du 
droit p. 135}. 


V. Jastae sntem manamissionis t(. Le eaase legittlnie dt manomis- 
caosae haec soni : veluti si quia pa- sione sono, per esempio se alcono vo- 
tram au( matrem, Giium, fiiiamre, glia manomettere ti padre o la madre, 
aut fratrem sororemvenaturales, aut il figliuolo o la flgtiuula, il fratello 

parola vindicla , invece di faro la trasposizione di Nieborh , o altre cho 
pur SODO stale proposte , io ne farci una molto pib semplice , ed è que- 
sta’ : iVon aliier manumittere permittitur quam vindieta , ai apud aonri- 
iium. . . . etc.; e ciò ò perfettamente confermato da quello che dice Gaio 
nn poco più appresso; a Essendosi stabilito nn modo speciale di manomis- 
sione per i padroni minori di 20 anni, ne segue che non possono questi 
manomettere per testamento» (Gaio 1. g, 40.). Quanto poi a ciò ch'egli 
dice nel g- 41 , che il minore, benché non voglia fare che nn manomesso 
latino, pure è obbligato di domandare l’approvazione, e che può allora 
luaoomelterc , tra gli amici , io non veggo in ciò veruna contraddizione 
con ciò che abbiam dello più sopra. Per dare realmente la liberti allo 
schiavo, e renderlo cittadino, egli non potea adoperare che la vindicla, 
ma per metterlo in libertà senza la qualità di cittadino, poteva manomet- 
tere inter amieot. Del pari per rendere libero c cittadino uno schiavo mi- 
nore di treni' anni si richiedeva la vindicla, e l’approvazione; ma potè- 
vasi per testamento porre di fatto in libertà senza il dritto di cittadinan- 
za. ( Vip. Beg. 1. g. ti). Non resterebbe che una sola considerazione poco 
concludente per distruggere quelle, che sinura abbiamo esposte, ed è cho 
l'eoiìlo , Ulpiano, e l'antico giureconsulto, di cui si ha un frammento sulle 
manomissioni , trattando di questa materia non fanno allaito parola della 
vindicla ( Theoph. hoc. g. — Vip. Beg. 1. g. 43. — Fragm. vet. Jutee.). 

(1) Si possono vedere nella parafrasi di TeoAlo sotto questo paragrafo 
de’ particolari importanti su questo convenfui e su questo consilium , che 
concordano con quelli dati da Gaio 1. g. 20. 
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paedagogum , tot natricero , educa- o la aorella naturale, il precettore, la 
toremre , ant alumuam alumnamre, nutrice o il balio, l’alliero, o l'alliera, 
aat cotlactancum manumiltat , ant il fratello o la aorella di latte, o uno 
servum , proeuratorit habendi gra- schiavo per eotiituirlo suo proeura- 
tia ; ant ancillaro , matrimonii hti- (ore , o una achiara per iaposarls , 
bendi causa : dum tainea intra aex purché il matrimooio abbia luogo fra 
menseauxordocatur, nisi justa causa sei mesi, salvo se qualche giusta 
Impediat ; et qui manumiititur prò- causa non vi ponga ostacolo; e quanto 
curatoris habendi graiia, non minor allo schiavo, che sì vuol costituir pro- 
decemetseptemaonismanumittainr. curatore, purché non abbia meno di 

diciassette anni. 

Velult. Le cause qui sopra indicate non sono che degli 
esempi , la parola velisti abbastanza lo.dimostra. Nel Digesto 
se ne annoverano delle altre , come se lo schiavo abbia sal- 
vato la vita , o l’onore al padrone (1). 

Patrem atsf tnairem. Può io molti modi accadere che on 
nomo libero abbia sotto la sua potestà il padre o la madre, 
la sorella o il fratello. Ecco degli esempi dati da Teofilo: se 
un figliuolo ebe è schiavo insieme col padre con la madre, 
le sorelle etc. , sia manomesso dal suo padrone, ed istituito 
erede, si troverà proprietario de’ suoi parenti. Se un nomo, 
che ha avuti de’ figlinoli da una schiava , ha in seguito un 
figliuolo legittimo, che gii succede, questi si troverà avere sotto 
la sua potestà i fratelli o le sorelle naturali. 

Procuratori» habendi gratta. E da notarsi che si richiede 
io questo caso che lo schiavo abbia almeno diciassette anni 
compiuti. Se egli avesse meno di quest’età, non gli si potrebbe 
con fiducia affidare la direzione degli affari del minore, e da 
un altra parte egli non potrebbe , quando fosse necessario , 
postulare cioè esporre innanzi al giudice la domanda , o la 
difesa del suo patronus, richiedendosi a ciò fare l’età di di- 
ciassette anni (2). Del rimanente lo schiavo non si manomet- 
teva solamente per incaricarlo di postulare ma ancora , dice 
Teofilo, affinchè divenuto libero potesse senza verun ostacolo 
amministrare gli affari. Egli è vero , che rimanendo schiavo 
avrebbe potuto amministrare , ma non avrebbe certamente 
avuto la capacità d’un uomo libero, in tutta la sua estensione. 


(1) D. 40. S. 9. f. Mare. — (2) D. 3. 1. t. §. 3 f. Vip. 
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Slatrmoniì habendi causa. Bisognava che il padroDO ma- 
nomettesse la schiava, per isposarla egli stesso, non già per 
darla ad altri in matrimonio (1). So il matrimonio era im- ' 
possibile, non potea ritenersi come causa di manomissione; 
per esempio se il minore di XX anni fosse castrato (2). Lo 
donne non potevano essere autorizzate a manomettere per sif- 
fatta ragione, salvochè in un caso eccezionale (3). La manomis- 
sione, secondo un Senato-consulto, non potea altrimenti aver 
luogo che col giuramento del padrone di sposare la schiava ma- 
nomessa, tra i sci mesi (4}. Fino a che il matrimonio non segui- 
va, lo stato della schiava era io sospeso, e se eran decorsi i sei 
mesi, senza che il matrimonio avesse avuto luogo, essa ripu- 
lavasi di non essere mai stata manomessa, a meno che non 
vi fosse stato un impedimento legale ; per esempio se il pa- 
drone fosse morto, o fosse stato eletto a Senatore, perchè in 
tal caso egli non potea più sposare una schiava fatta libera. 

VI- Semel aotem causa approbata, 6. Approvata una volta la causa , 
sive vera sit , sive falsa , ooo re- vera , o falsa che sia, non può più 
tractatur. essere ritrattata. 

Benché in generale si avesse contro le decisioni la via 
dell’ appello, pure nel caso, di cui trattiamo, non si poteva 
aver ricorso a tal rimedio. Potevasi , dice Marciano (5) , e 
dopo lui Teofilo , contradire la causa innanzi al consiglio ; 
ma ove fosse approvata, non si poteva più rivocare l’appro- 
vazione. Dopo compiuta la manomissione sarebbe stato im- 
possibile di farla annullare, pel pretesto che la causa fosse 
falsa , 0 simulata. 

VII. Ciim ergo «srlui moiu* manu- 7. Essendo dalla legge jGIiaSentia 
mittendi mlnoribus viginti annis domi- stabilito un modo speciale di mano- 
nis .per legem iGliam Sentiam consti- missione, pel padrone minore di venti 
latus sit, eveniebat, ut qui quatuor- anni, ne seguiva che chi avea quat- 
decim annos expleverat, licet testa- lordici anni compiali, benché potesse 
mentom facere, et in eo sibi heredem far testamento, istituire un erede, e 
insiitnere, legalaque relinquere pos- fare de’ legati , pnre, se avea meno 
set; tamen, si adiiuc minor essct vi- di venti anni, non poteva lasciar la 

(1) D. io. 9. ìi. — (2) B. iO. 2. U §. 2. f. arare, — (3) Ivi — 

(t) ivi I.T f. Vip. — (3) Ivi 9. §. /. f. arare. 
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ginli aoDls. libertatem servo dare doo 
pósset. Qaod boo erat fercndnm , si 
is, coi totorum suorum bonornm in 
testamento dispositio data erat , uno 
servo libertatem dare non permitteba- 
tnr. Qoare noa simililer ei queroadmo- 
dnm alias rcs, ila et lervoi luot in 
ultima voluntate disponere, qnemad- 
modom voluerit, permittimos , ut et 
libertatem eis possilpraestare.Sedcnra 
libertas inaestimabilis rcs sit, et pro- 
p(er boc ante XX aetatis annum anti- 
qiiiias libertatem servo dare probibe- 
bat: ideo noe, mcdiam qoodammodo 
viam eligentes, non alitar minori vi- 
ginii annis libertatem testamento dare 
servo suo coneedimus, nirt XVII. an- 
num impleverit, et decimnm octavura 
tetigerit. Com enim antiquitas hujns- 
modi aetati, et prò aliis postulare con- 
casserit, cur non etiam sui judieii sta- 
bìlitas ita eos adiuvare credator , ut 
ad libertatem dandam servis suis pos- 
sint pervenire 7 


liberti ad uno schiavo. Era certamen- 
te strano, che chi poteva net suo te- 
stamento disporre di tutta la sua for- 
tuna, non potesse poi dar la libertà 
neppure ad un solo schiavo. E però 
noi gli abbiam permesso di disporre 
a suo talento per atto di nitima volon. 
ti siccome degli altri beni, cosi pure 
degli tehiavi, e di dar loro la liberti* 
Nonpertanto siccome la liberti idi un 
valore inestimabile, e per questa ra- 
gione i nostri antichi vieta vano di dar- 
la prima de’venli anni, ad uno schia- 
vo, noi tenendo in certo modo la via 
di meno abbiamo permesso ai minori 
di venti anni la manomissione per te- 
stamento, ma a condizione che ab- 
biano compiuto il dieiaeeetteeimo an- 
no, e toccato il diciotteeimo. E per 
veriti se gli antichi loro permette- 
vano a questa età anche di far da 
procuratori per altri , perchè non 
si crederanno forniti di un giudizio 
abbastanza maturo per avete il dril* 
lo di dar la libertà ai loro schiavi f 


Certm modus manumUlendi, Da che il minore di venti 
anni autorizzato dal consiglio non potea manomettere in al- 
tro modo che per la vìndieia, ne seguiva la conseguenza che 
non poteva in alcun modo dare la libertà per testamento. 

Ila et servos suos. Questa ragione data da Giustiniano, 
che cioè era incomportabile, che alcuno non potesse disporre 
de’ suoi schiavi , come degli altri suoi beni , non è giusta. 
11 minore di venti anni , anche sotto la legge iCHa Sentia 
poteva disporre per testamento de’ suoi schiavi, nello stesso 
modo che poteva disporre degli altri beni. Ed in fatti che 
poteva egli fare de’ suoi beni ? Lasciarli al suo erede , do- 
narli per legato , per fedecommesso ; ebbene non poteva egli 
fare altrettanto del suo schiavo? Ma dare la libertà a questo 
schiavo non era una semplice dispos izione della sua proprietà; 
egli lo rendeva libero, e ciltadino; la c ittà era parte in que- 
st' atto, e però ben sì poteva, senza contraddizione victar- 
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gli quest’ atto , mentre che gli sì permetterà di alienare. La 
disposizione della legge ^/ta Sentia era conforme all' indole 
della repubblica , quella di Giustiniano al principio di uma- 
nità, che diresse la sua legislazione sulle manomissioni. 

iVùt XVII annutn impleverit. Ecco un applicazione del 
principio , che si può avere la facoltà di alienare il proprio 
schiavo, non altrimenti che gli altri beni, senza che si ab- 
bia la facoltà di manometterlo. Benché si possa far testamento 
a quattordici anni, pure l’ Imperadore decide che non si po- 
trà dare la libertà per testamento, se non ai diciassette. Del 
rimanente circa otto anni dopo, egli con una Novella disposo 
che si potesse manomettere dal momento che si area la fa- 
coltà di far testamento : a Sancimu» ut lieenlia sit minoribus 
tn tpso tempore , in quo licei eìs teslari de alia mbstantia, etiam 
iervos tuos in uUimis voluntatibus manumitlere » (Nov, 119, c. 2). 


TITEXl/S VII. 

DE LECE FCSIA CANIKIA 
TOLLENOA. 

Lege Fasia Caninla cerius modus 
conslilutus crai in servis lestamenlo 
manumiUendis. Quam, quasi liberia- 
tcs impedicolem, et quodammodo io- 
vidam , tollondam esse censuimus ; 
com satis Tuerat inhamanum , vivos 
quidem licentiam babere totam suam 
familiam liberiate donare, nisi alia 
causa impediat libertaiem, morienti- 
bus autem bujusmodi liccnliain adi- 
mere. 


TITOLO VII. 

pell’abbogazione della leggb 
FDSIA CANINIA. 

Nel liberare gli schiavi por testa, 
mento era ordinato un certo mudo 
dalla legge Fusia Caninia (1), la qua- 
le noi abbiamo stimato esser ben 
fatto di abrogare, come quella ebe 
odiosamente quasi impedisce la li- 
berti ; essendo pur troppo inumano 
che, vivendo gli uomini abbiano li- 
cenza di poter dare la libertà a tul- 
t' i loro schiavi , se per avventura 
non fossero per qualche cagione im- 
pediti, 0 morendo poi sia tolta loro 
cosi fatta licenza. 


Per le manoniissioni tra vivi l’ interesse del padrone, che 
privandosi del suo schiavo, si privava d’ una proprietà , era 
lino ad un certo punto una sufficiente garentia, che egli os- 
serverebbe un certo limite nel numero degli schiavi mano- 


(1) I diversi testi dette Institnzioni dicono Fusia , ma in Gaio , ed 
VIpiano si legge Furia. 
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messi ; ma colui che muore, se non lascia eredi, i quali gli 
sieno a cuore, non essendo più ritenuto dal personale interesse 
potrà liberar , senza moderazione , una gran parte de’ suoi 
schiavi per un sentimento di generosità , ovvero di ostenta* 
zione. Cosi in fatti avveniva ; e presso i Romani tanto or- 
goglio si poneva a far seguire il convoglio funebre da una 
folla dì schiavi manomessi, decorati del cappel'o della liber- 
tà, quanto oggidì se no pone, in alcune città, a farlo seguire 
da una turba di poveri, ai quali si fa dono delle vesti (I). 
La logge Furia Caninìa pubblicata quattro anni dopo la legge 
Ailia Serìtia , nel 7G1 sotto il consolato di Furio Camillo, e 
G. Canìnio Gallo ('2) stabili che, se alcuno avea due schiavi 
solamente potesse manometterli entrambi ; se ne avea dì più 
fino a dicci , la metà ; più di dieci fino a trenta , il terzo; 
più di trenta Gno a cento , il quarto ; piu di cento Gno a 
cinquecento, il quinto; ma non si potesse mai per testamento 
liberarne più di cento. Gli schiavi doveano essere indicati 
pel loro nome. So si oltrepassava il numero permesso dalla 
legge, i primi solamente divenivano liberi (3). Tutto ciò che 
farevasi in frode della legge era nullo. Dal che si deduceva, 
che , se i nomi sì fossero scritti in cerchio, per modo che 
non si potessero distinguere i primi dagli ultimi , niuno de- 
gli schiavi avrebbe acquistata la libertà (-1). Tutto ciò è 
abrogalo. 

Della condizione de' liberllnl. 

Comccbè al tempo della pubblicazione delle Istituta non 
vi fosse più tra gl’ ingenui, ed ì libertini una distinzione così 
grande , come al tempo delia repubblica di Roma , pure la 
legge riconosceva tuttora delle differenze. Cosi , per esem- 
pio un Senatore non avrebbe potuto sposare una schiava fatta 
libera. Ma sci anni dopo questa promnlgazione nel 539 di 
G. C. , Giustiniano con una Novella tolse via siffatte diffe- 
renze , conce dò ai libertini il drillo dell’ anello d’ oro (5) , 

(1) Dione Cas. 4. 24. — (2) Suet. Aug. c. 40. — (3) G. 1. §• 42. e 
seg. - Ulp. T. 1. §§. 24. 25. —(4) G. 1 § 46. — (5) Egli é certo che 
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quello della rigenerazione (abbiamo spiegato ciò che inten- 
devasi per questa parola pag. 228 ), e non conservò altro che 
i dritti di padronato (1). Lo schiavo riconosceva dal padrone 
una novella vita , la vita civile , e siccome entrava nella 
società solo , e senza famiglia ,^co8i si reputava in certo 
modo appartenere alla famiglia 'del patronw. Da ciò ebbero 
origine i dritti di padronato, che si componevano di tre parti 
distinte : l.° obteqnia ; 2.® opercte; jura in bonis. 1.® S' in- 
tende per obsequia tutto ciò che appartiene al rispetto , alla 
riconoscenza, alla pietà, che H manomesso deve al patronus. 

Il Digesto tratta insieme, e pone net medesimo ordine, sotto 
questo riguardo, i doveri de’ libertini verso il loro patronus, 
e quelli d’e’ figliuoli verso i loro ascendenti (2): « Liberto et 
pio seinper honesta et sancta persona patris , ae patroni videri 
debet ■> (3). 11 libertino non può citare in giudizio il sno 
patronus, senza averne prima ottenuto il permesso dal magi- 
strato { sine permissu praetoris) (4). Non può intentare con- 
tro di lui un azione infamante , nè richièdere da lui oltre 
a ciò che comportino le sue facoltà, quando si trovi suo de- 
bitore (5). Gli deve gli alimenti nel bisogno (6). Chi avesse 
insultato il suo patronus , o commesso un delitto contro di 
lui era condannato come ingrato a subir qualche pena, o an- 
che a ritornare in servitù, secondo la gravezza delta colpa (7). 
2.° Per operae s intendono i servigi, che il manomesso pro- 
metteva al suo patronus, sia che consistessero nel servir cò- 
me domestico, o nel lavorar come artefice ( swew mmisteria, 

il drillo di poriar degli anetli anche di ferro , era aoticamenle riservato 
a certe classi dì cittadini, i senatori, i patrizi, i cavalieri ( PI. Hist. nat. 
eS. 1. — Tit. Liv. 23. 11 ). Ma qneslo dritto si estese, e tutti gl’ inge- 
noi poteron portare l’ anello d’ oro. Esso non era il segno- di atcona di- 
gnità, dappoiché Giustiniano volendo assomigliare imanoineasL agl 'ingenui, 
loro concedè il drillo dell' anello d’oro. Qui libertalem accepint, haht- 
hit snbsequens trwx et aunorum amutorum, et regeneralionit jut. ( Nov. 
7S. C. 1.) D’ allora in poi gli anelli d’oro non indicarono più che la 
qualità d’ uomo libero. — (I) A'oe. 78. C. 1. e 2- — (2) Big. 37, f4. — 
(3) Ivi 9. f. Cip. — (4) Big. S. 4. 4. fr. Vip. — (5) TnSt. 4. «. S8. — 
(fi) Big. 23. 3. S. §. 19. f. Cip, — (7) Big. 57. li, f. fr. Cip. 3. />► 
Marciati. ; 7. §. 1. fr, Modest, 
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aive in artificio comislant ). Ma questi ser?igi non cran do* 
vuti di pieno dritto, ed in virtù della legge. Lo schiavo non 
vi era tenuto, se non quando il padrone l’avea manomesso 
con questa espressa condizione , e ne avea ricevuto la pro- 
messa con giuramento, o per via di stipulazione. Ordinaria- 
mente si stabiliva eziandio fra loro quale dovrebb’ essere 
)' estensione di cosi fatti servigi (1). 3.° Da ultimo i dritti 
sui beni del manomesso erano de’ dritti di successione , che 
più innanzi esamineremo (2). 

Tra i libertini , o meglio tra gli schiavi ve ne sono , 
alcuni , de’ quali non possiamo passarci di ragionare, e son 
quei che dicevansi alata liberi, liberi per destinazione, per- 
chè erano destinati ad ottenere una libertà, che momentanea- 
mente trovavasi sospesa per un tcrm ine , o una condizione 
{ qui atatutam , et deatinatam in tempua vel ronditionem Hber- 
tatem habet ) (3). a II mio ac/iiavo Siro aia libero due anni 
dopo che I erede avrà raccolta la mia aucceaaione , ovvero se 
finisca di dipingere il padiglione, che ho fatto innalzare. » Lo 
schiavo , finché i due anni non sicno trascorsi , o il padi- 
glione non sìa dipinto, sarà stata liber. In questa posizione 
non differiva guari dagli altri schiavi, talché i figliuoli della 
donna alala libera erano schiavi: Siala liber, quamdiu pendei con- 
ditio, servus heredia est; Siala liberi caeteria aervia noalria nihilo 
poene differunt (4). Il padrone potea ritrarne tutt’i servigi, tutti 
i frutti; poteva venderlo, donarlo; ma in questi mutamenti di 
posizione, lo schiavo non perdeva il dritto sospeso , o con- 
dizionale , che avea, alla libertà. Cosi a nulla montava 
eh’ ci fosse passato in roano d’ un terzo per vendita , dona- 
zione, o legato ; dal momento che il termine era trascorso, 
o la condizione era compiuta, diveniva libero. Si vnol an- 
noverare tra gli sfata liberi gli schiavi manomessi in frode 
de’ creditori : « JVom dum incertum est , an ereditar jure 
suo utatur , interim stata liberi sant » (5). Ma per costoro 


(1) toig. SS. L — (2) D. 38. 3.— [3) D. 40. 7. 1. f. Paul. Vip. Bcg 
T. %. — ( 4 ) Vip. Btg. 3. g 3, D. 40. 7. f. Pomp. Ivi fr. 9. — 
(#) D. 40. 7. t. 8 /. 
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vi era ciò di particolare, che infino a che il creditore noo 
impugnava la manomissione , godevano di fatto della liber- 
tà. Quanto agli schiavi liberati per fedecommesso , benché 
vi fosse grande analogia tra di essi , e gli tlalu liberi, non 
pertanto molte leggi danno a vedere che vi si ponca ona 
differenaa (1). Cosi, l’erede non polca vendere lo schia- 
vo fatto libero per fedecommesso, e se lo faceva, questi po- 
teva costringere l’erede a ricomprarlo a fine di esser mano- 
messo da lui , e non da altri (2). 

AEionl relative al dritti di liberta, di clttadlnanxa, 
e d' Ingenuità. 

Per la IVtertà , si dava un azione a chi voleva attac- 
care un uomo, che passava per libero, pretendendo che fos- 
se schiavo, e appartenesse n lui ; del pari davasi un’ azione 
a colui, che passando per ischiavo, per es. perchè era stato nella 
tenera età rapito dai pirati, e riconoscendo la sua qualità d’uo- 
mo libere, voleva dirigersi alla giustizia, per far dichiarare la 
sua libertà ( ad hhertatem proclamare ). Egli poteva ciò fare 
qualunque fosse la lunghezza del tempo , che era stato iu 
servitù , e se egli ciò non faceva , ì suoi figliuoli , ascen- 
denti, o altri parenti potevano reclamare, andie a suo mal- 
grado. Allora avea luogo il giudizio detto causa liberalu (3). 
Per V ingenuità , davasi un azione a colui che voleva attac- 
care un uomo, che passava per ingenuo, sostenendo che fesse 
stato suo schiavo , e che fosse quindi suo liberto. Del pari 
se ne dava una a colui , che , passando per libertino -vo- 
leva far riconoscere in giudizio, eh’ egli fosse ingenuo, Ta- 
r era , per esempio , colui , che, essendo stato* venduto dai 
pirati, era stato manomesso dal compratore.; Se, dopo la 
manomissione , egli riconosceva il suo stalo , poteva, prova- 
re che la manomissione non poteva nuocere ai*suoi dritti di 
nascita , e ebe egli era ingenuo (4j. Questi dovea agire tra 
i ciuque anni dalla manomissione, altrimenti perdeva la sua 


(1) D. Si. *. — 37. — 49. 43. 43. gg. 49. e 44. — (2) D. 49, S, fS. 
^ Modut. — 13J 1». 40. 4%, t 13, — Ced, T. 19. — (t) 40. 14, 
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azione (1) ; ma Giustiniano , nel Codice, tolse via così Fatta 
prescrizione (2). Queste diverso azioni sullo stato degli uo- 
mini erano del numero di quelle, che appellavansi pregiudi- 
ziali { praejudicia), e di cui più appresso ci faremo ad esa- 
minar la natura (3). Esse non potevano intentarsi che innan- 
zi a’ giudici superiori ( apud cotnpetenles maaimoe judices ) (4), 
quali erano i rettori o presidenti nelle province ; ì pretori, 
e i consoli in Costantinopoli, ed erano come la sanzione di 
tutte le regole da noi già innanzi esposte. 

TITVL1JS Vili. TITOLO Vili. 

De bis qai sai, vel alieni uris sant. Di quelli che son liberi da se , 

o sottoposi i ad altri. 

Qui si tratta degli uomini considerali nella famiglia. 
£ mestieri dipingere la famiglia romana qual’ era, secondo 
i costumi primitivi , per poterne comprendere le vesligia 
per metà cancellate, che ancor rimanevano al tempo di Giu- 
stiniano. 

Noi abbiam di già delineato questo quadro nel suo in- 
sieme { Generalizsazione del drillo romano p. 28 a 44 ), ora 
dobbiam discendere fino ai particolari. Il principio, che in- 
nanzi tratto abbiamo stabilito, è ebe la famiglia romana non 
è una famiglia naturale , ma una famiglia civile, e che il 
suo fondamento non è il legame del sangue, ma la potestà. 

Ciascuna famiglia formava , nel mezzo delia società ge- 
nerale , una società particolare soggetta ad un regime di- 
spotico. Alla testa trovavasi un capo ( poter familias ) (5} 
arbitro di se stesso ( sut juris ); nella proprietà di questo 
capo stavano le persone, che appellavansi alieni Juris, sotto- 
poste alla potestà altrui, cioè: l.^gli schiavi; 2.° i figliuoli 
qualunque fosse la loro età , e i discendenti de’ figliuoli 
maschi; 3.° la moglie in certi casi; 4.° gli nomini liberi, da 
lui per mancipazione acquistali. La parola familia , c più 

(1) D. 40. U %. % 1. — (2) C. 3. S2. 6. — (3) Inst. 4. €. 13. — 
(4) C. 3. 22. 6. — (5) Pater aulem familias apptllatur qui in domo do- 
minium habet ( D. 60. 16. 193. g. 2. f. Ulp- )■ 
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sovente domus indicava in un senso generale la riunione di 
lolle questo persone { Hist, du droil p. 60. e qui sopra 
Generi, del dritto rothano p. 43 )• 

Fra quelli che erano alierà juris, alcuni non erano al- 
tramente congiunti al capo , che pel legame di proprietà , 

0 questi erano gli schiavi , e gli uomini liberi acquistati 
per mancipazione ; altri eran congiunti con lui , e tra di 
loro pel legame della parentela civile , e questi erano la 
moglie , i figlinoli , e i loro discendenti. Siffatta parentela 
dicevasi agnazione. La moglie , e i figliuoli sottoposti al 
capo appartenevano a lui , erano sua proprietà ; e tutti , 
compresovi il capo , erano fra loro agnati. La parola fami- 
glia in un senso più ristretto , ma più frequentemente ado- 
perato che il precedente , dinotava il capo , e la moglie e 

1 figliuoli, sottoposti alla potestà di lui ( General, del drit- 
to romano p. 43 ) (1).. 

Quando il capo moriva, la famiglia, che a lui era sot- 
toposta, sì decomponeva in molte piccole famiglie comandate 
da ciascun figliuolo , che diveniva indipendente ; ma il le- 
game di agnazione non si rompeva , esso continuava ad es- 
sere tra queste diverse famiglie , ed anche a legare i no- 
velli membri , che nascevano. Si potrebbe dire che il capo 
primitivo , al quale essi , o i loro ascendenti aveano una 
volta obbedito , li riuniva ancora sotto la sua autorità , o 
almeno la ricordanza di questo capo era il legame, che gli 
univa tra loro ( Hist. du droit. p. 106 ]; questi erano tutti 
agnati. La parola fnmilia in una terza significazione accen- 
nava la riunione di tutti questi agnati; riunione, che forma- 
va una grande famiglia composta di varie piccole famiglie, le 
quali alla morte del capo comune erano passate sotto il coman- 
do di diversi capi, e non pertanto erano rimaste legate per 
r agnazione ( General, del dritto romano p. 43. Diverse si- 
gnificazioni della parola familia ) (2). 

(t) Jurt proprio familiam dieimus pluret personas , quae sunl sub 
uttius poleslale aut natura, aut jure subjeetac ( Ivi ). — Familiae appsl- 
Ittfione et ipte princeps familiae continelur ( Ivi f. IVO. Gjì.). — (2) Cum- 
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Alia teoria della famìglia si rannoda immediatamente 
quella della parentela , di cui abbiamo già esposte le no> 
zionì principali ( General, del drillo romano p. 40. ). 

La parentela in generale dicerasi cognazione ( cogna- 
tio ) , e i parenti cognati ( cognati , quasi una communiter 
nati ). La cognazione , dice Modestino , alcune volte pro- 
cede dal dritto civile , alcune volte dalla natura , ed aka- 
ne altre dall’ uno e dall’ altro insieme. Dalla sola natura , 
per esempio , per la parentela dal lato delle donne, perchè 
i figliuoli non sono nella famiglia delle loro madri. Diai 
solo dritto civile , quando proviene da una adozione. Dal 
dritto civile , e dalla natura , quando è prodotta dalle giu- 
ste nozze, tra i membri di una medesima famiglia. La co- 
gnazione naturale ritiene il nome di cognazione , la cogna- 
zione civile poi porta altresì questo nome generico, ma più 
propriamente appellasi agnazione (1). 

L’agnazione, relazione puramente civile non dipendeva 
in alcun modo , come abbiam veduto , dalla parentela na- 
turale , ma soltanto dalla qualità di membro della mede- 
sima famiglia , qualità che risultava da un legame di po- 
testà. A cosi fatta qualità dì agnato il dritto civile de’ Ro- 
mani avea annessi tutti i diritti , come quelli di tutela , e 
di. successione , che gli altri popoli attribuiscono al legame 
del sangue. Ohi è nella medesima famìglia , è agnato , e 
gode di tutti i diritti , che da siffatta qualità provengono ; 
chi è in differenti famiglie non è agnato e non ha alcun 
diritto, niente importando se sia parente naturale, o no. 
L’ estraneo introdotto nella famiglia per 1’ adozione, la mo- 
glie per la potestà maritale , vi prendono tutti i privilegi 
dell’ agnazione , ma se uno de’ membri della famiglia ne sia 
uscito per volontà del capo, tutti i suoi legami sono infran- 


munì jure famiUam dieimus omnium agnalorutn. Kam etsi patre/ami- 
lias morluo singoli singulat familiat familias habent , (amen omnes 
quas sub unius patestate fuerunl, resia ejusdem familiat appellabuntur , 
qui ex eadem domo el gente prodili ( D. KO. 16. ItlS. g. 4. f. Ulp. ) — 
(I) D. 38. 10. 4. g. 2. f. Mod. 
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ti, tutti i vantaggi gli son tolti. Del pari niun dritto non è 
dato ai parenti , quali che essi si sieno , dal lato delle 
donne , perchè essi non entrano nella famiglia della loro 
madre , niun dritto Gnalmente non compete nè alla madre 
rispetto ai figlinoli, nè a questi rispetto alla madre, quando 
ella non sia legala alla famiglia per la potestà maritale. 

La cognazione propriamente detta , cioè la parentela 
solamente naturale non dava alcun dritto di famiglia , nò 
dritto di tutela , nè dritto di successione. Il suo principale 
efletlo era di porre , in certi casi , ostacolo al matrimonio. 

Tale era il dritto, civile poro , quanto alle idee gene- 
rali sulla famiglia , e snila parentela ; ma esso ha subito 
delle modificazioni. Sotto il primo rispetto vedremo che il 
numero delle persone alieni juris è scemato ; perocché fin 
dal tempo de’ primi iroperadori si cessò di dare in roauci- 
pazione gli uomini liberi , e le mogli non son più in pro- 
prietà de’ loro mariti. Sotto il secondo, quantunque si faccia 
ancora distinzione tra gli agnati ed ì cognati, pure si con- 
cedono di già parecchi dritti civili alia parentela naturale. 
1 pretori lian cominciato , gl’ imperadori hanno aumentalo 
questi dritti , e Giustiniano in fine gli ha consacrati. 

Dopo questo qu.idro generale discendiamosi particolari. 


Sequitor de jare personarom stia 
divisto. Nam quaedam personac sui 
juria sant, quaedam alieno juri sab- 
jectae sunt. Rarsas earum qnae a- 
iicDO Jnri subjectae sunt alias sunt 
in potestate parsnlum, alias in po- 
testats dominorum. Vidcamus ilaque 
de bis , quae alieno lari subjectae 
sunt ; naro si cognoverimus quae 
istae personae sunt, simul intelligc- 
rous quae sui iuris snnt. Ac prius 
dispiriamus de bis, qaae in potestate 
dominorum sunt. 


Segnila un altra divisione del dril- 
lo delle persone , perciocché alcune 
persone sono di propria ragione, ed 
alcun altre sono soiioposlc all'altrui 
potere : e di quelle persone che so- 
no sottoposte ad altri, alcune tono 
in potetlà de’ padri , ed alcune al- 
tre in potetlà de’ padroni. Vediamo 
adunque di coloro, ebe son sottopo- 
sti airaltrni potesti; chè se noi co- 
nosceremo quali sieno queste perso- 
ne, intenderemo io un tempo mede- 
simo quali sian quelle altre che son 
libere e di propria ragione. E prima 
guardiamo di coloro, i quali sono 
in potestà de’ padroni. 
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Sui juris. La parola /hs delirala da jassom significa 
nel suo senso prirnitiro ordine, comandamento', noi Tabbiam 
già detto pag. 186 ; in questo senso essa è in eerlo modo sì* 
nonima dì potestà (1) ; ed ecco onde son renate le espres* 
sioni di sut juris , alieni juris , per dire padrone di se stes- 
so , sottoposto al potere di altri. Quei che non sono sotto 
la potestà di alcuno ( sut juris ) prendono il nome di per- 
ier familias per gli uomini, e mater familias per le donne , 
qualunque sia la loro età ; queste parole non indicano 
aflatto la qualità di padre o di madre, ma solamente quella 
di capo di casa ; per modo cbe il figliuolo, che nasce indi- 
pendente ( sut juris ) , fin dall' istante della nascita è pater 
familias : « Patres familiarum sunt qui suni suae poiestaiis , 
swe puberes , stee impuberes , simili modo maires familiarum ; 
fiUi familianm et ftUae , quae sunt tn aliena potestaie » (2). 
Non pertanto l’epiteto di mater familias non si dara mai 
alle donne disonorale per rei costumi (8). 

Alias sunt in potestaie parentum, cdiae in potestaie domi- 
norum. Le Institneioni non indicano se non due classi sottopo- 
ste alla potestà di altri, gli schiavi ed i figliuoli ; la ragione 
è che al tempo di Giustiniano effettivamente non vene erano 
altre, ma prima di quest’ epoca bisognava aggiungervi la mo- 
glie venata in potestà del marito , e Tnomo libero dato in 
mancipazione ; e queste difierenti specie di potestà si erano 
pure con particolar nome designate. Dicevasi potestà» la po- 
testà del capo sugli schiavi, e sui figliuoli; manus il suo po- 
tere sulla moglie; mancipium suH’nomo dato in mancipazione. 
« Earum personarum, quae alieno juri subjectae sunt, alias in 
potestaie, aliae in manu, aliae in mancipio sunt » (4). 

Polcsin del capo sugli schiavi e sui figliuoli 
( potcstas ). 

I. In potestaie ilaquc domìnorom t. Sono adanqne in potesti de'pa- 
snnt servi: quae qoidem potestas, droni gli schiavi, ta qnal potesti è 
juris gentinm est ; nam apud omites di drillo delle genti, e noi possiamo 

(I) Theoph. hie. — (2) U. 1. 6. 4. f. Vip. - (3) D. SO. i6. 46. f, 
ejuid. — (4) Gai. 1. HO. 
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peraeqae gentes animadTertere pot> vedere egnalmente appresso tatte le 
samus dominis in servos vitae ne- genti , che la vita e la morte degli 
cisque potestatem fuisse ; et quod- schiavi è nelle mani de* padroni , e 
cnniqiie per servum acqairìtar , id che ciò che acquista lo schiavo l’ac- 
domioo acqiiiri. quista al padrone. 

La potestà del padrone si applica a due cose alla per- 
sona, ed ai beni. Quanto alla persona il padrone avea il di- 
ritto di vita ) e di morie ; quanlo ai beni tutto ciò che lo 
schiavo aveva o acquistava, apparteneva al suo padrone. Que- 
sto è il dritto primitivo, esaminiamo ora le modificazioni, che 
subì ( y. Hitt’ du droit p. 34, 61, 165, 225 ]. 

La potestà del padrone sulla persona rimase intatta si- 
no alla fine della repubblica , ma di poi fu notabilmente 
scemata anche prima dell’introduzione del cristianesimo , 
che venne più tardi ad esercitare su tal materia una incon- 
testabile influenza. Da prima per la legge Pe/ronta, che noi 
sappiamo da un passo delle Pandette , di aver tolto ai pa- 
droni la facoltà di costringere da se stessi i loro schiavi 
a combattere con le belve. « Po$t legem Petroniani et sena- 
tus-consuUa ad eam legem pertinentia , dominis potestas ablata 
est ad beslias depugnandas suo arbitrio servos tradere. Oblato 
tamen judici servo , si jusla sit domini querela , sic poenae 
tradetur » (!}. fiaubold , ed Hugo pongono questa legge 
negli ultimi anni del regno di Augusto ( an. 764 di B. ), 
quantunque 0 tornano, ed altri autori la rapportino all’ anno 
814', sotto Nerone, epoca, nella quale non vi erano piu nè 
leggi , nè plebisciti. Adriano ( 870 di B. ), secondo ne in- 
segna Sparziano (2) vietò di mettere a morte gli schiavi 
senza una condanna del magistrato ; e noi sappiamo che 
quesl’Imperadore relegò per cinque anni una donna, che avea 
trattati crudelmente i suoi schiavi : « Dtvus etiam Hadrianus 
Umbriciam quandam motronam in quinquenuium relegavit, quod 
ex levissimis causis ancillas atrocissime tmctasset » (3). Final- 
mente Antonino Pio ( 914 di B. ) punì come omicida qua- 


(1) D. 48. S. f/. §. 3. f. Jlfoitetl. — (2) In Badrianum C. 18. — 
(3) D, 1. 6, 2 in Co. f. Vip. 
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lunqac padrone avesse ucciso ii suo schiavo , e trovò modo 
che non fossero questi troppo crudelmente trattati. Costan- 
tino confermò siiTalte disposìoni , permettendo solamente ai 
padroni di flagellare moderatamente i loro schiavi (1), e Giu- 
stiniano conservò in vigore le costituzioni di questi due ita- 
peradori 


II. Sed hoc tempore nailis homi- 
nibus, qui sub imperio nostro snnt, 
lieet, fine cauta Itgibtu cognita, in 
servos saos sopra modura sxvire. 
Nam ei coostiiuiione divi Antoni- 
ni, qoi sino causa servnm saura oe- 
ciderit, non minus punir! jubetor , 
quam qui edienun oocidtrit. Sed et 
major aspcritas dorala ornra, ejusdera 
principis constitutione eoeree) ur; nam 
consnltos a qnibusdam pr^sidibos 
proTioeiaram de bis servis • qui ad 
RJera sacram, voi ad tialuam pria- 
eipum eonfugiunt , praceepi t ut si 
intolerabilis videatur saevitia domi- 
norum , cogantnr servos snos boni» 
eonditionibus vendere , ut prelium 
dorainis daretur; et recte. Expedit 
enim reip. ne sua re quia male uta- 
tur. Cujus rtteripli ad yEliiim Mar- 
tianum emissi verba sant baec; Do- 
minorum quidem poteslatem in ser- 
Tos snos illibatam esse oportet, nec 
caiqoam bominam jus suam detrahi, 
sed dominorum intereti, ne aaxiliura 
contro saevitiara, vel famem, rei in- 
tolerabilem injoriam denegelur iis, 
qui josto depreoantur , ideoque co- 
gnosce de querelis corum qui ex fa- 
milia Julii Sabini ad stataam con- 
fiigeront; et, si vel durius babitos 
quam aequum est, vel infami inju- 
ria affectos esse cognoveris , venire 
jube , ila ut in potestatem domini 
non reveriantur. Qui si constila tio- 


2. Ma in questi tempi non è lecito 
ad nomo alcuno sottoposto al nostro 
imperio incrudelir olireraudo eontra 
i suoi schiavi fcnr a cagione rieono- 
tctula dalla legge ; perciocché per 
la costilazione del divino Antonino 
Pio si comanda che chi ammazzerà 
il suo schiavo sema cagione, sia pu- 
nito non altrimenti che se avette am- 
maxxato lo tehìavo d’altri- Ed ezian- 
dio ogni grande asprezza de'padroni 
si affrena per la cosiitoiione dei me- 
desimo Principe, conciossiachò An- 
tonino addimandato da corti Presi- 
denti di province ciò che si avesse 
a fare nel caso di quegli schiavi, che 
foggivano alia Chiesa, o alla iiatua 
del Principe, comandò che, se si ve- 
desse, la crudeltà de’padroni essere 
intollerabile, fossero astretti , lotto 
buone condizioni a vender gli schia- 
vi, acciocché ne cavassero il preizo; ed 
é ben fallo; perocché importa molto 
alla repabblica, ohe niun nomo osi 
le cose sue malamente. Le parole del 
qual rescritto mandato ad Etiano 
Marziano son queste : bisogna che 
la potestà, ohe hanno i padroni so- 
pra i loro schiavi sia intatta, accioc- 
ché non si defraudi alcuno delle sue 
ragioni. Ma importa exiandia o^ pa- 
droni che non si nieghi dar aiuto 
contro la cradeltà, la fame, e la in- 
tollerabile inginria, a coloro che giu- 
sigimenle lo chieggono. E però ascol- 


(I) c. <J. tu 
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ni meae fraudem fecerit , seiet me terai le querele di coloro , l quali 
admissum aeverius executurom. della famiglia di Giulio Sabino son 

rifuggili alia statua : e se (a redrai 
rhe essi sieno trattati pib aspra* 
mente di quel che loro ronriene, o 
con notabile ingiuria offesi, coman- 
da che sieno venduti , in maniera 
che non ritornino piò in potestà del 
loro padrone. Il qual Sabino se fa- 
rà frode contro l'ordine mio, sappia 
che io lo castigherò severara ente per 
quel ch’egli commetterà. 

Sine causa legibus cognita. Il padrone avrebbe avolo ana 
cagione legiUima di nccidere il suo schiavo, se l'avrsse sor- 
preso in adulterio con sua figlia o con sua moglie (1], o so 
assalito da lui fosse stato costretto di ucciderlo per difen- 
dersi ( Teofilo hie- ) 

Qui alienum oceiderit. L’uccisore dello schiavo altrui po- 
teva esser perseguitato in forza della legge CoanELiA. come 
omicida, e come tale panilo di morte , o di deportazione : 
a. Si dolo sertus occisus sit, et lege Gobhelia agere dominum 
posse constai » (2). Così il padrone, che senza cagione avrà 
ucciso il suo schiavo sarà punito nel medesimo modo. 

Ad slaluam prindpis confugiunt. 1 tempi , le statue dei 
principi erano degli oggetti sacri; essi offrivano un rifugio, 
che non era dato violare, senza rendersi colpevole di sacri- 
legio, o di lesa maestà (3). E però gli schiavi, che vi si ri- 
fuggivano, scampavano per un momento alla crudeltà de’ lo- 
ro padroni. 

Bonis condtftonibus. Nella vendita degli schiavi si avea 
in costume di apporvi delle condizioni più sovente favore- 
voli, ma talvolta sfavorevoli allo schiavo. Trovasi nel Dige- 
sto un titolo consacralo all' esame di siffatte condizioni (4) 
presso a poco come questa : che lo schiavo venduto sarà 
manomesso nella tale epoca, che la donna schiava non sarà 

(1) D. 48. S, l. 20. e 24- — (2) D. 9. 2. 23. §. 9. f. Cip. — D. 
48. 8. i. g. 2. f. Mare. — (3) C. 1. 12. — Ivi 2S. — Sente. 1. de Clem. c. 
18. — (4) Dig. 18. 7. 
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|)ros(Uaita , che lo schiavo non potrà restare a Roma , che 
sarà trasportato nel tale paese lontano, che sarà adoperalo 
nc'Iavori più duri , che sarà continuamente in catene etc. 
Antonino vietò che il padrone potesse per via di condizioni 
somiglianti a queste ultime colpire del suo odio lo schiavo 
fin nello mani del compratore ( Teofilo hic). 

Cujue rescripti. Qui abbiamo 1’ esempio d’ nn rescritto. 
É agevole di vedere il fatto che, vi diè luogo. Un cittadino 
per nome Sabino opprimeva con duri trattamenti parecchi 
de’ suoi schiavi , i quali per isfnggirgli ripararono presso la 
statua del principe , ed implorarono la proiezione di Elio 
Marciano presidente della provincia. Questi non avendo al* 
cuna legge per decidere , s’ indirizzò all’ imperadore , e lo 
richiese di ciò che egli dovea fare ; noi abbiamo la risposta 
d’ Antonino ( Theofilo ). 

Dominorum interest imporla agli stessi padroni , perchè 
gli schiavi ridotti alla disperazione potrebbero darsi la morte, 

0 prender la fuga ( ThrofUo ). 

Frauderà fecent. Per esempio convenendo tacitamente col 
compratore che Io schiavo gli sarà rondato , o mettendo una 
condizione tacita contraria allo schiavo [ Theofilo ). 

Sui beni. L' antico dritto è stato sempre conservato nel 
suo rigore ; Io schiavo essendo egli stesso nel novero delle 
cose del suo padrone, non può aver nulla che a questo non 
appartenga. Se egli guadagna qualche cosa con la sua indù* 
stria , se trova un tesoro , se riceve una donazione , un le* 
gaio , una eredità , tutto acquista pel suo padrone. Nondi* 
meno spesso I poeti, gl' istorici, i giureconsulti han fatto paro- 
la del peculio degli schiavi [peculium ]. Questo era una massa 
di beni , che il padrone separava dalle altre sue proprietà, 
e ne lasciava allo schiavo I’ amministrazione ed il godimen- 
to. Lo schiavo sludiavasi col suo lavoro di aumentare il suo 
peculio ; benché a rigore di dritto questo peculio apparte* 
nesso al padrone , pure Io schiavo ne godeva, e col tempo 

1 padroni perderono eziandio per la forza de’ costumi la fa- 
coltà di privamelo arbitrariamente. Che anzi bene spesso av- 
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venira cbo Io schiavo comprava la sua libertà cedendo in 
cambio questo peculio (1). 

TITVLVS IX. TITOLO IX. 

DE PATRIA POTESTATE. DELLA POTESTÀ* PATERNA. 

Il capo della famiglia proprietario de* suoi figliuoli non 
altramente che de' suoi schiavi avea do* diritti sulla loro per- 
sona e sui loro beni. Sulla loro persona dritto di vita e di 
morte, dritto di venderli, c di esporli (2) [Hist. du droil. 
p. 34 , 61 ]. La storia ci ha tramandato I’ esempio di piu 
d’ un padre giudicante il suo Ggliuolo in nn* assemblea di 
famiglia e pronunziante contro di lui la condanna di mor- 
te (3). Non però di meno 1’ amore paterno , i costumi , o 
quindi le leggi temperarono cosi fatta potestà. Un frammento 
del Digesto ci fa noto che Trajano ( an. 867 di B. ) costrinse 
un padre a liberar della sua potestà il proprio figliuolo , 
perchè inumanamente Io avea trattato (4). Parimente Adriano 
(87J di R. ) condannò alla deportazione un padre, che alla 
caccia avea ucciso il suo figliuolo , quantunque costui fosse 
colpevole di adulterio con la sua matrigna ; perocché , dice 
Marciano, che rapporta il fatto, patria pofestas in pietate de- 
bet , non in afrocitatc consistere (5). Ulpiano in uno de’ suoi 
scritti diceva che un padre non può uccidere il proprio fi- 
- gliuolo senza un giudizio, c eh' egli deve accusarlo innanzi 
al Prefetto, o al Presidente (6). Alessandro Severo ( 981 di 
R. ) scriveva ad un padre in una costituzione inserita nel 
Codice : » la vostra potestà paterna vi dà il diritto di ca- 
stigar vostro figlio, e se egli persevera nella sua mala con- 
dotta • voi ricorrendo ad un mezzo piu severo potete tra- 
durlo innanzi al presidente della provincia, il quale pronunzie- 
rà la sentenza che voi domanderete » (7). Infine troviamo pure 

( 1 ) C. Theod. 4 8 const. 3. —(2) D. SS. 3. H. — Gaius 1. §. UT. 
C. 8. SS. 2. — (3) Dionig. d' Alicarn. S. 4. — Faler Mass. 5. e. 8. — 
Quintil.decl. 3.—W D. 37. tS. S. f. Papin — (5) D. 48. 9. S. f. Marc. 
(0) D. 48. 8, 3. — (7J C. 8. 47. 3. 

18 
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nel Codice una costituzione di Costantino ( 1065 di R. ), la 
quale condanna alla stessa pena.del parricida il padre che abbia 
ucciso il suo figliuolo (1). Per tal modo noi vediamo che 
quando la repubblica fu scomparsa , ed il dritto naturale e 
delle genti si fu insinuato nella legislazione, il potere di cor- 
rezione de’ padri sui loro figliuoli fu contenuto ne’ giusti con- 
fini. Del pari fu limitato il dritto di disporne. II padre da 
prima poteva vendere i figlinoli, che avea sotto la sua potè, 
stà {maneipare ]; poteva, quando aveano recato qualche danno, 
farne t’abbandono per riparazione {noxali causa maneipare); 
egli per tal modo non li rendeva schiavi (2] , ma ponevali 
sotto una specie di potestà particolare , che noi fra poco ci 
faremo ad esaminare ( t n mancipio]. Al tempo di Gaio (925 
di B. ), la vendita solenne de’figliuoli era ancora in oso ( man- 
cipaiio ); egli è vero però che il più delle volte non era che finta 
ed avea, come vedremo, lo scopo di liberarli dalla paterna 
potestà (3] ; quanto all’ abbandono per riparazione di nn 
danno, questo continuavasi a fare seriamente, ma pei figliuoli 
soltanto, non già per le figliuole (4). Gli scritti di Paolo (965 
di B. ] ci fan noto che al suo tempo le vendile reali de' fi- 
gliuoli non avean luogo che nel caso di estrema miseria , 
[contemplaiione exiremae necessìialis, aut alimenlorum gralia) (5); 
ma l'abbandono del figliuolo per riparazione del danno, che avea 
cagionato, era tuttavia in uso (6). In 'fine Diocleziano e Mas- 
simiano ( 1039 di B. ) dicono in nn rescritto inserito nel 
Codice, che è fuor di dubbio [manifestissimi jtiris), che i padri 
non possono dare i loro figliuoli nè in vendita, nè in dona- 
zione , nè in pegno. Non pertanto Costantino ( 1059 di B. ) 
permette di venderli , ma solamente all’ uscire dal seno ma- 
terno ( sanguinolentes), e quando vi si è astretto da estrema 
miseria ( propter nimiam pauperlcUem, egestatemque vicius ); que- 
sto ultimo dritto si è conservato nella legislazione di Giusti- 
niano, dappoiché e stato inserito nel Codice (7). Quanto al- 
ti) C. 9. 17. — (2) C. 8, 47. 10. — Gai. 1. §. 117. —(3) Gai. 1. g. 
117, e 118. — (4) Gai. 4. §§. 7S. e teff. — (8) Paul. Seni. S. 1. §. 1. 
(6) Id. 2. 31. g 9. — D. 43, 28 3. § 4. f. Vip. — (7) C. 4. 43 1. e 2. 
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r abbandono per riparazione, le stesse Istitozioni ne dicono 
esser andato in disuso, e non poter più aver luogo (Ij; c II- 
nalmente quanto alla esposizione, questa già da gran tempo era 
stata coodanuata dalle leggi (2). 

Relativamente ai beni , i dritti del padre erano tanto 
estesi sul figliuolo, quanto sullo schiavo. Al pari di questo il 
figliuolo non poteva aver nulla che non appartenesse al padre, 
nulla acquistare che non fosse a guadagno di suo padre. Egli po- 
teva possedere un peculio, ma, come lo schiavo, non ne avea 
che un godimento precario. Nondimeno il dritto primitivo 
so tal materia venne anche modificato riguardo al figliuolo, 
meutrechè non fu mai alterato per io schiavo. Sotto ì primi 
imperatori si separarono dagli altri beni quelli, che il figliuolo 
avea acquistati nell’esercito { castrense peculium ) ; Costantino 
separò anche quelli acquistati negl’ impieghi di corte {qisasi 
castrense peculium ) ; di poi quelli ancora che gli eran per- 
venuti dalla madre. E per tal modo si formarono de’ pecu- 
li! , sui quali i figliuoli di, famiglia ebbero de' diritti più o 
meno estesi. Del rimanente noi tratteremo di questa materia 
a suo luogo (3). 

Ora che conosciamo i principali effetti della potestà pa- 
terna, vediamo so chi essa si estende. 

Essa si acquistava in tre modi per le giuste nozze; 
2." per la legittimazione; 3.° per l’adozione. Facciamoci a di- 
scorrerne successivamente. 

In potesute nostra sant liberi no- Sono in nostro potere i nostri G- 
stri, qnos ex justis nuptiis procrea- gliooli , i quali noi generammo di 
vimus. giaste none. 

Bisogna ben notare le parole ex justis nuptiis. Perocché 
non ogni matrimonio produceva la potestà paterna, ma solo 
quello, che i Romani appellavano giuste nozze , matrimonio 
legittimo , [justae nuptiae , justum malrimonium ). 

1 . Naptiae antem sire matrimo- ' 1. E le none ovvero il roatrimo- 


(1) /Hit. 4 8.?.— (2) C. 8. Sì. — (3) Inst. ». 9. 

* 
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niain est viri et malieris conjunctio, nio è la congianiione dell’ oomo e 
individuam vitaecoQSoetadinein con- della donna contenente tra loro inse- 
tinens. parabiic consneiudine della vita. 

Qacsla è una definizione generalo delle nozze o matri- 
monio, vedremo tra poco quali sono le condizioni, che deb- 
bono concorrere perchè vi abbia giuste nozze. 

II. Jns autem potesutis, qnod in 2. Il dritto, che abbiamo della pò- 

liberos habemos proprinm est civinm tcst& ne’ lìgi inoli è propria de’citla- 
roroanornm ; nulli enim ali! snnt dini romani , conciossiachò non si 
homincs , qni talcm in liberos ba- trovano altri nomini i quali abbiano 
beant potcstatem , qualem nos ha- tal potestà ne’ figliuoli , quale ab- 
bcmns. biam noi. 

La potestà paterna era di dritto civile ; era necessario 
esser cittadino per poterla acquistare , ed in ciò era bea 
dilTcrente dalla potestà sugli schiavi , la quale essendo di 
dritto delle genti , apparteneva a qualsivogli a proprietario. 
Oltre a ciò dalla costituzione c dalle leggi di Roma aveva 
essa ricevuto un carattere singolare, che non si troverebbe 
altrove. Non pertanto Gaio fa menzione do’Galati come quelli 
che aveano un potere somigliante a quello de'Romani (1). E 
di fatti la proprietà assoluta del padre sui figliuoli ritrovasi 
nelle epoche di barbarie , nell' infanzia di molte nazioni. 

III. Qui igitnr ex te et more tua 3. Colui adunque che nasce di te, 

nascitnr in tua potestate est. Item e della tua moglie è in tua potestà, 
qui ex Clio tuo et uxorc ejus nasci- Similmente chi nasce del tuo ligliuo- 
tur , idest nepos tuns et neptis, ao- lo c della sua moglie , cioè il tuo 
que in ina snnt potestate, et prone- nipote e la tua nipote sono in tua 
pos et proneptis, et dcinccps caeteri. potestà, e cosi il bisnipote, e la bisni- 
Qui autem «x filia tua nascitnr in potè e tutti gli altri. Ma quelli che 
potestate tua noD est, sed in patris nascono della tua figliuola non sono 
ejus. in potestà tua , ina del padre loro. 

Il capo di famiglia aveva sotto la potestà paterna pri- 
mamente lutti i suoi figliuoli di primo grado. ?c i figliuoli 
si maritavano il matrimonio non li liberava da siffatta potestà; 

(1) Coi. 1. § SS. 
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86 aveano de’ figlinoli non prendevano sa di qnesti il po- 
tere paterno, ma tolti i figlinoli, e i discendenti di costoro 
ai trovavano insieme sottoposti al medesimo capo, al padre di 
famiglia, ed invecchiavano sotto il ano potere sino alla sua 
morte, se pure qualche occasione non ne li avesse fatti uscire 
piò presto. Per questo modo la famiglia aumentavasi di tutte 
le nascite sopravvenute di maschio in maschio. Quanto alle 
figliuole, queste andando a marito, è vero che non sempre usci- 
vano dalla loro famiglia paterna , ma i loro figliuoli non 
entravano mai in questa f^amiglia ; essi erano in potestà del 
padre loro , o del capo di famiglia, al quale il padre loro 
era sottoposto , e non già in potestà del loro avo materno. 
Ecco perchè sovente noi diciamo, che i discendenti da donne 
non sono agnati , ma semplicemente cognati. Ed anche 
quando ana donna era padrona di se stessa ( $ui juri» ), ed 
avea de’ figliuoli nati di giuste nozze, o di qualunque al- 
tro congiugnimento, essa non prendeva mai su di loro la pa- 
terna potestà, che solo agli uomini era riserbata. Così dice 
Ulpiano, che la famiglia, della quale una donna $ui juris 
trovasi capo ( maier famUias ) , comincia , c finisce in lei ; 
a JUulier auiem familiae suae et caput et finis est » (1). 

TITVLVS TITOLO X. 

DB KUPTIIS. DELLE ROZZE. 

In questa materia dobbiamo porre da banda le idee della 
nostra legislazione , ed anche i termini della nostra lingua. 

Nuptiae , matrimonium piu frequentemente sono delle 
espressioni generiche, le quali indicano 1’ unione dell' uomo 
o della donna in una comunione indivisibile, e possono ap- 
plicarsi a qualunque matrimonio, anche a quelli degli stra- 
nieri. Ma i giureconsulti quando vogliono spezialmente de- 
signare il matrimonio, secondo il dritto de’ romani, hanno 
cura di dire juslae nuptiae , jiistum matrimonium (2). Solo 

(1) D. SO. 16. m. §. 5. — («) vip. Beg. T. S. §§, 1, c ì. 
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dalle giuste nozze provenivano la paterna potesUi, la paren- 
tela civile ( agnatio ) , i diritti di famiglia ; in una parola 
esse erano il solo matrimonio civile; in esse la donna pren- 
deva il nome di nxor, il marito di vir (1). 

11 commercio d’nn nomo con una concubina (concu&t- 
natus ) non era un delitto ; le leggi lo permettevano , anzi 
ne aveano stabilite le regole; esso era molto frequente, ma 
non era ponto onorevole, sopra tutto per la donna. Quanto 
air unione degli schiavi ( contvbernium ], essendo abbandonata 
alla sola natura , non produceva che de’ legami puramente 
naturali. 

Facciamoci da prima a trattare delle giuste nozze. 

Il matrimonio, siccome uno degli alti più importanti 
della vita umana , ò stato ragionevolmente posto in tutte le 
nazioni sotto una protezione superiore, ed accompagnato dal- 
la invocazione della divinità ; anche presso i Romani gli 
Dei /del paganesimo intervenivano alla sua celebrazione , e 
quando la religione cristiana divenne la religione dello sta- 
to , questa non potè mancare di santificarlo con le sue ce- 
rimonie ; ma in ogni tempo , anche sotto Giustiniano que- 
sto intervento fu puramente religioso , senza carattere le- 
gale ; il matrimonio non fu considerato che come contratto 
civile , ed ebbe a trascorrere assai lungo tempo, prima che 
la Chiesa pensasse doversene, a titolo di sacramento, esclusiva- 
mente impadronire. Il matrimonio non era soggetto ad alcuna 
solennità. 1 Romani non aveano elevato la sua celebrazione 
ad atto pubblico con intervento della società , ma aveano 
lasciato questo contratto assolutamente nella classe degli atti 
privati. 

L'opinione generalmente ricevuta è che il matrimonio 
presso di loro si formava pel solo consenso, lo penso al con- 
trario che era nei numero de’ «mntralti reali , e che , con- 
formemente a tutti i contratti di questa spezie, avea mestieri 
della tradizione, per esser perfetto ( re eontrahehatur ) (2}. 

(1) V. General, del dritto romano p. 37. 

(2) Vedi ( Thcniis an- 1830 t. 10. p. 496. ) ana dissertazione, nella 
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Era assolutamente necessario che vi fosse tradizione della 
moglie al marito , che la moglie fosse messa a disposizione 
del marito ; fino a questo punto vi era un semplice progetto 
di matrimonio (1). ’ 

1 contratti puramente consensuali possono farsi tra assen- 
ti per lettera, o per messaggio, non meno che tra presenti (2]. 
Al contrario nel dritto romano' è formalmente dichiarato che 
la donna assente non può maritarsi nè per lettera , nè por 
messaggio (3). Dunque si richiedeva qualche altra cosa ol- 
tre il semplice consenso. 

Quando il matrimonio è fermato, quando il giorno, l’ora, 

qnale ho stabilita cosi fatta opinione. li mio dotto collega Dueaurroy pro- 
fessa un altro sistema ; egli fa ona distintione ingegnosa tra nuptiae , e 
matrimoniunK nuptia», son le cerimonie, matrtmonium è il contralto; per 
le cerimonie è assolatamente necessaria la presenza delia donna, per il 
contratto basta il consenso. Cosi tutti i testi , che parlano della presenza 
si applicheranno alle cerimonie ; tutti quelli, che parlano del solo consen- 
so , al contratto. — Per certo l’origine della parola nuptiae ( da numera 
velarsi ) è esattissima , ma questa parola è stata di poi sempre adoperata 
come perfettamente sinonima del contratto. E però se no dà la positiva 
definizione: « nuptiae sunt eonjunetio marie et foeminae etc. ( Dig. SS. 
S. 1. f. Uodeet. ) ; e però si legge da per tatto nuptiae contrahere ( Ivi 
fr. S, IO. 14. 1S. S f, ) ; e fr, 16^ c nec nuptiae eeeent », quantunque 
le cerimonie abbiano avuto luogo. Finalmente i giureconsulti precisamen- 
te parlando delle nuptiae dicono a Sponsalia, eicut nuptiae eoneeneu con- 
trahentium fiunt » ( Dig. 23. 1. 11. f. Jnlian. ); — Nuptiae non concubi- 
tue eed eoneeneue faeit » (Dig. 3S. 1. 15. e SO. 17. 30. f. Ulp. Adun- 
que non è più permesso di prendere la parola nuptiae a proprio talento, 
secondo che convenga alla propria opinione, talvolta per cerimonie , e 
lal'altra per contratto. —• Notate che ne’ testi eoneensus interviene sempre 
per contrapposto sia ad ogni scritlura, sia alle cerimonie di semplice uso, 
sia alla coabitazione. 

(1) Quando la tradizione crasi compiuta per la mancipazione col pezzo 
di metailo e la bilancia, o con le formalità religiose c patrizie della con- 
fatreazione, la donna diveniva la proprietà del marito, in altro caso era 
necessario, che fòsse acquistata come ogni altra cosa mobile pel possesso di 
un anno senza interruzione ( ueueapio) ( Gai. § 109 e seg. ). Tutto ciò ò 
perfettamente in armonia. — (2) Inet. 3. SS. §2. — Dig. 18. 1. § 2. fr. 
Paul. 17. 1. 4. § 1. fr. Paul. — (3) Paul. Sent. 9. 19. § S. — Dig. SS. 
S. S. fr. Potnp. ed ancora 6. fr. Vip. ben compreso. La moglie ivi è as- 
sente per rispetto al marito , ma non già rispetto al suo domicilio , e la 
pruova è eh’ egli vi ritonut traversando il Tevere. 
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il momento stabilito è venuto, tutte le parti consentono che 
esista , e non pertanto vi manca ancora qualche cosa (1). 
II consenso non basta per la sua perfezione ; qual* è dun- 
que r atto che gli dà 1’ esistenza ? È forse qualche solen- 
nità , una scrittura , de’ testimoni specialmente chiamati ? 
Niente affatto ; in dritto romano non v’ ha necessità di sif- 
fatte cose (2). Questo atto è la tradizione della moglie al 
marito. Le espressioni uxotem ducere, uxor duci , per dire 
prender moglie basterebbero per Farne presentire la dimo- 
strazione. 

Ma come si eseguiva la tradizione della donna ? 

Da prima si vuol sapere, che le forme graziose e sim- 
boliche, delle quali i costami aveanla rivestita, e la pompa 
dello quali cresceva secondo la fortuna degli sposi , non 
erano per nulla richieste dalle leggi. Cosi il flammeum, che 
velava la fidanzata (3), la rocca, il fuso, il filo ch’ella por- 
tava (4) , il suo andare verso la casa nuziale, gli arazzi so- 
spesi, e le verdi foglie, che decoravano questa casa (5), lo 
chiavi che a lei si consegnavano (6), le parole consacrate , 
il ricevimento con 1’ acqua ed il fuoco, e tutte quello allu- 
sioni mitologiche, di cui troviamo i particolari presso i poe- 
ti, e qualche volta anche presso i giureconsulti (7) non erano 
necessari alla validità del matrimonio , più che eggìd> non 
sono il velo bianeo, che ricopre il volto della donna maritata, 
la corona di fiori di arancio, che fregia i suoi capelli , la 
festa ed il ballo che seguono all’ imeneo. 

La tradizione della donna pel matrimonio era soggetta 
alle regole ordinarie del dritto intorno alla tradizione. Era 
necessario che il marito fosse in un modo qualunque messa 
in possesso della donna. 

(1) Dig, U. 1. Sn. — mode$U Vat. J. S. Drag, g Stf. — Coi. S. 
4, eoMt. 9. 1S. e SS. — (3) Specie di velo giallo. Vedi Pesto alle parole 
sente, eaelibarit, eingulum, flammeum, nuptiae — Pliaio lib. 8. c. 48. — 
Lucano De bello phart. 2, — (4) Plinio lib. 8. c. 48. — (5> Giovenale sat. 
6. vera. 235. — Sat. 10. vers. 322 — (C) Pesto alla parola ctovie. — (7) 
Dig. S4, /. 66. g 1. framm. di Setv. dove questo gioreconsulto paria egli 
stesso del ricevimento con 1' acqua e col fuoco ( prtusquam aqua et igni 
aeciperetuT ), 
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Or come si fa in dritto romano la tradizione ? 

Essa ordinariamente ba luogo quando il creditore prende 
I’ oggetto , che gli è dorato, o quando il debitore egli stesso 

10 reca al suo creditore. Quest’ ultimo modo fu per usanza 
seguito nel matrimonio ; la donna in pompa nuziale, con can* 
ti , e ghirlande era menata al suo marito, e la gioia del cor* 
leggio, le delizie della poesia , il profumo de’ fiori ornavano 
la rozza semplicità dei dritto. 

Ma la tradizione ha luogo eziandio, senza che la cosa sia 
recata in mano o in casa del creditore , quando in qualsi- 
voglia altro modo sia messa a disposizione di lui. Ciò av- 
viene secondo i testi, e pel debitore, che deposita innanzi al 
creditore il danaro, che gli paga (1), e pel venditore, che mo- 
stra al compratore il fondo, che gli cede (2). Che anzi basta, 
dice una legge , che le parti consentano alla tradizione in 
presenza della cosa ( si in re praesenii consenserint ) ; il pos- 
sesso allora si prende non col corpo e col tatto, ma con gli 
occhi , e con l’intenzione ( sed oculis et affeeiu ]. In fatti era 
malagevole richiedere di più per gli oggetti, i quali per loro 
natura , o per il peso non possono trasmutarsi da un luogo 
in un altro (3}. 

In conseguenza di questi prin cip! generali, affinchè avesse 
luogo la tradizione della donna, non era indispensabile che 

11 marito se ne fosse corporalmente impadronito, oche ella 
fosse menata in casa di lui, basi ava che la donna fosse mes- 
sa , ovvero ( se era sui juris ) si fosse messa da se stessa 
nel possesso del marito : si in rs fraesenti consenserint ; solo 
affectu (4). 

Ecco in qnal senso un gran numero di frammenti par- 
lano del solo consenso, della sola intenzione ( sofus a^ectus ) 
come sufficiente a costituire il matrimonio : quando il mu- 


ti) Dig. 46. 3. 79. fr. /oeol. — (2) Dig. 41. 2. 18. § 2. fr. Cels.~ 
(3) « Non est enim corpore , et taetn necesso apprchendere possessionem, 
sed etiam ocuitJ et affeetu; et argumenio esse eas r«s, quae propter magni- 
tudinem ponderis moveri non possant, ut coluninas; nani prò tradiiis (cas) 
hoberi si in re pracscnti consenserint i. Dig, 41, 2. 1. S 21. fr, Paul. — 
{*) Coti. S. 17, 11. pr. const. Justin. 
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rito e la moglie sono in presenza l’ano dell’altra , il solo 
consenso opera la tradizione (1) ; 

Ecco perchè la donna assente non può maritarsi per let- 
tera , o per messaggio ; perchè per la tradizione è necessa- 
rio almeno che la moglie si trovi in presenza del marito ; 

Ecco perchè I’ uomo assente può al contrario centrar 
matrimonio per lettera o per messaggio , se la moglie sia 
menata nel domicilio di lai ( si in domttm ejus deduceretur) (2); 
perchè allora vi ha tradizione secondo le regole generali dei 
dritto (3) ; 

Ecco perchè frequentemente può avvenire, che la moglie 
non sia menata in casa di suo marito se non dopo il ma- 
trimonio ( deduclio plemmque fit post eonlractum matrimo- 
nium ) (4) ; in fatti perchè il fidanzato non verrebbe egli qual- 
che volta a prendere la soa fidanzata nella casa paterna , e 
passarvi anche con lei qualche giorno in mezzo alla sua nuova 
famiglia , prima di menarla nella casa conjugale ? 

Ecco come, in senso inverso, la fidanzata condotta qual- 
che giorno prima del matrimonio nella casa di colui, che ella 
deve sposare, non gli è ancora clfettaalmente data; essa non è 
per lai che un deposito, e non diverrà sua moglie ( uxorj che 
quando, passando dall'appartamento separato, incoi abita, a 
quello di suo marito, e riunendo il consenso al fatto, la tra- 
dizione sarà compiuta (5} ; 

Ecco perchè la concubina non differiva dalla moglie , 
come vedremo fra poco , che per la sola intenzione (6). Il 
fallo corporale della tradizione vi era a suo riguardo , ma 
r intenzione, che costituisce la tradizione legale, mancava. 

Pel medesimo principio si risolve nn gran numero di 


(1) Dig. 55, f. Y5-24. t, SS. pr — S0-t7. SO.—Cod. S. 4. 9.— (2) Paul. 
Seni. S. 19. §5. — « Mulierem absenli per liucras ejas vel per nuntium 
pos^e oabere placet , ri in domum ejus deduceretur. Eam vero qaae ab. 
e»set ex liltoris vel nuniio (sdo) dnci a marito non posse: dedoetione enint 
opus esse in mariti , non in nioris domam : quasi io domicilium matri- 
monii B. Dig. ì3. 3. 3, fr, Pomp. — (3) « Si venditorem qood eineriin 
deponere in mea domo jusserim: possidere me ccrtom est, quamquam id 
neiiiu dura slligeril n. Dig. Al. 3. 18. g 2. fr. Cete. — (4). Dig. 31. 1. 
ee. pr. f. Scaeu. — (5) Dig. 34. 1. 66. § #.— (6) Dig, SS. 7. 4. fr. Paul. 
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apparenti difficoltà (1). Adunque bisogna tener per fermo che 
il matrimonio , in dritto romano , si formava pel consenso 
e per la tradizione delia donna in qualsivoglia modo avve> 
onta , secondo le regole comuni del dritto sulla tradizione. 

' Alcune volte si distendeva un atto sia per regolare lo 
convenzioni relative ai beni ( instrumenta dota/ia ) , sia per 
comprovare il matrimonio ( nuptiales tabtjdae , instrumenta ad 
probaiionem malrimonii); ma questi atti erano semplicemente 
mezzi di pruova , e non costituivano il matrimonio, se quo* 
sto non aveva avuto luogo , e reciprocamente il matrimonio 
contratto senza titoli non era meno valido per questo (2). 
La pruova non era subordinata ad alcuna forma particolare. 
Bastava all’ uopo l’ attestazione degli amici o dei vicini ( con- 
sortium eonsenau aique amicorum fide ; vieinis vel aliis scien- 
tibus ) (3). 

Parimenti non era necessario per 1’ esistenza del matri- 
monio , che si fosse consumato con la coabitazione ; esso esi- 
steva dal momento che la moglie era stata condotta, o altri- 
menti consegnata al marito : « Siatim alque ducta est uxor , 
quamvis nondum in cubieulum mariti venerit. Nuptias enim non 
coneubitus , sed consensus faext » (i). 

Non però di meno quando il matrimonio avea luogo tra 
persone di condizione ineguale, pareva che per le antiche leg- 
gi fosse imposta la necessità del contratto dotale ; ma Giusti- 
niano tolse via, nel Codice, così fatta necessità (5). 

Questa era, secondo le Instìtuzioni ed il Codice la legi- 
slazione sulla celebrazione delle nozze , ma qualche modifi- 
cazione vi fu recata nelle Novelle. Così la Novella 74 deci- 
deva 1.‘ che le persone di gran dignità ed illustri non po- 
tessero contrar matrimonio senza contratto dolale ; 2.** che 
le altre persone ad eccezione de’ poveri , dogli agricoltori , 
e de’ soldati, fossero obbligate almeno di presentarsi innanzi 
al difensore di qualche chiesa , e dichiarare il loro matri- 

(1) Vedi il rescritto di Aureliano. Cod.4. 3. 6 . — (2) Cod. 5. 4. 13.— 
(3) D. 5. 4. SS e 9. — (4) Dig. 3S. 1. 15. f. Vip.— 60. 17. 30. f. Vip.— 
23. S. G. f. Vip. — (6) D. 5. 4. SS e SS. g 7. 
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nonio , r anno , il mese ed il giorno che l’ aveano contrat- 
to; dichiarazione di cui dovessi prendere atto in presenza di 
tre o quattro testimoni (1). Ma quest’ ultima disposizione pare 
abrogata da una Novella posteriore , la INovella 117 c. 4. 

Gli sponsali , cioè le promesse di matrimonio erano io 
uso presso i Romani , e dicevansi sporualia. • Sponsdia sunt 
sponsio et npromùtxo nupiiarum fulurarum » (2). Esse si face- 
vano col solo consenso dei due fidanzati e del loro capo di 
famiglia (3) ; bastava che i due fidanzati avessero più di sette 
anni , e fossero capaci di contrar matrimonio in seguito (4) . 
Queste non davano veruna azione per costringere al matri- 
monio , e ciascuna parte poteva rinunziarvi notificandolo al- 
l’altra in questi termini : Cmdilione tua non utar. Ordina- 
riamente si davano alla fidanzata delle caparre, e quella fra 
le parti, che senza legittima cagione faceva stornare l’ unione 
progettata , doveva perderle , salvo alcune distinzioni per la 
fidanzata (5). 

Prima di cominciare la spiegazione delle regole sulla 
validità delle nozze dobbiamo far conoscere l’epoca più no- 
tabile per questa parlo della legislazione, quella, in cui Au- 
gusto volendo rilevare la dignità del matrimonio avvilita fè 
pubblicare le due famose leggi Julia et Papia Poppaea, che 
regolando questo contratto civile , vietarono ai Senatori , 
cd agl’ ingenui di sposare talune donne , colpirono d’ inca- 
pacità i celibi ( caelibes } , le persone che non avean fi- 
gliuoli ( crii ) , c divisero per questo modo i cittadini in 
diverse classi ( Histoire du droil p. 253 ). Questa divisione 
durata per più di tre secoli , fu (compiutamente tolta via 
da Cuslanlino ( ivi 301 ), e non ne rimase più alcuna trac- 
cia sotto Giustiniano. 

lustas aa(em napiias inler se cives Qaci cittadioi romani contraggono 
romani conlrabuot , qui secundum giuste none tra loro, i quali secon- 
praecepta lugum coeunt, masculi qui- de i precetti delle leggi si congiun' 
don puberus , foeminae autem viri gono insieme : i maschi gii divenuti 


(1) A'ou. li. c. 4. — (2) ZWj. 1. 1. f. Fìorcnt. — {3) DIg, i3 f. 
4 e 7. — Ci)Dig.i3. 1. 1. U, /«aV«. — (8) C. S. t. c. 3. S e 6. 
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polenles tlfe patres familias sint , 
sive Olii familias slot, dum tamen, 
si flliifainilias sint, consensom ba- 
beant parentam, quoram in poiestate 
sant. Nani hoc Aeri debere et cìtì- 
lis, et naturaiis ratio saadet in tan- 
tam nt jassns pareotis prmetder» 
debeat, linde quaesitom est an fu- 
riosi Olia nnbere , ant furiosi Alias 
axorem darere possit ? Camqae tu- 
per (ilio variabatur , nostra proces- 
sit decisio , qua perinissam est ad 
exemplum Aliae furiosi Alium quo- 
que furiosi posse et sine patris in- 
terventu matrimonium sibi copalare 
secondum datura ex nostra constito- 
tioDo modani. 


Ulpìano perfettamente di accordo con le Instituzioni in- 
dica tre condizioni indispensabili per 1’ esistenza delle giu- 
ste nozze: l.° la pubertà, 2° il consenso, 3.° il connubium. 

1. La pubertà. Con questa parola si dinota lo stato fì- 
sico , in cui l’uomo per lo sviluppo del suo corpo divien 
capace di congiugnersi con una donna, e reciprocamente quel- 
lo in cni la donna divien capace di congiugnersi con un uo- 
mo. Questo stato determina l' istante, in cui il matrimonio 
renduto possibile per la natura , può esser permesso dalla 
legge. Nel dritto primitivo la pubertà non era fissata ad un 
tempo determinato, ma i capi di famiglia consultando in ciò 
la sola natura non maritavano i loro figliuoli , cbe quando 
vedevano sufficientemente sviluppato il loro corpo. Di poi 
la pubertà fu legalmente stabilita da prima per le donne a 
dodici anni , ed appresso per i maschi a quattordici. Pri- 
ma di quest’età potevano farsi degli sponsali , ma l’unione 
contratta non sarebbe stata un matrimonio legittimo, e non 
sarebbe divenuta tale, se non al momento della pubertà (1). 


puberi , e le feraine atte a ricevCNs 
r uomo , 0 padri o Agliaoli di fa- 
miglia eh’ essi siano. E se sono A- 
glinolì di famiglia, parché abbiano 
il consenso de' padri, de’ quali essi 
sono io potestà ; perocché la ragio- 
ne e naturale e civile richiede che 
a questo debba precedere il coman- 
damento del padre. Laonde si è ri- 
cercato se la Agliuola del pazzo si 
possa maritare, o se il Agliuola del 
pazzo possa lor moglie. Ma aitan- 
do varia le opinioni sopra il caso 
del figlitelo , venne fuori la nostra 
decisione, per la quale è permessa ad 
esempio della Agliaola del pazzo, che 
il Aglioolo parimente del pazzo pos- 
sa senza intervenimeolo del padre 
far matrimonio, secondo il modo or- 
dinato per la nostra costituzione. 


(l) D. ÌS. i. 4. f. Pomp, 
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2.° Il consenso , il qnale deve ad nn tempo applicarsi 
sì ai conjugi , e sì ai capi di Taniiglia, sotto la cui potestà 
essi si trovano. « Nuptiae consistere non possunt , nisi con- 
sentiant omnes ; id est qui coeuni , quorutnque in potestate 
sunt » (1). Il consenso de’ conjugi doveva esser libero , ed 
il potere del capo di famiglia non si estendeva fino a co- 
stringere quei che gli eran sottoposti, a maritarsi loro mal- 
grado : « Non cogilur filius familias uxorem ducere (2). Do- 
vea il consenso esser dato da una persona che sapeva quel 
che si facesse ; e però il pazzo incapace di consentire era 
incapace di maritarsi (3). Quanto al consentimento del capo 
di famiglia si vuol ben notare che esso richiedevasi unica- 
mente a cagione della paterna potestà , e come una conse- 
guenza de’ suoi dritti di proprietà sui membri, che compone- 
vano la famiglia ; e però non si ricercava mai il consenti- 
mento della madre, perchè ella non avea paterna potestà ; il 
figliuolo uscito dalla sua famiglia ed entrato per adozione 
in un altra non richiedeva il consenso del suo padre natu- 
rale, ma sibbene dell’ adottante, al quale era sottoposto; fi- 
nalmente il figliuolo liberato della potestà paterna, e dive- 
nuto (Ut juris non area più bisogno del consenso di suo pa- 
dre. Non per tanto Valente e Valentiniano , c dopo questi 
Onorio e Teodosio disposero che la figlinola minore di ven- 
ticinque anni, benché emancipata, dovesse ancora ottenere il 
consenso di suo padre , e se questi fosse morto , il con- 
senso della madre, c de’ prossimi parenti (4). Queste dispo- 
sizioni erano delle perfette derogazioni ai principi del drit- 
to primitivo. Quando i figlinoli erano insieme col loro pa- 
dre sottomessi alla potestà del loro avo , potrebbe credersi 
eh’ essi non avessero bisogno , per maritarsi, che del solo 
consenso di quest’ ultimo , al quale eran sottoposti. Ciò era 
vero per la figlinola , ma non già pel figliuolo , il quale 
era obbligato di ottenere io un tempo medesimo il con- 
sentimento del padre e dell’ avo (5). Ecco il principio, sul 

( 1 ) mg. ss. S. i. f. s. — (2) Ivi f. 21. — (3) Ivi f. 16. § ». — (*) 
D. S. 4. 1S. 20. — (5) D. %S. 2. 16. § 1. 
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qoale è fondala qnesta differenza. L’avo poteva Leno a saa posta 
far uscire della sua famiglia i suoi nipoti, senza il consenso del 
figliuolo, padre loro, e diminuire per tal modo la famiglia, che 
questi dovea un giorno avere sotto la sua potestà; ma non pote- 
va senza il consenso del figliuolo introdurre tra i discendenti 
dì costui delle nuove persone, ed aumentare cosi la sua famì- 
glia futura , per non dargli de’ nuovi eredi a suo mal gra- 
do (peei invito suus heres agnascatur) (I). Or l’avo facendo 
di sua sola volontà ammogliare il nipote , avrebbe esposto 
il padre di costui ad avere un giorno sotto di lui i figliuoli 
nati da questo matrimonio; il che non avveniva per la ni- 
pote , perchè i figliuoli non seguono mai la famìglia della 
madre. Il consenso del capo di famiglia può esser tacito (2). 
Se questi ingiustamente ricusasse di maritare i figliuoli, o 
se non si desse ponto pensiero di ciò fare, potrebbe esservi 
astretto dai Presidenti delle province in virtù di una costi- 
tuzione di Severo , ed Antonino (3}. 

Praecedere debeat. Si quistiona grandemente intorno al 
sapere, se il matrimonio contratto senza il consentimento del 
capo di famiglia potesse in seguito essere ratificato. Non vi 
La dubbio che il capo poteva dare il suo consenso , ed il 
matrimonio da questo momento diveniva legittimo ; nia que- 
sto consenso era una vera ratificazione avente un effetto re- 
troattivo ? Bisogna decidere ebe no ; il matrimonio non era 
valido pel passato , ma cominciava solamente ad esser va- 
lido per r avvenire. Possiamo in certo modo assomigliare 
qnesto caso a quello, in cui uno degli sposi era impuberc; 
al momento eh’ egli giungeva alla pubertà il matrimonio 
diveniva giuste nozze , ma senza effetto retroattivo (4). 

Super pio variahalur: Il capo di famiglia quando era 
pazzo non poteva dare il suo consenso : doveano i figliuoli 
essere per questo neU’impossibilità di centrar matrimonio? Alla 
figliuola era permesso di maritarsi, ma pei figliuoli lo opi- 
nioni de’ giureconsulti erano divise , e ciò avveniva perchè 

(1) /n*(. I.H. 7.— (2) C. S. 4. S. e 5.— (3) D. SS. 2. 19 f. Jffarc. 
(4) V. SS. S. 4. 
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il matrimonio della figliuola non poteva mai dare al capo 
do’ nuovi membri nella sua famiglia , mentrecbè il matri- 
monio del figliuolo dovea recargli tulli i figliuoli, cbe di es- 
so nascerebbero. Giustiniano in una costituzione permette 
il matrimonio al figlinolo ed alla figliuola , purché in pre- 
senza del curatore, o de’ parenti più notabili del padre loro 
facciano accettare la persona, che vogliono sposare, c regolare 
la dote , e la donazione nuziale dal Prefetto della città in 
Costantinopoli , e dal Presidente , o dai Vescovi della città 
nelle province (1). Del pari quando il padre era stato fatto 
prigione dal nemico , o quando era scomparso , senza che 
se ne avessero nuove, i figliuoli potevano dopo tre anni di 
cattività , o di assenza contrar matrimonio , benché la pa- 
terna potestà non fosso estinta , ed il capo dovesse ripren- 
derla al suo ritorno (2). 

Prima di passare alla terza condizione , il eonnubium, 
torna bene di fare osservare , che , per potersi maritare 
non basta di esser pubere , di dare il suo consenso , e di 
olteacr quello del capo, a cui si è sottoposto, ma è ancora 
necessario di esser libero; perciocché, se taluno sia di già 
impegnalo in una prima unione (3) o negli ordini sacri (4) 
non può maritarsi ; lo stesso dicasi se sia castrato (5) sal- 
voché in quest’ ultimo caso la donna non vi consenta. 

3. Il connuòtuM.. Egli è da prima indispensabile di bea 
determinare il valore di questa espressione generalmente 
mal compresa. Connubium non significa matrimonio, c quan- 
do dicasi jus connubii per dritto di matrimonio si fa uso di 
una espressione che non é latina. Neppure significa la ca- 
pacità individuale di maritarsi, capacità cbe risulta dall’ es- 
ser pubere , libero, e non castrato ; ma dinota la capacità 
relativa di unirsi ad una tale persona , ed in questo senso 

bisogna intendere la definizione che ne dà Ulpiano: a Con- 

fìubium eit uxorit jure ducendae faaUtas ». (6). Così , per 

esser legittimo un matrimonio bisogna da prima che cia- 


ti) C. S. 4. ss. —(2) i). ss. S. 9. e 10. f. Vip. c Paul— D. 49. 1S. 
1S. §. S. f. Tryphon. — m C. S. S. 2. — (4) C. 1.3. 44. — Nov.€. c. 
1. § 7. — (3) D. SS. 3. 39. g. 1, — (6) Vip. Reg. T. S. g. S. 
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senno degli sposi sia individnalmento capace di maritarsi » 
ma di più è necessario che sieno capaci di maritarsi l’ uno 
all’altro. Questa capacitè relativa, che dev’ esser tra loro, 
è ciò che dicesi connubium. Alcuni esempi daranno maggior 
lame e chiarezza a ciò che ancora vi può esser di oscuro 
nelle idee. La capacitò relativa di congiugnersi ( eonnubtum ) 
avea luogo tra i cittadini romani , e non tra i cittadini e 
i Latini, o gli stranieri; perciocché questo era un dritto ci- 
vile. « Connubium hàbent dve$ romani cum ewtbtu romanis, 
cum latinis aulem tl peregrina , Ha , ti eoneessutn sit » ( I ] ; 
ma il testo medesima da noi citato prova che questo diritto 
talvolta si concedeva a certi stranieri. Per altro non si vuol 
qui perder di vista il cambiamento introdotto da Caracalla, 
c- i dritti di cittadinanza concedati a tatti i sudditi. Ma con 
gli schiavi non vi era niun connuòtum: « Cum tersit nuUum 
est connubium » (2). 

Anche tra i cittadini non sempre avea luogo il cannu- 
bium : come sarebbe tra parenti , ed aflini in certi gradi. 
Noi seguiremo le Instituzioni su questa materia ; ma sic- 
come in esse è trattata assai lungamente e con alquanta con- 
fusione, noi la presenteremo in una maniera breve e chiara, 
contentandoci di dare appresso la traduzione del testo con le 
osservazioni indispensabili. E primamente vediamo della pa- 
rentela. 

La parentela naturale la eognasione propriamente detta, 
vale a dire il legame , che è tra persone unite pei sangue 
( co'jnali }, e discendenti I’ una dall’ altra, o da uno stipite 
comune, è in molli casi un impedimento al connubium. Lo 
stesso a più forte ragione è della parentela civile ( l'agna- 
zione ] quel legame, che unisce tra loro i membri della fa- 
famiglia civile ( agntUi ). Le proibizioni per 1’ una paren- 
tela, c per l’altra son le medesime. Solamente è da notare 
che la cognazione, dipendendo da un fatto naturale ed immu- 
tabile, cioè la nascita, non può mai cessare, e per conseguen- 
za l’ impedimento che pfoduce non può esser tolto. Per con- 


ti) Vip, JSeg. T. S. g. 4, — (2) Ivi §. S. 
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trario l’ agnazione dipende da nn fatto puramente civile, cioè 
r esistenza nella medesima famiglia ; e però se questo fatto 
viene a cessare, essa è compiutamente distrutta , il che av- 
viene per colui, che è fatto uscir dalla famiglia ( emancipato ). 
In questo caso, se l'agnazione non è congiunta ad alcun lega- 
me naturale, come sarebbe, se proviene da nna adozione, sciolta 
che sia nna volta , si distrugge eziandio I’ impedimento al 
connubium; perciocché i membri rimasti nella famiglia non 
sono più per alcuna parentela legati a colui, che n’è uscito. 
Esposte queste idee preliminari, possiamo dire senza distin- 
zione tra r agnazione e la cognazione , il matrimonio è 
proibito: 1.” tra le persone, che discendono direttamente l’u< 
na dall’ altra , all’ infinito : « Inter parenles et liber<js in/i- 
niie ciijuseumque gradue , connubium non est » (1). 2.° Tra 
lo zio e la nipote , la bisnipote , la pronepote etc., aU’in- 
finito , e reciprocamente tra la zia ed il nipote , bisnipote 
etc. 3.° Infine tra il fratello e la sorella. Gli altri parenti 
possono unirsi in matrimonio. Se l’impedimento proviene da 
una agnazione prodotta dall’ adozione, questo cessa tanto nel 
caso che l’ adottato sia uscito dalla famiglia , perchè allora 
egli non è più agnato di alcun membro , quanto nel caso 
che, restando l’adottato nella famiglia, la persona , ch’egli 
dee sposare, no sia uscita, perchè questa non è più agnato 
di alcun membro della medesima. Nondimeno per una ragio- 
ne di convenienza il padre adottivo non può mai sposare la 
figlinola, la nipote adottiva etc., quantunque le abbia liberale 
dalla sua potestà , e fatto uscire dalla sua famiglia. 


I. Èrgo non omnes nohis axores 
ducere licei; nara a quaramdam niip- 
liis abstinendum est; inter eas eniin 
personas , quac parentuin , libero- 
rarave locum inter se obtinent, con- 
traili mipliae non posspDt ; vcluti , 
inter patrem et filiam, vel avum et 
neplani , vel matrem et filiuni, vel 
aviain et nepolem, et usqne ad iaG- 
niiuin. £t si talea personae inter se 


1. Adunque non ci è lecito aver 
per moglie qualunque persona che 
noi vogliamo; ma bisogna che ci a- 
Eteniamo da certe nozze. Conciossia- 
ebè non si pnò Qontrar nozze tra 
quelle persone , le quali hanno luo- 
go tra loro di padri e discendenti , 
siccome è tra il padre e la figliuo- 
la , u tra r avolo e la nipote , ov- 
vero tra la madre ed il figliuolo , o 


(1) Vip. Iteg. T. !i. §• S- 
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coi«rinL nefariaa atqae ineestas nnp- 
tias cootraxisse dicanlur. Et baco 
adeo ita sant, at qaamvis per adop- 
tionera parcntom , libcrorumve loco 
stbi esse eoeperint , non possint in- 
ter se matrimonio jnngi: in tantam 
ut , ctiam dissoluta adoplione, idem 
juris maneat. Itaqne eam, quac libi 
per adopiionem iìlia, vcl neplis esse 
coeperit, non poteris nxorem ducere, 
qnamvis eam emaucipaveris. 


II. Inter cas quoque personas quae 
ex transverso gradu cognationis jun-* 
giintur, est qiiaedam simtlis obserra- 
tio , sed non tanta. Sane enim inter 
fratrem sororemque nuptiae probibi- 
tae sunt , sire ab eodem patre ea- 
demque matre nati foerint , sive ex 
alterutro corum. Sed si qua per ad- 
optionem soror libi esse coeperit , 
quamdiu quidem constai adoptio, sa- 
ne inlcr te , et eam nuptiae con- 
sistere non possnnt , cnm vero per 
emancipationem adoptio sit dissala- 
ta, poteris eam uxorem ducere. Sed 
et ti tu emancipatus fueris , nibil 
est impedimento nuptiis. Et ideo con- 
stai , si quis generum ndoptare ve- 
lia, debcrc eum ante fìliam suam e- 
mancipare ; et si quis velit oururo 
adoplarc , debcrc cum ante filiuin 
saura emancipare. 


tra l'avola ed il nipote ed in ìnG- 
nito. E se cosi fatte persone si con- 
giungeranno tra loro , cotali nozze 
contratte sono incestuose e nefande. 
E questo è zero in tanto, che quan- 
tunque tra loro comincino ad esser 
in luogo di padri e di discendenti 
per via d’ adozione , nondimeno non 
si possono congiugner tra loro in 
matrimonio , e benché si discioglia 
r adozione , s* osserva il medesimo. 
Laonde tu non potrai aver per mo- 
glie colei, che per via d’adozione, ha 
comincialo ad esserti Ggliuola o ni- 
pote , qnantunque tu 1’ abbia eman- 
cipata. 

2. Il simigliante s’ osserva tra 
quelle persone , le quali sono con- 
giunte per transversai grado di pa- 
rentado , ma non tanto. Certo che 
le nozze son vietate tra il fratello 
e la sorella nati o d' un medesima 
padre c d’ una medesima madre , o 
d' ano di loro solamente. Ha se al- 
cuna per adozione comincerà ad es- 
serti sorella , sino a tanto che dura 
l'adozione, non può esser matrimo- 
nio tra lei e te , ma disciogliendosi 
l'adozione per via dell’emancipazione, 
ella ti potrh esser moglie. Parimenti 
u tu tarai emancipato, non tarà 
impedimento ninno a far matrimo- 
nio. Per questo si vede apertamente 
che chiunque vuol adottar t( tua 
genero , debbe prima emancipar la 
sua Ggliuola, e chiunque vuol adot- 
tar la nuora debbe prima emanci- 
pare il Ggliuolo. 


Ex transverso gradu. Vedremo appresso ( lib. 3. t. 6. ) 
ebe la parentela è ascendente , discendente , o collaterale 
( superior , inferior , ex iransverso , qitae tliam a Intere dici- 
tur ) (1) : la prima è quella che si conta risalendo dai ni. 
poti agli avi , la seconda quella che si conta discendendo 

(I) Vedi parimenti General, del dritto romano p. <0. 

f 
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dagli avi ai nipoti ; la terza quella che unisce le persone , 
le quali, senza discender I’ una dall'altra, hanno nondimeno 
uno stipite comune , come i fratelli , le sorelle e loro di- 
scendenti ( superior cognatio est parentum; inferior liberorum; 
ex transverso fratrum , sororumve , et eorum qui , quaeve ex 
ei's generaniur) (1). La parentela ascendente, c la discendente 
sono designate dal comune epiteto di parentela diretta. Le 
proibizioni di matrimonio, ch’esse fan nascere, sono esposte 
nel paragrafo precedente; qui si tratta della parentela col- 
laterale. 

Si tu emancipatus fueris. Quando una persona è adot- 
tata , l’agnazione, che l’ unisce a ciascun membro della fa- 
miglia , non dipende che dalla qualità comune di membro 
della stessa famiglia ; or questa qualità cessa , c con essa 
r agnazione , quando uno de’ due membri , sia 1’ adottato , 
sia 1’ altro è uscito della famiglia ; dal che segue che chi 
vuol maritare la sua figliuola adottiva col suo figliuolo, può 
render lecito il matrimonio emancipando o il figliuolo , o 
la figliuola adottiva. 

Si quis gcnerum adoptarc veìit. Questo non contiene 
una proibizione al matrimonio , ma piuttosto una proibi- 
zione all’ adozione. Noi abbiam veduto che due persone a- 
venti la qualità di fratello c sorella non possono diveni- 
re sposi , qui vediamo l’ inversa ; cioè che due persone a- 
venti la qualità di sposi non possono divenir fratello e so- 
rella. E però quando alcuno vuol adottare il suo genero , 
siccome questi per l'adozione sarebbe introdotto in qualità 
di figlinolo nella famiglia, in cui trovasi sua moglie, e di- 
verrebbe il fratello agnato di colei , di cui è già marito , 
r adozione non potrà altrimenti aver luogo , che se il pa- 
dre avrà prima fatto uscir della famiglia la sua figliuola 
emancipandola. Per siffatto modo uno degli sposi uscirà , e 
r altro prenderà il suo posto , e questi atti non saranno 
senza importanza ; perciocché la figliuola perderà tutti i 
suoi dritti di famiglia , cd il marito li acquisterà. 

(I) Inst. 3. 6. p. 
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III. Fralris Tero , vel sororis D- 
liam oxorem dacere noD licei. Sed 
ncc neptem fralris vel sororis qois 
dacere potesl. quamvis quarto gra- 
da lini. Cu]as eoitn filiam uxoretn 
dacere non licei, neque ejvi neptem 
permittitur. Ejus vero mulierù, qaam 
pater tuns adoptavit filiam non vi- 
deris impedivi uxorem ducere , qaia 
neqae naturali, neque civili jore li- 
bi coDjuDgitar. 


3. Non è lecito aver per moglie la 
figliuola del fratello, o veramente del- 
la sorella, e nemmeno la nipote del 
fratello o della sorella , quantunque 
nal quarto grado ; perciocché di co- 
lai, del quale non è lecito aver la fi- 
glinola , non è parimente permeeso 
aver la nipote. Egli pare c|ie tu non 
sii impedito aver la figliuola di co- 
lei , che tuo padre abbia adottato , 
percioccbè ella non ti è congiunta nè 
per civile , nè per naturale dritto. 


Quarto gradu sM. Io linea retta si contano tanti gradi 
qnante generazioni vi ha tra le persone ; il figliuolo è ri- 
goardo al padre nel primo grado, il nipote nel secondo etc. 
In linea collaterale si contano i gradi per le generazioni 
risalendo da un parente sino al comune autore, che non si 
conta , e discendendo dall’ autore comune Ano all’ altro pa- 
rente. Cosi il fratello c la sorella sono nel secondo grado , 
il zio e la nipote nel terzo, il fratello dell’ avo e la bisni- 
pote nel quarto ( Inst. lib. 3. t. 6. ]. 

Negus ejus neptem permittitur. Vi ha de’eoHaterali, che 
sono in qualche modo in luogo di ascendenti , questi sono 
gli zii, e lezio {loco parentum habentur ) (1). Ma se questi 
sono in luogo- di ascendenti per là figliuola , a più forte 
ragione saranno in luogo di ascendenti per la nipote , bis- 
nipote etc. E però quando uno non può sposare la figliuola, 
perchè è in luogo di ascendente rispetto a lei , molto meno 
potrà sposare la nipote , bisnipote eie. Questa è la regola 
di dritto contenuta nelle lustituzioni, c che bisogna ben av- 
vertire di non applicare ad altri che a que’parenti, i quali sono 
in luogo di ascendènti , perocché essa sarebbe falsa per gli 
altri ; per esempio in lìnea retta risalendo , il nipote non 
può torre a moglie la figlinola del suo avo, sua zia, e non 
pertanto può sposarne la nipote, sua cugina. Questa proibi- 
zione del matrimonio tra lo zio e la nipote era stata di già, 
per cosi dire, scrollala. Perciocché volendo Claudio menare 


(1) Inst. h. tit. § 3. — Dig. S. 39. f. Paul. 
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a moglie Agrippina sua nipote, figliuola di suo Tratelto Ger- 
manico, una legge dichiarò lecito il matrimonio tra lo zìo, 
e la figliuola del fratello solamente (1), ma questa disposi- 
zione fu infine abrogata da Costantino (2). 

Eju$ muliem. Siccome i figliuoli nou seguono la fami- 
glia delia madre loro , quando una donna entra per ado- 
zione in una famiglia , i figliuoli , eh’ ella di già abbia al 
momento dell’ adozione , o che nascono di poi son sempre 
estranei a questa famiglia : civilmente , perchè non vi so- 
no entrati ; naturalmente , perchè non vi ha alcun legame 
di sangue. Ecco perchè colui , che non potrebbe sposare a 
moglie la donna adottata, perchè è sua sorella adottiva, puèi 
sposarne la figliuola. Ma altramente andrebbe la cosa nel 
caso di adozione dell’ uomo , perchè 1' nomo trae sempre i 
suoi figlinoli nella sua famiglia, e per conseguenza un lega- 
me di agnazione, si stabilisce tra loro, e tutti i membri della 
famiglia adottiva. E però bene il lesto adopera la parola 
mulieris, 

IV. Daoram sutem fratmm vel 4. 1 flglìaoH di due fratelli, ove- 

eororam liberi, vel fratria et soro- rameote di due sorelle, o di frataU 
ria juDgi possoDt. lo , e soreila ai posson coogiognere 

iosietne io raairimoiuo. 

L’ influenza della religione Cristiana fé vietare da molli 
imperatori il matrimonio tra cugini ; ma una costituzione 
di Arcadie ed Onorio lo permise di nuovo (3), e questo drit- 
fn mauteouto. 

V. Item amitam, iicet adoptìvain S. Similmente non è lecito con- 
ducere oxorem non Iicet , item nee giugnersi con la torcila del padre , 
tnaterteram, quia parentum loco ha- benché adottiva , nè con la sorella 
bentur. Qna Tallone verum est ma- della madre; perciocché elle sì hanno 
gnaro quoque amitam, et malerteram in luogo di madri , per la qual ra- 
magnam probiberi uxorem ducere. gione è eziandio vero che non ò lecito 

aver la sorella dell’avolo, o dell'avola. 

Più sopra si era indicata la proibizione del matrimonio 
con lo zio, o col prozio, qui s’ ìndica ugualmente la proibi- 
ti) SmcI. in Claud. Vip. Reg. T. S. g 6.~Gai. 4. § 62.— {2) Cod. 
Theod- 1. de incest. «ujpt. — (3) Cod. S. 4. 19, 
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zione del matrimonio con la zia, o con la prozia. La zia pa- 
terna (amiVa) è la sorella del padre, la zia materna [matertera] 
è la sorella della madre. Qui si vuol notare che per via di 
adozione si poteva avere delle zie solamente paterne, sempre 
perchè i figlinoli non seguono la famiglia della madre (1). 
E però il testo applica le parole licei adoptivam , solo alla 
zia paterna. 

Qui si arrestano le proibizioni , che provengono dalla 
parentela. L’aBinità è eziandio nn impedimento al eonnubium. 
Dicesi affinità ( affinita$ ) il legame che il matrimonio sta- 
bilisce tra le due cognazioni degli sposi. Quantunque que- 
ste due cognazioni sieno naturalmente separate , si trovano 
nondimeno legate pel matrimonio : « Duae cognationes quae 
divenae inter se sunl per nuplias copuhntur • (2). Gli sposi 
essendo compresi nella loro rispettiva cognazione , ciascuno 
di essi diviene l' affine di tutti i parenti dell’altro; di più 
i parenti de’ due sposi divengono affini tra loro. Nondimeno 
il legame di affinità tra questi ultimi era poco stretto ; es- 
so non formava alcun ostacolo al matrimonio , e non pro- 
duceva quasi alcun effetto, salvo lo amichevoli relazioni di 
famiglia ; che anzi non eranvi neppur nomi particolari per 
dinotare questi differenti affini (3). Quanto all’ affinità tra 
ciascuno degli sposi, ed i parenti dell’altro, essa era distin- 
ta con differenti nomi, come questi di socer suocero; socrus 
suocera ; gener genero ; nurus nuora ; vitricns patrigno , 
noverca matrigna; privignus figliastro ; privigna figliastra (4) : 
essa produceva degl’ impedimenti ma non cosi estesi come 
la parentela. Così il matrimonio era proibito in linea retta 
all’ infinito tra il suocero , e la nuora , la nuora del fi- 
gliuolo etc. , del pari tra la suocera ed il suo genero , il 
genero della sua figliuola etc., ma in linea transversale era 
proibito solamente tra il cognato e la cognata. 


(1) D. 1. 7. SS. fr. Paul.—Dig. SS. 3. 13. g 4. f. Vip.— [3, D. SS. 
IO. 4. g 3, f. SJodest. —(3) Anche secondo i noslri costami, cd il nostro 
dritto atiaale non si considerano come affini che ciascuno S{)oso per rispet- 
to ai parenti dell' altro. — (4) Ivi. 
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VI. Affioitatis quoque venerstione 
qaaramdain uuptiU abslioendum est, 
ut ecce: privi^nam out nurumuxo* 
lem ducere non licet, quia ntraeque 
filiae loco sDDt. Quod ita acilicet ae- 
cipi debet i si fbit norns, aut priri- 
goa lua^ Nanx si adbuc nucus tua 
est, id est, si adhue nupta est filio 
tuo , alia raiioue nxorem eam duce- 
re neu poteris , quia ea duobus Du- 
pla esse non potest. Item si adbac 
privigua tua est, id est si iqater ejos 
libi Dupta est, ideo eam uxoreiQ 
ducere ood poteris , quia duas nxo- 
res eodem tempere ba^ae bou Ncet. 


6. È sirailmeote oecessarìo atte- 
nersi dalie nozze di certe pcrsooe 
per riverenza dell’ aOÌDiti : come ec~ 
co , egli non è lecito aver per mo- 
glie ta flgtiaslra , o la «uova, per- 
ché amendfie si hanno in luogo di 
figliuole. La qual cosa si debbe m~ 
tendere a questo modo^ s’ella sarà 
stata tua nuora, o figliastra, cencios- 
siaebè s’ ella per ancora è tua nuo- 
ra cioi se ancora è mariuta al tuo 
figlinolo., tu non puoi averla per 
altra ragione , cioè perchè ella non 
può esser maritata a doe persone in 
DB tempo medesimo, ùmilmente s'el- 
la è per ancora tua figHastra, cioè se 
la madre di lei ti è ancora moglie, 
tu Dop. puoi averla per altra ragio- 
ne , cioè perchè non^ lecito aver 
doe mogli in un tempo medesimo-. 


Privignvn ant nurum. Si può avere usa figlinola per 
afRuità in due modi 1.“ Quando voi sposale una donna che 
àa una figliuola di un primo letto, questa figliuola diviene 
vostra figliastra ( privigna ) ; 2,® quando il vostro figliuolo 
prende moglie, la sua moglie diviene vostra nuora ( nurus ]. 


VII. Socrum qnoqne et noveroum 
probibìlum est nxorem ducere quia 
natris loco. sant. Quod et ipsnm, dis- 
solnia. demum aifinilate,. procedìt. Ar. 
lioqnjn, si adhue noverca est, id est, 
si adhue patri tuo nupta est , com- 
moni ]nre impeditnr tibi. nnbere , 
quia eadem duobus nupta esse non 
potest. Uem si. adbuc socrus est, id. 
est si adbuc iìlìa eìos tibi nupla est, 
ideo impediuntur tibi nuptiae, quia 
duas uxor.es habaro non possis. 


7. É parimente vietato aver la ruo-. 
cero, e la matrigna per moglie; per-, 
ciocché si hanno in luogo di madre. 
H che si debbe iutoadere quando è 
sciolta 1,’aflìiiità, conciossiachè s'ella 
per ancora è matrigna., cioè s’an- 
cora è maritata a Ino padre , ti 6 
impedito la averla, per dritto comu- 
ne; essendoché la medesima non pad 
esser maritata a due persone in ua 
tempo medesimo. Similmente s’ella 
è per ancora tua suocera, cioè s’an- 
cora la sua figliuola è tua moglie , 
le nozze ti sono impedite, perchè tix 
non puoi aver due mogli ia un tem- 
po medesimo. 


Socrwn, novtrcam. L’una è la madre di vostra moglie. 
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r altra è la moglie dì vostro padre , amcndue son vostre 
madri per alfinilà. 

Si vool qaì por mente alla cagione, sulla quale è fon- 
data la proibizione del paragrafo precedente , e di questo. 
La cagione è che il suocero e la suocera , il patrigno c la 
matrigna sono in luogo di ascendenti ( /oco parentum suni ). 
£ però la proibizione debb' estendersi all’ inbnito a tutti i 
gradì di siffatta affinità (1). 

Le Instituzioni non dicouo nulla del matrimonio tra il 
cognato . e la cognata. Esso fu permesso fino ai tempi di 
Costantino ; ma questo prìncipe lo vietò in una sua costitn- 
zione inserita nel codice Teodosiano (2). Questa proibizione 
fu rinnovata da Yalentiniano, Teodosio, ed Arcadio, in que- 
sti termini : a Noi facciamo assoluto divieto di sposare la 
donna di suo fratello, o le due sorelle , in qualunque mo- 
do il matrimonio siasi disciolto i> (3]. 

vili. Mariti tamen Glius ci alia 8. Nondimeno il Ggliaolo del ma- 
Dxorc , et uxoria Glia ex alio mari- rito da un altra moglie, e la Ggliuo- 
to , Tel coDtra , matrimonium recto la della moglie da un altro marito, 
contrahuDt , licei habeant fratrem e cosi per il contrario, possono ret- 
sororemve ex matrimonio postea con- temente conirar matrimonio , qoan- 
tracio natos, tonqoe abbiano fratello c sorella nati 

dal matrimonio contratta dapoi. 

% 

Un uomo ed una donna che hanno 1’ uno un Ggliuolo, 
e 1’ altra nna figliuola d’ un primo letto , si maritano ; 
benché si stabilisca 1’ affinità tra le due cognazioni , e per 
conseguenza tra ì figliuoli di ciascuno sposo , pure essa 
non è un impedimento al matrimonio di questi figliuoli. In 
fatti il legame d’ affinità , come di già abbiam detto , era 
poco stretto tra i parenti de’ due sposi; esso produceva ef- 
fetto solamente nelle relazioni di famiglia , e non già nelle 
leggi. E però niuna costituzione avea proibito il matrimo- 
nio tra i figliuoli di un primo letto, e noi qui abbiamo un 
lesto , che formalmente lo permette. 

(1) D. Ì3. S. H. § 4. [. Paul. — (2) Cod. Theod. 1. 2. De incesi, 
nupl . — (3) D, S. IL a. 
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IX. Si qxor Ina post divortiam ex 0. B se la taa moglie avrà dopo 
alio filiam procreaveril , baec non il divorzio procreato una figliuola da 
est quidem privigna tua; sed Julia- un altro , ella non è tua figliastra ; 
nus liujusmodi nuptiis abstinere de- nondimeno Giuliano disse ebe 1’ uo* 
bere ait ; nam nec sponsaro filli nn- mo si debba astenere da cosi fatte 
rum esse , nec patris sponsam no- nozze. Perocché è cosa chiara, che la 
vercam esse ; rectius tamen et jnre sposa del figlioolo non è nuora , e 
facturos eos , qui bujasmodi nuptiis che la sposa del padre non è matri- 
se abstinuerint. gna , e nondimeno rettamente e gin* 

stamente fa chi s'astiene da cosi fat- 
te nozze. 

Quantunque non vi sìa nè cognazione , nè affinità tra 
due persone, pure delle ragioni di convenienza, e di onestà 
pubblica bastano qualche volta per impedire, che non vi sia 
tra loro il connuhiim. Così I’ adottante , come di già abbia- 
mo veduto, non può sposare 1' adottata , anche dopo averla 
emancipata, quantunque ella dopo 1’ emancipazione sia ces- 
sata di esser sua figliuola. Parimente egli non può sposare an- 
che dopo l’emancipazione colei, che è stata moglie del suo fi- 
glioolo adottivo, quantunque dopo Temancipazione, ella abbia 
cessato di essergli nuora (1). Le Instituzioni ci danno ancora 
due altri esempi; un nomo fa divorzio con sua moglie, que- 
sta contrae nn secondo matrimonio, e ne ha una figliuola; co- 
stei non è la figliastra ( privi'jna ] del marito di sua madre, 
conciossiacbè ella è nata in nn tempo, che imprimo matri- 
monio, essendo disciolto, non produceva più alcun legame ; 
e non pertanto il primo marito non potrà sposarla; pcrcìoc- 
ebè non è conveniente che quegli, il quale è stato il marito 
della madre, sia eziandio il marito della figliuola. Gli spon- 
sali non erano , come abbiam detto che un progetto , una 
promessa di matrimonio, ma non producevano affinità : così 
la fidanzata del padre non era la matrigna del figliuolo ( no- 
verca ) , la fidanzata del figliuolo non era la nuora del pa- 
dre (nurus); e non pertanto, siccome non era conveniente 
che il padre avesse a moglie colei , ebe era slata destinata 
al suo figliuolo, e reciprocamente, i giureconsulti volevano 
che si astenessero da così fatte nozze. 

(1) />. S.J. 2. /f. 
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X. Ilkd ceriom est serviles qao- IO. £ medesimamente cosa chiara 
qne cognationea impedimento nuptiis che le parentele servili sono impe- 
esse , si forte pater et filis, ant fra- dimento alle none, se avviene che 
ter et soror manumissi fnerint. il padre e la figlinola, ovvero il fra- 
tello e la sorella sian fatti liberi. 

La parentela puramente naturale , e contratta fuori le 
giuste nozze è eziandio impedimento al matrimonio , per- 
chè in questa materia è necessario di obbedire al dritto na- 
turale , ed alle regole del pudore ( quoniam in conlrahendis 
nudritnonUs nalurale jua et pudor mspiciendus ut ] (1). Di qui 
due conseguenze: 1.” Benché l’unione degli schiavi ( eontu- 
bemium ) fosse puramente naturale, benché la cognazione, che 
essa prodoceva, non fosse avuta in conto da alcuna legge (2), 
pure siccome il difetto di leggi non impediva che fosse tra loro 
il legame del sangue, i costumi proibirono le nozze tra i liber- 
tini cognati: a Eoe jua moribua non legibtu introducium tal » (3). 
Che anzi la proibizione si estese all’ affinità : a. Idem tamen 
quod in aervilibtu cognationibua eonatitutum eai , elùtm in aer- 
vilibiu adfinilalibua aervandum est > (4). Di maniera che do- 
po la manomissione il servo fatto libero non avrebbe pota- 
to congiugnersi in matrimonio a colei, ch’era vivuta in con- 
tubernio col padre , o col figlinolo di lui , perciocché natu- 
ralmente ella era in certo modo sua matrigna , o sua nuo- 
ra. Noi supponiamo sempre nna manomissione ; perciocché 
è cosa chiara, che in fino a che durava la schiavitù , non 
polea farsi quistione di giuste nozze. 2.^ 11 concubinato, ed 
anche nn commercio illecito produceva altresì impedimento. 
Cosi , un padre, un fratello, non poteva sposare la figliuo- 
la , la sorella nata da una concubina , o da un commercio 
illecito e non riconosciuto ( vulgo quaesila ). Per verità in 
quest’ ultimo caso niente può legalmente indicare la pater- 
nità; pur tuttavia le circostanze di fatto possono farla presu- 
mere , e questa presunzione basta per impedire il matri- 
monio (5}. La specie di affinità naturale, che produce il con- 
ti) D. SS. S. U. 8 S. f. Paul.— (2) Theoph. h t. — Intt. S. Ò. 

10. — (3) D. lui 8. f. Vamp. — (i) Big. ivi li. § 8. — (5) Pig. S. 

11. § 8. f, Paul. — Ivi 1- Si. f. Scaev. 
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cubioato è ancora un impedimento ; e noi troviamo nel Co- 
dice una costituzione, che proibisce le nozze tra il figlinolo, 
e la concubina del padre (1). 

XI. Sodi et aliae personae , qoae 11. Sono eziandio altre persone , 
propler diversas rationes, nuptias con- alle quali è proibito contrar matrimo- 
irahere prohibentnr , qnas in libris nio, per diverse ragioni, che noi ab- 
Digestornm seu Pandectarnm , ex biam fatto raccòrrò dal dritto antico 
veteri jore coliectarnm , ennmerari ne’ libri de' Digesti o delle Pandette- 
pcrmisimns. 

Gl' impedimenti al eonnu&tutn, che in fino a qui abbia- 
mo esaminati son generalmente fondati sulla morale natura- 
le , ed in tutto il corso della legislazione romana a poche 
variazioni andarono soggetti. Ma ragioni politiche o d’or- 
dine pubblico introdussero delle altre proibizioni, che varia- 
.rono , secondo i diversi tempi. 

Per le Dodici Tavole non vi era connuhxum tra i pa- 
trizi, ed ì plebei: « Patribus cum plebe connubium nec eslo » 

( Hisl. du droit. p 100. ). Noi abbiam parlato delle dissen- 
sioni accese per siffatto divieto, e del plebiscito Lex Camleia, 
che vi pose fine, permettendo il matrimonio tra le dae caste 
( Bist. du droit p. 127 ) (2). Parimente non eravi connubium 
tra gl’ingenui ed i libertini, ed il loro matrimonio non fu 
peroaesso che dalla legge Papia Poppaea (3). Abbiamo di già 
molte volte toccato di questa legge, come pure della legge 
JuHa pubblicate sotto Augusto , e che formano un epoca si 
notabile nella legislazione relativa alle nozze ( Ilist, du droit 
p. 255 ). La legge Julia tra le altre cose vietava ai sena- 
tori , ed a’ loro figliuoli di congiugnersi a libertine, essa lo 
permetteva agli altri ingenui , ma nè gli uni , nè gli altri 
potevano centrar matrimonio con le commedianti, prostitute, 
donne che facean commercio di prostituzione , sorprese io 
adulterio, o condannate su di una pubblica accusa (4). Que- 
sta legge fu ancora più estesa da Costantino , il quale vietò 
a’Scnalori, pena l’infamia, di sposare le figliuole di liber- 
ti) />. S. 4. 4. — (2) TU. f.iv. 4, 6. — (3) TU. LUi. o.'f. fS, D. 

3. 2S. f. Cds. — (4) Vip. Heg. T. 4S. D. 2«. 2. fr. 41. 43. e ic<j. — 
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Udì, 0 di gladiatori, le albergatrici, o iìglioole di alberga- 
tori, c le rirendagliole, tatto persone reputale rili ed abiette 
( humiles abjectaeque penonae ) (1). Ma non si annorerarano 
in questa classe le donne, alle quali non si poteva altro rim- 
proverare che la loro povertà (2). Giustiniano preso d'amo- 
re per Teodora figliuola d'un cocchiere dei Circo , e lei 
stessa commediante , ottenne da suo zio Giustino (3) allora 
imperante, una costituzione che fu inserita nel Codice. Es- 
sa stabilisce, che quando una commediante avrà abbandona- 
to questa professione, tutto il disonore, che l’avea colpita, 
cesserà , ed ella diverrà capace di congiugnersi alle per- 
sone anche piu elevate : «. Perocché , dice 1’ Imperadorc , 
noi dobbiamo per quanto la nostra natura il comporta , 
imitare la bontà e la clemenza infinità di Dio verso gli uo- 
mini, di Lui , che ogni giorno si degna di perdonare i no- 
stri peccati, di accettare il nostro pentimento, e ricondurci 
a vita migliore (4). y> Finalmente Giustiniano in una No- 
vella andò anche più innanzi , e permise , qualunque fosse 
la dignità, di che l’uomo fosse rivestito, di sposare le don- 
ne , che la costituzione di Costantino designava come abiet- 
te (5). Il matrimonio era altresì proibito tra il tutore , il 
curatore , o il loro figliuolo , e la papilla adnlta, salvoché 
ella non gli fosse stata fidanzata o destinata dal padre (G). 
La ragione di questa proibizione era il timore, che il tutore 
o curatore non profittasse di qneslo matrimonio, per dispen- 
sarsi di rendere il conto, o per renderlo inesatto. Ed eziandio 
se il contosi fosse renduto, egli non poteva sposare la papilla, 
se non quando ella ora giunta all’età di anni venlisei, per- 
chè infino a quel momento poteva farsi restituire in inte- 
ro (7). Era pure vietato il matrimonio tra colui, che eser- 
citava un impiego in una provincia , come un prefetto, un 
presidente, un prefetto militare, o un loro figliuolo, e una 
donna nativa di questa provincia , o che vi avea stabilito 

(1) C. S. S7. — (2) C. S. S. 7. — (3) Proeop. Aneed. — (4) C. S. 4. 
33. — (») Nov. 417. e. 6. — (6) Big. SS. S. fr. 36. 60. 64. ete. — C. 
S. 6. — (7) D. 23. 2. 66. — C. S. 6. 6. 
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il SUO domicilio, o ciò per tema ch’egli non abusasse della 
sua autorità (1). Qaest’impedimento cessava, quando le fun- 
zioni cran finite. In fine il matrimonio non poteva aver 
luogo tra il rapitore e la rapila (2) , tra 1’ adultera ed il 
suo complice (3) , tra un giudeo ed una cristiana , o vice- 
versa (4). 


XII. Si odrersas ea qaae diiimas 
aliqiii coicrinl , nec vir , nec axor , 
nec nupiiae , nec matrimonium, nec 
dos intelligiinr. Iiaqae ii,qai ex eo 
coitu nascuntar in potestale patria 
non sunl : sed talea sunt ( quantam 
ad patriam poteslalem pcrtinel) qua- 
les sant ii , qiios malcr vulgo con- 
cepii. Nam nec hi patrem habere 
inlclliguDtur, cura bis pater incertus 
est. Unde solent spurii appell.iri vel 
a gracca voce quasi o7ropad-.;y con- 
cepii, rei sino patre Olii. Seqniinr er- 
go ut, dissoluto tali coila, nec dolis 
cxactioni locus sit. Qui antera prohi- 
biias nupiias contrahunt et alias poe- 
nas pntiuntur, qtiae sacris constila- 
tìunibus rontinenlor. 


12. Se gli aomini si congiugne- 
ranno centra quello che abbiamo 
detto , non s’ intende essere nè ma- 
rito , nè moglie , nè nozxe , nè ma- 
trimonio , nè dote. Laonde quelli 
che nasceranno di cosi fatto coito 
non sono in potesti del padre , ma 
in quanto s’ appartiene alla potestà 
paterna, sono come quelli, che son nati 
da padre incerto ; perciocché questi 
si reputa che non abbiano padre, non 
si sapendo chi egli sia ; laonde so- 
gliono esser chiamati sparii, ovvero 
con greca voce ffa-opodvjy , cioè con- 
cetti dal volgo , e quasi nati senza 
padre. Seguita adunque che, disciol- 
to cosi fatto coito, non sia luogo al- 
l’esazion delia dote. E quelli che 
contraggono le nozze proibite pati- 
srono eziandio altre pene , le quali 
si contengono nelle sacre costituzioni. 


Quando le condizioni richieste per le giuste nozze 
non sono osservate , quando qualche logge è violata , per 
esempio , perchè uno de’ conjugi è impubere , perchè non 
vi è stato consentimento del capo di famiglia , perchè non 
vi è eonnubium , allora 1’ unione non è nn matrimonio le- 
gittimo , e per conseguenza non vi è nè vir , nè uxor, nè 
dote , nè donazione a causa di nozze , nè potestà paterna, 
perchè lutti questi effetti accompagnano solamente le giuste 
nozze. Adunque la nullità del matrimonio è la prima pena 
che colpisco cosi fatte unioni ; di più tutto ciò eh' erasi 


(1) D. n. 3. fr. SS. 57. eie. — (2) C. 5, ^S, — (3) ATov. m. c. /2. 
— (4) C. 1. 9. G. 
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coslitaito in dote o in donazione è confìscato (1) , e delle 
severe pene son minacciale centra i colpevoli , so lo nozze 
sono contaminato da bigamia , o da incesto. 

Ogni commercio illecito, e contrario ai costami, presso 
i Romani era indicato col termine generico di stuprum. Qua- 
Innque fossero le circostanze più o meno aggravanti, che Pac- 
compagnavano, per esempio, o che vi fosso stata violenza, o 
no, o che vi fosse stato commercio tra nn uomo ed una don- 
na maritati, o tra parenti ed afiìni in grado proibito, la pa- 
rola stupnm presa nel sao senso più ampio era applicabile 
in tutti questi casi (S) ; nondimeno ne’ due ultimi si avea- 
no le espressioni speciali di adulterio ( adulte) ium ], e d’in- 
cesto (tnceslutn) (3). I figliuoli nati da uno stuprum appel- 
lavansi spurtt, questi erano concetti dal volgo ( vulgo coneepti, 
vulgo quaesiti ) ; per essi non v' era alcuna presunzione di 
paternità, ed il loro concepimento poteva, per cosi dire es- 
sere attribuito al volgo , a tutti. Nella loro classe bisogna 
allogare, secondo il nostro testo, i figliuoli nati da nozze con- 
trarie alle leggi , e per conseguenza nulle. 

Et alias poenas. Le pene per questi diversi delitti su- 
birono varie modificazioni , ed erano subordinate a diverse 
distinzioni, che più appresso faremo conoscere. Quelle che 
son contenute nelle Instituzioni sono : per lo stuprum senza 
violenza la confisca d’una metà de’beni, o qualche pena cor- 
porale con la relegazione ; per lo stuprum con violenza, la 
morte; lo stesso per Tadulterio, la poligamia, o l'incesto (4). 

Oramai conosciamo quali sono le condizioni, il cui adem- 
pimento costituisce il matrimonio ; ne resta a trattare degli 
effetti, e dello scioglimento del medesimo. 

Effbdi delle ^lusle nozze» 

Quanto alle persone, 1’ uomo prende il titolo di vir, la 
donna di uxor. Il marito deve proteggere o mantenere sua 

(1) Dig. as. a. 61. f. Papin. — Cod. S. S. 4. — (2) D. 4S, 5. 6. § 
1. — SO. 16. 101. — i8. 5. 38. S 1. — C. S. i. 4. — (3) Noi qui non di- 
remo nulla di quel delitto schifoso, e contro natura cosi comune appresso 
i Romani, e del quale le leggi erano obbligate di occuparsi. Anch'esso 
er,i compreso nell'espressione di ituprum. {D. 48. S. 34. § 4.), c punito 
di morte ( Intt. 4. 18. § 4. ) — (4) tnit. 4. 18. gg 4. a 2. 
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moglie; costei partecipa de’saoi onori, e delle sue dignità (1}; 
deve a lui obbedienza e riverenza (2) ; e non ha altro do* 
luicilio che quello del marito. Noi parleremo separatamen* 
le della potestà maritale ( manus ) , che nel dritto antico 
accompagnava talvolta le giuste nozze. I Sgliuoli conceputi 
durante il matrimonio appartengono al marito (pa^er is est, 
qutm nupliac demonslrani ] , c questa presunzione non può 
essere smentita che da pruove indubitate e certe (3). Il fi* 
glìuolo si reputa anche conceputo durante il matrimonio se 
non è nato più di dieci mesi dopo il suo discioglimento (4). 
La potestà paterna risulta sempre dalle giuste nozze, sai fi* 
gliuoli che ne son nati, c solamente per occasione di que* 
sta potestà le Instituzioni qui trattano del matrimonio. 

Quanto ai bcoi, ecco delle idee generali, che più appres- 
so meglio spiegheremo : ordinariamente per un contratto do- 
tale ( instrumentum dolale ) si costituiva una dote alla donna. 
Così cbìamavansi i beni recati al marito per sostenere i pesi 
del matrimonio. 11 marito era riputato proprietario della dote; 
egli ne avea il godimento, poteva alienarla, se consisteva in 
cose fungibili, o stimate nel contratto, altrimenti dovea con- 
servarla in natura; non poteva nè alionare nè ipotecare gVim- 
mobili dotali anche col consentimento della moglie. Disciolto 
il matrimonio dovea restituire la dote, e si avea per costrin- 
gervelo un'azione ( rei uxoriae actio ) (5). Gli altri beni della 
rnoglìe non compresi nella dote appellavansi parafcrnali ( pa- 
rapherna ]; la moglie ne rimaneva proprietaria, ed il marito 
non vi avea altri dritti se non quelli eh’ ella gli cedeva (6). 
D’altra parte il marito faceva ordinariamente una donazione 
( donatio propter nuptias ), che avea per iscopo di assicurare 
la sorte della donna, e de’iìgliuoli, e di compensare in certo 
modo, e garcntire la dote. La donna non avea dritto su que- 
sta donazione se non dopo disciolto il matrimonio; ovvero 
anche durante il matrimonio, se il marito pel cattivo stato 

(1) ». 1. 9. fr. 1. §. 1. e fr. 8. — Cod. 40. S9. 9. —(2) ». U. 3. 
44. § y. — (3) ». 4. 6. e. f. Vip. — (4) ». 38. 46. 3. § 44.— [S)D.S3. 
3. — C. r,. 4S. e seg. — Vip. Itcg. T. 6. — (6) C, 3. 44. 
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de'snoi affari era costretto di faro l’abbandono de’ suoi beni 
a’snoi creditori; la moglie allora prcndé?a per lei, e pe’sooi 
figliuoli la' donazione a causa di nozze (1). 

Scloftllmento del matrimonio» . \ 

- Si'discioglievano le nozze perla morte di uno de’con- 
jagi, perla perdita della libertà, per la cattività, pel divor- 
zio (2). Di tutti questi modi 1’ ultimo solamente richiede al- 
cuna spiegazione. I Romani non ave'ano le medesime nostre 
idee nè intorno alla formazione del matrimonio , nè 'Ri- 
torno al suo scioglimento. 1 matrimoni si formavano , co- 
me una certa classe di contratti , pel solo consentiraento 
delle parti accompagnato dalla tradizione ; allo, stesso modo 
si discioglievano , perchè dicevasi, tutto ciò che si è legato 
si può disciogliere [qu<miam,qvtidquid ligalur solubile. esO^(3). 
E però il divorzio [divortium , repudium ) rimonta secondo 
gli storici all’ origine di Roma (4) ; esso fu ammesso dallo 
Dodici Tavole , le cui disposizioni su tal riguardo non ci 
son note (5). Non però di meno si è preteso che per lo spa- 
zio di meglio che cinquecento anni niun marito non osasse 
darne 1’ esempio infino a Sp. Carvilio Roga , il quale dai 
Censori fu costretto di ripudiare la moglie, a cagione di ste- 
rilità (6). Senza entrare a discutere se questa opinione sia 
ben fondata, si può notare che dalla storia non apparisce, 
che i Romani abbiano mai abusato del divorzio fino agli ulti- 
mi tempi della repubblica, tempi in cui la corruzione dei co- 
stumi penetrò nelle famiglie ; i titoli di vir ed uxor perde- 
rono la loro dignità, e la durata d’un matrimonio ordinario 
non oltrepassò quella d’un consolato {7). Le leggi di Angu- 
sto Julia, e Pìspia Poppata cominciarono a diminuire que- 
st’ abuso, ed appresso le costituzioni imperiali regolarono il 

( 1 ) luit. S. 7. §. S—C. 5. S. — (2) D. U. a. I.—Pfov. M. il S. a 
teg. — (3) Ivi — (4) Plutarco Romul. — (8) Cietr, Phil. 2. — De Orator. 
4 , 40 — (0) Dionigi d’Alicarnasso {. S. — Valerio Massimo (. 2. c. 10. 
Aulo Gcilio l, 4, c. 7. — fT] dentea de ienef, {, c. 1G, — Giovenale laL 
C. V. 2S9. 
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divorzio, ne stabiliron'o le cagioni , e punirono coloro che 
senza cagione il facevano. Il divorzio^ poicva aver luogo sia 
pel consentimento de’dne coniugi ( hom gratta ) (1), sia per 
la volontà di un solo. In quanto al primo caso, Giustiniano 
stesso dice che non accade farne parola, perchè le conven- 
zioni delle parti lor servono di regola ( pnctit cautam, sicut 
ufriqùe placuit guhernantìbus ) (2f. In quanto al secondo, era 
necessario che la moglie o il marito, il quale voleva' ripudia- 
re il suo consorte, si^ fondasse sopra una dejle cagioni stabi- 
lite per la prima' volta da Teodosio c Valentiniano (3) ; il ' 
divòrzio fatto senza cagione esponèva chi l’aveva provocato 
alle pene stabilìté dai medesimi imperadori, e che principal- 
nicnte consistevano nella pèrdita di alcuni dritti pecnniàrt. 
Giustiniano nelle sue Novelle confermò ed estese siffalte leg- 
gi (4).^ Non èra' necessario l’ intervenimcnto di alcun magi- 
strato. per compiere il divorzio , ma non poteva altrimenti 
farsi che alla presenza di sette testimoni (5), e dopoché uno 
de’conjdgi avea mandato airaltro Tatto di ripudio ( repudium 
mittera ) (6). Quest’atto conteneva le seguenti parole passate 
in fórmola : Tuas res libi habelo. Togli con te ciò che ti ap- 
partiene ; fuas res libi agito fa da te stesso i tuoi affari (7). 

Dopo lo scioglimento 'del matrimonio il marito poicva 
contrarne un altro all’istante, ma la donna' noi poteva se non 
dopo Tanno del corruccio, pena llnfamia (8). Le seconde noz- 
ze comandate dalle leggi di Augusto furono piu tardi ripro- 
vate dalle costituzioni imperiali. La legge Papia non dava 
ai conjugi per rimaritarsi che due anni nej caso di morte, 

(1) C. S. 17. 9. — {2)Ifov. *2. e. 4.— (3) C. 5. 17. «. — (4) Nov. SS. e. 15. 
16. IVow. 117. e. 5. — (5) Dig. Si. S. 9. f. Paul— (6) Eccj come Teodosio 
si' esprime intorno a ciò: Consentu licita matrimonia poste oontrahi, con- 
tracta, non niti misto reptidiOf dissolvi praeeipimut; solutionem enim ma- 
trimonii diffieiliurem debere ette; favor imperai liberorum. C. 5. 17. 8. — 
Tra divortium, e repudium pare esservi questa dilTerenza , che divortium 
esprime il fatto del divorzio, mentre repudium dinota piò specialmente l'atto 
contenente la dichiarazione di divorzio fatta da uno de’conjugi all' altro. 
Modcslino fa notare quest'allra differenza, che il divorzio non ha luogo che 
tra 1 con]ng1,mcnlrcchò dicesi anche repudium l'atto che scioglie gli spon- 
sali C i). 50. dC. 101. §1.)—{7) D.Si. S. 1.f,1.—{8) C. 5. 9. S.—D.S.S. 
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cd Dn anno e mezzo nel caso di divorzio (I) ; per contrario 
Teodosio e Valentiniano minacciarono delle pene pecuniarie 
a coloro che si rimaritavano, e Giustiniano imitò qucsi’im- , 
peradori (2), Le leggi di , Augusto avevano avuto per iscopo 
la moUiplicità dc'matrimonl, In, propagazione de’ cittadini, 
quelle di Teodosio e Giustiniano l’ interesse^ de’ figliuoVi del 
primo Ietto, perciocchò.se non v’ erano figliuoli, le seconde 
nozze non esponevano a veruna pena. , 

' f* , . • / I ; ; * » *• .*•» 

Del coucublnalo. 

■ Il concubinato ( concubinalus era il conamercio lecito di 
un uomo ed una donna, senza che vi fosse matrimonio tra 
loro ( licita consueludo, causa non . malrimoni'% ) (3). Secondo i 
costumi de’Romani il concubinato era permesso , ed anche 
frequente; le leggi Io distinguevano, dallo sluprum, e noi col- 
pivano d’alcnna pena ( extra legis, pocnam est) (4). Ma è co- 
sa chiara che quando l’unione era macchiata di corruzione o 
violenza usata su di una persona onesta, quando era fatta tra 
parenti o affini ne’gradi proibiti, non era più un concubinato, 
ma sibbene uno sluprum, adullerium, incestum : « Palo solas 
eas in concubinalu hahere posse sine melu ciiminis , in quas 
sluprum non commitliiur » (5). E però l’uomo che avea mo- 
glie non poneva avere una concubina (6] , nè si potevano 
avere più concubine in un tempo medesimo ; questo sarebbe 
stato un libertinaggio, che le leggi non potevano tollerare (7). 

Il concubinato non aveva niente d’onorevole, principal- 
mente per la donna ; e però ordinariamente non si aveano 
a concubine che delle schiave fatte libere, delle ^onno di u- 
mili natali, o che s'erano prostituite : In concubinalu polest 
esse et aliena liberta et ingenua, maxime ea quae obscuro loco 
nata est, vel quaestum corpore fecit : Lo donne ingenue ed one- 

(1) Vip. Reg. T. li. — (2) C. S. 9. S. e seg. Ifov. SS. c. SS. Novi 
4S7. c. S. — (3) C. 6. S7. S. in fin. — D. 48. S. Si. — (4) D. SS. 7. 

3. § 1. f. Maro. — (5) D. SS. 7. 1. f. Vip. (6) C. S. S6.-Paul. Senf. 
S.S0.—(7] Kov, 18, c. i, Si aulem confuso. 
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>te si dovcano torre in moglie ( uxorem eam hahere ) ; o per 

10 meno, se alcuna se ne volca tenero in luogo di concubina, 
bisognava attestar questo fatto in un atto formale, altrimenti 

11 commercio con lei sarebbe stato uno stnpnlm (1). 

Ma questa donna consentendo ad esser concubina perde- 
va la sua stima, 'il titolo onorevole di maler famUià»,' dì ma- 
trona. Marcello stesso non parla di cotali donne che airoccasio* 
ne di quelle che vivono vergognosamente (2). 11 concubinato 
Donerà un matrimonio; e però non vi era nò r»V, nè «xor, nè 
dote, nè potestà paterna ; potevansi torre a concubine delle 
donne, ebe non sarebbe stato lecito sposare, come per es. delle 
donne di mala vita, delle attrici, delle donne sorprese in adul- 
terio (3) ; Tamminislratore di una provincia poteva prender- 
vi una concubina, non già una moglie (4). Cosi il concubi- 
nato non produceva alcun legame , ma' cessava in qualsivo- 
glia tempo per la volontà delle due parti, o d’nna sola, sen- 
za che vi fosse divorzio, o necessità d'inviare un atto di ri- 
pudio ; poteva per altro trasformarsi in giuste nozze quando 
non vi fosse impedimento, tlomcchè esso non fosse un ma- 
trimonio, pure produceva un' effetto riguardo a’dgliuoli, ed 
è questo, che indicava la paternità. Siffatti figlinoli non era- 
no justi liberi, perchè non v’erano giuste nozze, ma non per 
questo erano spuni, vulgo concepii : essi dicevansi naiurales 
liberi (5], ed avean per padre l’uomo vivente in concubinato 
con la madre loro. La qualità di figliuolo naturale non li 
poneva nella famiglia del loro padre, e non dava loro alcun 
dritto di successione sui beni di lui f6) ; ma sì bene li ren- 
deva abili ad esser legittimati. Si potrebbero sotto alcune rela- 
zioni assomigliare ai nostri figlinoli naturali riconosciuti. Qni 
si vuol notare, che rispetto alla madre, siccome la maternità 
è sempre certa , siccome ella non ba potestà paterna sopra 
di alcun figliuolo , così non poteva guari esservi differenza 
tra i figliuoli jusd, naiurales, e spurii (7). 

(1) Big. SS. 7. Z. — (2) Big SS. S. 41. fr. JUareel. — 48. S. 13. f. 
Ulp. — (3; B. SS. 7. 1. § S. — (*) Big. SS. 7. S. — (8) C. S. S7. — 
(6) Vedete ta J(ov. 18. e. S. nella quale Giustiniano dà loro qualche drit- 
to — (7) /iw(. 3. 4. 3. 
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Per regola generale non ossscrvavasi alcuna formalilè per 
mettersi iO' concobinalo , e siccome lo stesso avveniva per 
contrarre matrimonio,* e nelle due anioni vi era egualmente 
coabitazione con una sola donna, con lé quale potea esser con- 
giugnimento, senza delitto , no seguita ebe la concubina non 
si dntingueva dalla moglie allriiuenti che per rinlenzione delle 
parti ( sola aniiAt ièstimlione ) (1), per la sola affezione deil’oo- 
tno ( solo dilèctu) (2), per la soia dignità della donna (nm di- 
gnitate ) (3). Ma noa si. creda che siffatta differenza fosse dif- 
ficile a stabilire; imperocché il modo di essere nella famiglia, 
a sella I società- disUngoeva abbastanza;. U concubinato dalle 
giuste nozze. D’altra parte :in una> infinità di casi non eravi 
pericolo di potersi ìbgannare; oosl-se si trattava di noa donna, 
eho non si sarebbe potalo sposare, sorpresa ia,adnlterio, do- 
^miciliata snella provincia e vivente- cou-.ramministratore etc., 

■ non v’era luogo a dubitare ch’ella non> fosse concubina ; se 
nna donna era ingenua ed onesta, parimenti, non v’era dub- 
bio, giacché ella non poteva vivere- in-ooncubinatp,* senza che 
ciò fosse attestato in un allo, manifesto ; da ultimo se Irat- 
tavasi di una 4onna di rei costami, si presumeva ch’ella fosse 
in concubinato (4). L'atto dotale, che ordinariamente accom- 
pagnava lo giuste nozze,. .era pure un indizio. (5). 

■ • '.I ' . I 

Belle le^UStBiacloiil* 

Xllti AtlcrnaBéo t aitem eventi al- 13. Tatara ' aooTe avvenire che i Q- 
liberi qoi statim qt nati soni inpo- gliooli subito che son nati non sia- 
tesiate parentum non sant , postea no in potestà del padre , ma vi si 
aulem rediganiur in poleslaieni pa- riducano dopo, com’é colui, che mea- 
rontam : qaalis est is qui , dutn na- tre fu sempiieememe naturale, dito 
turalis fuerat, postea curiae datus, poi alla Curia sotteatra alla potestà 

(1) D. 28. 7. 4. f. Potd.' — (2) PoxX: Sètit. S'. SO. —{3) Di SS. 1. 
S: 49: g 4. f. Vip. —(4) D. SS. S. S4. f. Xodest.— (5) La religione cri- 
stiana cercò' lungo tempo di fare scomparire il concubinato. L’imperatore 
Leone il Fitosofo ( au. 88 di-ft. €.') abrogò le toggii cbaloavcan permes- 
so, come Un vergognoso errare del legfolatora contrario alla religione, ed 
olla decenza nalnrale « Perchèy dk’egli, facendo allusione al roalrìraonio, 
perché mentre potete bere ad una fonte pura, rertcslo meglio -abbeveurvi 
' in un pantano-t a- ( Jlean. conalt 9/, ]. » 
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potestati palris snbjicitur ; Dee nen paterna. E Io atesso è di 'colai cli’è 
ù qtif a mulierc libera procreatiis , nato di donna libera, il mairimottio 
cìijut mafrimonium minimt le,gibut I doli* quale «os ara ,p*r, Ugge impt- 
inttrdUtum fuerat, sed ad quain pa- dito, ma il padre area solo nsato eoa 
ter consneiadinera habberat, postea lei;seqiiesliabbia di poicompilato l’i- 
ex nostra constitniione dordiibui in- ' strnmento dotale, il figlinoio cade, per 
atrumentis eompoUtis , in pbtestate la nostra costitmiono, nel paterno po- 
patrie eEkitur. (tuod et aliùj liberis tere. La qual cosa la nostra epstitta- 
qui ex epdem matriinonio post^ fue- «iqne ba similmente eoncednto a (st- 
riai procreati simililer nostra consti-, ti gli altri figliuoli, ebo di poi saranno 
t'utio praebnit. ' ' " ' ’ ‘ generati dal medesimo malrimaoio- 

• ' ■' ' ■! :ii (■'i,.- • !j II Mi'i i!!;.-!,.* I,,; 

' ' I figliaoli ph)iSreati’ dà 'giuste none soa legittitnf, c sot' 
(oposti al potére paterno; ma queyit nati Fuori le giuste boz- 
ite soa Tnórì la potestà e la famiglia del padre. Or Bon< v^era 
egli mòdo da ridarli sotto questa potestà ^ ed assomigliarli 
ai figliuoli legittimi? 'Sotto la Repobblica bob ' erari alena 
atto ebe avesse questo scopo spezialeiFgli èTero, che'qaan- 
do concederansi i dritti .di cittadinanza ad uno straniero, ed 
a’ suoi figliuoli, costoro da questo istante eran riguardali co- 
me nati di giuste nozze, ed entravano sotto la potestà del lo- 
ro padre, ma quesrcfTctto non era che nna conseguenza ac- 
cessòria de'drittidi cittadinanza, che loro si concedevano. La 
legge 'Mlìa Sentia, e la legge Junia (1) sotto Augusto intro- 
dussero alcuni modi per ridurre in potestà de’padri i figliaoli 
che non v'eran* sottoposti, ma questi modi erano particolari 
a certi casi ; essi si rannodavano ancora ai dritti di cittadi- 
'nànza, cd'alla legislazione sni libertini Latini; e però cadde- 
ro in disuso insieme con qnesta legislazione (2}. 

(1) Gai. 1. 8 6S. — vip. Jltg. 3. g X 

(2) Gaio spiega loagameote questi . modi. Il primo ( per eautatn pro- 
bare ] avea luogo pel libertino latino, che area preso lina donna .dichiaran- 
do ionauzi a testimoni, cb'ei la prendeva per averne de'6g1inoli ( it'6erorum 
guaerendorum causa); quando egli aveva avolo nn figlinolo, o una fi- 
gliola, poteva, dopo che il figliuolo avea compiato nn anno ( annicwlus /oo- 
tus) presentarsi inuanzi al pletore o al presidente, e provare la cagione, per 
la quale s'era unito alla madre ( eausam probare ]; e da quel momento egli 
di Latino che era diveniva cittadine romano, ed acquistava la potestà pater- 
na nel suo figliuolo, che diveniva legittimo. ( 6. it. 8 C6. — Vip. Rtg. 3. 
§ 3. ). Il secondo ( per eausam erreris probare ) avea luogo pel cittadino 
romano, il quale per errore avea sposata una Latioa, una stranicca, o re- 
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Nod prima del regno di Costantino comparve ii primo 
modo generale di render legitlinu, e ridarre in potesti del 
'padre i figliuoli natnrali.’ Qacstà parto della legislazione mag- 
giormente si svolse sotto i segueOn imperadori. Al tempo dèlie 
'Instituzioni si poteva pervenire a'qoerté’rtsaltamento in due 
'modi: pel sossegaente matrimonio, per reblazione alla Co- 
'ria. Giustiniano nelle sue Novelle ne aggiùnse 'due altri: .per 
'resci-itlo del Principe, per testanaento. Oggidì si dà W nomo 
legittimazione 'a quell'atto, pel qnale i figliuoli naturàU si 
' rendono ' légitlimi ìegitimi-e^finùntur ): Quantunque 

'questa parola non sia stata consacrata nelle leggi romane, si 
'‘può tuttavia adoperare , perchè èj^prìme bénissinào la cosa. 
■'Noi, ci facciamo ad esaminar successivamente i diversi, modi 
'di' legittimazioné, mà in prima' osserviamo, che non si pote- 
'Vano' legittimare' se non i figlinoH'nati d’un oOncubinatd,- e. 
ndn già gli spuni, giacché questi nott^aveano padre noto agli 
occhi dcìlà legge.' ' ’ ’ ’ ' oj.u;: . > i J . .m;.) 

LègU(imàsion$ jpti^ miseguenée 'nfatiimóhi&. Es^^ hiì luogo 
quando un uomo, che ha figliuoli d'una concubina, sposa co- 
stei , e trasforma il concubinato in ginste nozze. Costaniino 
' la introdnsse' ( an. 335 dì G. G. ), e Zenone ( 476 di G. G. ) 
in nna costituzione citata nel Godiee dichiarò eh’éssa non po- 
teva applicarsi se non ai figliuoli naturali già esistenti- al 
tempo della pubblicazione della sue legge ; il suo scopo era 
quello di spingere le persone che vivevano in concabinato a 
contrarre subito matrimonio ; se avevano de’figliooli, a fine di 
' legittimarli; se non' ne arcano, per tema di non poter legitti- 
mare quelli che sarebbero -'sopravvenuti (1). Ma Giustiniano 
ristabilì in principio generale questo modo di legittimazione (2). 

Le condizioni necessarie perchè la legittimazione potesse 
aver luogo erano: che 'al momento del concepimento dei 

figliuoli ii matrimonio tra il padre e la' madre- non fosse vie- 

' li, 

I 

riprocameiUe; qasiuto da -quest’ anione eran nati de’ figliuoli ai poteva pro- 
sar 1’ errore ( causam errori* probare), e l'aaione diveniva giuste none, 
ed il i>adre acquistava la paterna potesti ( Gai. 1, %. C7, a feg, ). >— (1) 
C. S. X — (2) C. S, UT. io. . 
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* I . 

' tato da alcuna logge ( cuju * , matrimonium minime legtbut ta* 
Utdictum futnU). Alcuni cementatori por verità intendono sem- 
■.plicemente per queste parole, che il matrimonio dovesse esser 
possibile al momento, in coi volevasi legittimare il figliuole; 
ma questo senso aSatto insignificante non è quello della leg- 
•le, e Xeofilo nella sua parafrasi chiaramente dice : lo ho a- 
Tuto commercio con una donna, che ninna leggo non m’im- 
: pediva di tor por moglie, vi, manca va solo la mia volontà, io 
se ho avoto nn figliuolo, ctc- 2.*’ Che si formasse un atta,, che 
contenesse la cosUtazione di dote {dotali^ imirumentis ^covKpo^ 
■siiie], 0 che servisse semplicemente per comprovare il matrimo- 
aio ( imirwfienla nuplialia, nuplialet iabulte ). Questo atto non 
era necessario alla validità del malrìraonio, ma si bene alla le* 
gittiraazione,; affine di segnare senza alcun dubbio l’istante in 
cui, mutandosi il coneghipato in giuste nozze, avveniva La Le* 
gittimazione. Bel rimanente uiun testo dì legge richiedeva che 
i figliuoli si dovessero iscrivere in quesl’aUa di matrimonio; 
■ 3.° Che i figliuoli ratificassero la legittimazione [ hot ralum 
habuerint ), perché essi non potevano loro malgrado esser sot- 
loposli alla potestà paterna; e miUa impediva che alcuni con* 
'sentissero, .adtri ricusassero. Questi principi, per altro già ri* 
conosciuti (1), sono per la prima volta formalmente enunciati 
da Giastiniano nella Novella 89 e. 11. 

Quod et aliit libetia. C’cITetto delle giusto nozze contrat- 
te in luogo del conenhinato si estende c «ai (ìgliueli di già 
nati, e su quelli che nasceranno dapoi. 1 primi di naturali 
che erano divengono legittimi, e i secondi invece di nascere 
naturali nasceranno legittimi. Cosi tutti i testi, non solo quelli 
delle Instituzioni, maancora quelli del Codice non mancano d’in- 
dicare questo duplice risultameota (vtl anta mairimontum, vai 
pvttea progenili — ante dotalia instrumenta editi siat, sive 
postea) (2). Tra qnesti nllimi bisogna comprendere il figliuolo 


1 / .1 

(1) D. #. ff. //. f. ifodett. 

(2) C. S. i7. fr, S I m. NoDdimeno qoeste espressioni del testo, qwoii 
et aliis liberis , qui ex eodem matrimonio fucrint proereati similiter no- 
stra eonstUutio praebuit sono stato ordinarkmeote considerate come al* 
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cónpcpnto prima, ma nato dopo la formarlono deirìstrnmento 
dotalo. Essendo questi conccpato fuori matrimonio dovrebbe 

' esser naturale (1) ; ma applicandosi a lui la legittimaziono 
nasce legittimo (2). Del rimanente perchè abbia luogo la le- 
gittimazione, non è necessario che nascano de’figliuoli dopo la 
f^ormazione dell’atto dotale. Questa quistione non si sarebbe 
neppure presentata, se alcune espressioni equivoche d’una co- 
stituzione di Giustiniano non le avesser data occasiono (3). 

‘ Ma quest’imperatore si affrettò a far disparire il dubbio, di- 
chiarando che i figlinoli naturali sarebber legittimati, sia che 
nascessero de’figliuoli dopo il matrimonio, sia che non ne na- 
scessero punto, o che quelli i quali n' erano nati, fosser di- 
poi venuti a morte (4). . > 

t • ti ; 

rate , perchè, si dice, 1 iigtiaoli nati dopo il matrimonio non barino atcon 
bisogno, che loro si conceda ona legittimità che hanno di dritto. In conse- 
gneoza si sono. presentate varie correiioni più omeho ragionevoli. Cu jacio 
dice ; quod .eUi alti liberi ex eodem matrimonio fuerint procreati etc. Oto- 
mano: quod etsi alti liberi nulli ex eodem matrimonio fuerint procreati, etc. 
Ma la più ingegnosa e la più semplice è quella di Bynkcrsh, che non cam- 
bia assolatamente altro ehe ona sola lettera: Quedutaliis Itùen's cte. ed al- 
lora il senso sarebbe questo ; il che la nostra cosiituzione concede a loro del 
pari che agii altri figliuoli, che nasceranno dal medesimo matrimonio. Que- 
sta correzione dovrebbe fuor d* ogni dubbio essere ammessa, se fosse in- 
dispensabile, e se d’altra parte fosso lecito lasciarsi leggiermente indurre 
a correggere i testi. Ha 1 passi del codice, che noi ahUam citati nella no- 
■tra spiegazione, pruorano che in più d’un luogo grimperadori han parlalo 

, della legittimità prodotta dalle nozze per i figlinoli nati sia prima, sia dopo. 
Anche la Parafrasi di Teoflio viene a dissipare ogni dubbio : non solo que- 
sti, egli dice, che son nati prima dell’ atto dotale, ma ancora quelli che so- 
pravverranno di poi saranno aottopostl alla mia potestà. E però il testo 
debbo rimaner com'è. Ciò posto si deve forse intendere di non aver voltilo 
parlare che del figlinolo conccpato avanti il matrimonio, e nato di poi, per- 
chè costai ha bisogno della legittimazione? Questa è un’ ingegnosa opinio- 
ne indicata da nn antico comentatore, ma oltreché essa renderebbe parti- 
colare una legge generale, un’osservazione basta per distruggerla: le losti- 
toziooi e Teofilo, partano <]i ptd figliuoli nati dopo il matrimonio ; or se 
non si fosse fatta allusione che ai figliuolo conccpulo prima, e nato dopo 
il matrimonio, non si sarebbe parlato che d’un ioio figliuole come Della legga 
11. nel C. 5. 27* e nella Nov. 89. c. 8; perciocché, salvo i gemoHi, non si 
potrebbe trovare più d’un figlinolo in questo caso. 

(1) D. f. S. U. f. Paul.— (2ì C. S. H. — (3) C. S. 10.— 
(1) C. a. 27. 11. — iMt. S. 1. 2. — Hot}. 74. Praef. 
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, , Si: potavano legiltimare pel soss^gupnle matrimonio^i fi- 
. g]iuoli nMi, d’una coBCubiDa fatta libera, , non meno^che quelli 
nati d’ana concubiea ingenua (t). Che , anzi. uù. padrone senza 
..figliuoli legittimi, il;qaal« area avuti d 9 jfigIiuo 1 i dalla sua scbia- ' < 
■va, poteyajsecondo, una,,l!lQye|la di (^iustiniaoo render libera 
la madre,, e. aposar la,, e perciò solo i figliuoli divenivàùo li- 
, beri e legittimi (2). Questa è opa. derogazione al principio, 

, che non si possono legittimare, se non 4 figliuoli,, la,, coi madre 
sarebbesi potato, torre in moglie al momento del concepimento. 

, , ZegiUimazione per oblazione alla Curia. Hoì abbiam lun- 

gamente spiegato {ffi$C- du drM p. 393) che [Cpsa erano le 
. curie, ì cariali , e i decurioni. Noi. sappiamo che i curiali 
formavano il primo ordine della città, godevano di molli pri- 
vilegi, ma che la loro condizione li assoggettava a molte, e 
gravi obbligazioni che sovente. pi certjava: di evitare. Noi 
sappbmo che il titolo di cnriale si trasotetleva dal padre ai 
‘ figliuoli legittimi, che i: cittadini ricchi' potevano farsi accet- 
tare dalla Curia essi o i loro figliuoli, ed entrare cosi nella 
, classe dc’curiali. Ma il padre, che voleva procurar quest’ o- 
nore a’ suoi figliuoli, dqvea assicurar loroiuna fortuna, cheli 
rendesse capaci di aspirarvi. 1 figliuoli naturali d’ un padre 
curiale non succedevano al suo titolo, e d’ altra parte erano 
incapaci di ricevere da lui per testamento al di là di una ^ 
certa e determinata porzione. Teodosio e Valenliniano ( an. 

442 di G. C. ) furono i primi a dichiarare, che se un cit- 
tadino, curiale o no, avesse solamente de' figliuoli natnra- 
li , essi gli permettevano di offrir alla Curia della sna città 
quelli tra-suoi figliuoli ch’egli meglio volesse, e di dar loro 
in conseguenza o per testamento o per donazione anche la to- 
talità dc’suoi beni; e parimente, che se una figliuola naturale 
sposasse un curiale diverrebbe per tal modo capace di rice- 
vere anche la totalità dei beni di suo padre. Lo scopo di qae- 
st’imperatore era nel primo caso di attirare delle nuove per- 
sone nella classe de' curiali; c nel secondo di concedere un 
> favore a quelli che già erano euriali (ut mvotkx faeiat cu- , 

(1) Nov. 48. e. 44. — (2) Noe. 78. e. 4. 
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riaJer, aul foVéàt quos inventi ‘( 1 )'.' Questa !siitazione si' venne 
col tempo magglòrmealó àtapliando; infatti il figliuolo naturale 
dato alia Cùria acquistò dei dritti di successione' anche ab inte- 
stalo, come so fosse legittimo (2), éi fu sottopósto alla potestà pa- 
terna ^egxixmHs 'mox pet; nalUraHum jure oninino tiberalus); e 
r oblazione alla Curia divenne' tin modo di legittimazione. 
Giustiniano Iq confermò, e noi permise soltanto, come fin al- 
lora crasi' faìto,' a qùe'cW non aWano sO non figliuoli na- 
ttirali , ma anche’ a' quelli, che' di già 'aVéano iàhri figliuoli 
legittimi (3). Una cosa particolarè* a questo' tribdò di legitli- 
inazione è che j il 'figliuolo', comèch^ èntrasse sotto la potestà 
del padre, pure non acquistava dritti^ se non per rispetto a co- 
stai, solamente, ma’nian' dritto non ayéa, relativamente a'suoi 
* agnati o .cognati; di tal che' si puÒ'diré,’che non entrava nella 
famiglia (4), cosa che sarebbe stata inconciìialHlé, secondo i 
. rigorosi principi del dritto anllcò; perciocché non si poteva 
essere sotto la potestà del padre , senza essere ^nella sua fa- 
miglia. Non si dee' credere che l’oblazione alla Curia fosse 
un modo di legittimazione praticabile da ógni sorta di per- 
sone; esso era solo per le persone ricche. Tanto meno si dee 
pensare che i figliuoli dati alla Curia si trovassero in uno 
stato dipendente e quasi servile ; essi entravano nella classe 
dei curiali, e dòveano esercitare alla lor.volta le funzioni di 
decurioni.! L’oblazione, òlla Curia produceva l’effetto di dar 
loro in un tempo medesimo un titolo onorevole, quantunque 
> penoso, e la fortuna del loro padre ( «irioa splendore honeala- 
re, et Jieredilatis opibxiS a^uvare) (5). Una infinità di testi ol- 
tre di quello, che abbiam citalo, fanno fede dell onore che vi 
. si attaccava: alllusiris ordine cimlaiis iiluminet ». a Municipaldms 
exwi voluit aggregare tntineribus, et donare patiriae principalem ». 
a. Nosirae civitatis curiae principalem etc. » (6). E tanto più st 
amplificavano le espressioni, e raltralliva di questi onori, quan- 
to più i carichi reali eran divenuti gravosi. Del resto non 

M) €. S. «7. 5. -{2) C. S. Ì7. 4.- (3) C. S. «7. 9. §. 3r-lVb«.89. 
e. Z e iej.-(4) M pr.-(5) C. S. «7. 5.- (6) C. S. «7 fr. S. e 4. 
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potevasi IcgUtimarc i flgliaoU a loro malgrado, per Toblazionc 
alia Curia, più che non si potesse pel susseguente matrimonio. 

> l,eg%ttm<aÌQm per reeeritfo.' Questo modo fa introdotto 
da Giustiniano nella Novella 74. Esso consisteva neU’ottencre 
dall'imperatore nn rescritto, che permetteva la legittimazione; 
ma, per ottenere siffatta permissione si richiedeva, che il pa- 
{dre il quale la domandava non avesse alcun Ogliuolo legit- 
timo, e che gli fosse impossibile di sposare la madre do’sóoi 
figliuoli naturali , perchè fosse morta o scomparsa , ò per 
qualunque altra valida ragione (1). 

I LegiUimazione per ieslamento. So un padre, che non avea 
se qpn dei figliuoli naturali, non li avesse legittimati viven- 
do,, e morendo avesse nel siio testamento manifestato il desi- 
derio, che fosser legittimati , questi figliuoli potevano diri- 
gersi airimpcratore'cd ottenere da lui il rescritto di legittima- 
zione, c per questo modo si trovavano credi del padre loro (2). 

L'adozione, secondo una costituzione d'Anastasio, era stata 
un modo di legittimare i figliuoli naturali , ma .Giustino a- 
brogò questa costituzione, c Giustiniano confermò l’ abroga- 
zione (3). , » : , . ,,l 

TITVLIJS XI. ■’ TITOLO XI. 

DB ADOPTlORlBDS. DELLE ADOZIOKI. , 

Non solam anlem natnraìes libo- Non solamento i figtìooU naturali 
ri (i), sccohdum ea, qaae diximas, in ' sono, per'qnel ebe si é dMto, in po- 
potestate nostra sant , verora eliam ter nostro , ma eziandio quelli che 
ii qoos adoptamos. noi adottiamo. 

Gaio, Ulpiano; e le Institnzioni non trattano altrimenti 
dell’ adozione che riguardandola siccome un atto che produce 
la potestà paterna. ’ 

^ • ■ . • . . j 

;'i ■> 

• (1) ffov. 74. e. 2 .—N 0 V. 89. t. 9, — ,(2) Nov. 74. c. 3. g 4. — Nov. 

SO. e. 10. — (3) C. S. 37. fr. 6 e 7.— Ifov.‘^4. e.o. — (i) La parola' na- 
turali ( naturale! liberi ) presa, come nel titolo precedente per opposizio- 
jio a jwii liberi dinota i Cgihioii nati dal concubinato, ma presa, come in 
questo iuogo, per opposizione a liberi adattivi, dinota i Cgliuoli rcaltncnlo 
uati da una persona 
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L’adozione fin dalla sna origine arca per iscopo di far 
entrare una' persona nella famiglia, e di acquistar su di lei 
la potesti paterna. L’adottato usciva della sua famiglia naturale, 
nella quale perdeva tutti i dritti di agnazione, e per conscguente 
di successione, e vi diveniva estraneo agli Dei domestici, ed alle 
cose sacre ; ma in cambio egli entrava nella famiglia dol- 
r adottante, acquistava jn essa i dritti di agnazione e di suc- 
cessione, e vi partecipava delle cose sacre e degli Dei Lari. 
Egli prendeva il nome dell'adottante e conservava quello della 
sua prima faldiglia trasformandolo però in aggettivo per la 
terminazione ianus, Scipiò ~Mtnilianu$ Scipione Emiliano; Cae~ 
sor Ocìaviam» Cesare Ottaviano {'Fisi, du droit p. 231). Le 
adozioni, come dice Cicerone, tt-aevano seco il dritto di suc- 
cedere al nomo, ai beni, ed agli Dei domestici (1). 

L’adozione si annovera tra le antiche istituzioni di Ro- 
ma. Si vede nella storia più d’una famiglia potente, presso 
ad estinguersi per difetto di Ogliuoli, esser ravvivata da un’a-' 
doziono. Questo atto spezialmente nelle famiglie patrizie era 
molto più frequente che non è a'dl' nostri.’ Non pertanto non 
si riputava tanto 'benemerito della patria quegli, che non a- 
vendolc dato per se stesso éffettoàlmente un figlinolo, ricor- 
reva cosi ad una finta paternità (2). 

Del rimanente importa di ben comprendere la vera na- 
tura di questa istituzione nella città di Roma. Mentre le noz- 
ze, astrazìon fatta dalla manna dalla potestà maritale , erano 
un atto privato, l’adozione, come di già abbiam veduto per 
la manomissione , e come fra poco vedremo pel testamento, 
era un atto pùbblico, essenzialmente legato all’ordine politi- 
co. Per la manomissione davasr alla città unnnovo membro; 
per l'adozione uno dei suoi membri, forse uno de’ suoi ca- 
pi di famiglia era assorbito c trasferito in altra famiglia ; 
pel testamento si designava nella città un uomo per pren- ' 
dcrc il posto del morto, e per' continnare giuridicamente la 
persona di lui. Or le costituzioni aristocratiche c patrizie 

(1) Hereditas nominii , jiccuniae , aaerorum secutae itmt. Cicer. prò 
damo 13. g SS. — (2) Geli. S. 19. 
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come quelle di Soma>,Pon permettevano facilmente qnesl’alte- 
razioni delle famiglie « questi puovi membri dati , tolti al- 
Tassociazione» o i^dificati nel loro stato; era necessario che 
l’associazione vi consentisse, o almeno che tì concorresse! i ' 
> Sotto questo riguardo vi è a studiare una notabile ed 
importante analogia tra la manomissione , .l’adozione , ed il 
testamento, e segnatameli tra queste., due ultime istituzioni. 

i mestieri che il popolo stesso, le stesse Curie romane 
pronunziino da se medesime. Esse sole per una legge curiata 
possou fare l'adozione o il testamento. La citlà la corpora- 
zione stessa consente airassorbimento di uno dc’snoi membri 
in un’ altra famiglia, ovvero jche il tal^ membro, dopo la sua 
morte, sia continuato nella'ciltà dal tal’ altro. 

Di qui è che in sul, principio non vi è bisogno su que- 
sti punti d’ un dritto preciso, nò di regple formolate. Le ca- 
rie sovrane pronunziano elle stesse, e ciascuna volta fanno 
una legge. , 

Ma più tardi vengono su le finzioni, e i modi indiretti 
per condurre con minor difficoltà al risultamento medesimo. 
L’inlervenimenlo della città si toglie, via, o divien meno di- 
retto , e per conseguenza cominciano a precisarsi e formo- 
lare le regole. Così noi abbiam veduto unp vendicazioue finta 
della libertà, la vinditta ( la vindicta, Via jure cessio} dare 
un mezzo di francare gli schiavi, senza attendere la numerazio- 
ne de’cittadini e senza l’iscrizione sul censo ; cosi una finta 
mancipazione dei patrimopio, dell’eredità futura condurrà ad 
una specie di testamento indiretto {lestamentum per aes et li- 
bram. Vedi qoì appresso lib. 2. tit. 10. §. 1. ]; cosi delle finte 
mancipaziooi condurranno a liberare un figliuolo dalla po- 
testà paterna , ed a renderlo capo di famìglia prima della 
morte di suo padre,, la qual facoltà non davano al padre 
nè il dritto primitivo, nè la stessa legge delle dodici Tavolo 
(Vedi appresso lib. 1. tit. 12. § 6. ); cosi Analmente queste 
due formalità combinate ( le mancipaziooi finte, o la vinditta, 
l'in jure cessio ) condurranno, ove si tratti non di un capo, 
ma di un figlinolo di famiglia , ad una sorta di adozione , 
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nella quale si farà di meno del concorso del ‘popolo. In som- ^ 
ma il drillo privato guadagna terreno sul drillo pubblico. •' 
Infatti la parola adozione era un lermine generico; ma 
si dislingocvano due specie di adozione: Tarrojasionc cbo ap- 
plicàvasi ai capi di famiglia *ut jurisfe fadozione propriamente 
dèlia, che si applicava ai figliuòli di famiglia alieni jufi»: 
queste diffcrivanó si per la forma e sì’ per gli effetti. ■ ■ 

La prima apparteneva al drillo primitivo ed organico, 
la seconda fu introdotta dipoi per mezzi finti ed indiretti.- 
L’arrogazione faceva passare sotto la potestà ’d’ altrui - 
un capo di' famiglia "con tutt’ i suoi beni c tutte le perso- 
ne, che gli eraii sottoposte. La casa di cui esso era capo 
si confondeva cbn quella dell*' arrogante ; egli non era più 
iscritto sol censo come padre di famiglia, ma solamente co- 
me figliuolo; perdeva i snoi Dei domestici, ed entrava nel- 
le cose sacre della sua nuova famiglia ( in tacra fransi- 
baf) (1) ; i quali mutamenti erano siffattamente gravi' ed 
importanti per la città, e per la religione, che necessaria- 
mente richiedevano il consentimento del popolo, c l’appro-' 
vazione del collegio de’ Pontefici (2) ; e però V arrogazione 
restò sottomessa al drillo primitivo, non potendo aver luo-, 
go se non io forza d’ una legge cariata {populi aueforifafe). 

(1) C. s. ss. S7. s 2. — te» «. SS. 4S. § f. — Foler. 7. 7. > 

(2) Pare elle neanche negli nltimi tempi della repnbblica vi fossero 
stale leggi speciali per regolare le condizioni dell’ adozione ; e che si segnls- 
se per questo alto un dritto di consoelndine . e l’ autorità, de’ Pontefici. 
Noi troviamo in Cicerone on passo relativo a questa materia. Un senato- 
re Ciotiio , volendo entrare nell’ ordine de’ plebei per divenire tribuno , 
s’ era dato in arrogazione ad nn plebeo. Che era più giovane di lui. Cice- 
rone cui premeva di dimostrare la nullità di quest’ adozione cosisi espri- 
meva in nn discorso recitalo innanzi al collegio de’ Pontefici: « . . Quod 
est , Pontifices jus adoptionis ? nempe ot is adoptet qui neque procreare 
jam Uberos possit , et quunt patuèrit sit bxpertu*. Quae deinde causa 
cuiqiie sit' adoptionis , quae ratio generim ae dignitatis , quae saerorvm 
quaeri a pontificum’ collegio solet. Quid est korum in ista adoptione quae- 
situm ? .Adnptat annoi viginli natus , etiam minor , senatorem. Libero- 
rumque causai at procreare potest, kabet uxorem, suscepit etiam Uberos. 
Exheredabit igitur pater filium. Quid T sacra gentis Clodiae cur inlc- 
reunt quod in te est f » Cic. Pro doni. 13. § 31. 


Digitized by Google 



sto SPIEGAZIONE «TO&ICA DEUuE INSTITDZIONI UB. 1. 

Si dooiandaTa nei comizi all’arrogante, se volesse prendere 
un tale per sno figlinolo legittimo, all’ arrogato» so consen> 
tisse a divenir tale ; al popolo se lo comandasse , ed allora 
so per altro il collegio dei pontefici non. vi si fosse oppo- 
sto» r arrogazione si avea per compiata. E da queste di- 
verse interrogazioni è venato il nome, di arrogazione (1). 
Non pertanto egli ò vero che poco dopo le Dodici Tavole 
quando le assemblee per curie non ebber più luogo che fin- 
tamente , questa legge curiata divenne una semplice forma- 
lità ; perocché trenta littori rappresentavano ciascuna delle 
curie , e sotto la presidenza di un magistrato prestavano il 
loro consentimento. du droit p. 162). 

L’adozione propriamente detta aveva per effetto di far 

(1) a. Q«ae ipteiet adoptionis dieitur adrogatio qtiia et is qui adoplat 
rogatur , ide$t interrogatur ai» velit eum quem ado/itaturus sit juiium 
iibi filium ette , et i* qui adoptatur rogatur , an id fieri patiatur; et 
populut rogatur an id fieri Jubeat » ( Gai- 1. 99- ) — Le forinole di que- 
ste diverse inlcrrogazioDi ci sono indicate da Cicerone , Pro domo 20- e 
da AuK Geli- iVoct. att- 6- 10. a Velitit jubeqtie. Quirite» ufi L- Vale- 
riui L. Titio tam iure legeque filiut tibi tiet , quam ti ex eo patre ma- 
treque famlliai ejut natu» ettet, utique eo vitae nccitque in eum poteetas 
tiet uli partendo filio ett : hoe ita ut dimi vot, Qùiritet, rogo 

Àdopdantur autem eum a parente in eujut palettate funi tenia ma- 
neipatione in iure eeduntur, atque ob eo qui adoptat apud eum, apud 
quem legit aetio ett vindieantur ( Geli- 8- 19- ) — Suet- in Àug. 64- — 
Perebò il concorso di queste due formalità la maneipaxione, e la cessio- 
ne tn iure f Non sareblm bastata nna eola 7 No, vi bisognava la mancipa- 
sione, perché questo era il solo modo indicato dalle docici Tavole per e- 
stingoere la potestà paterna del capo che dava in adozione; vi bisognava 
di più la cessione tn iure perchè in forza della mancipazione il Gglinolo 
era venduto solennemente , è vero , ma non in qualità di figlinolo di fa- 
miglia ; egli si trovava tn maueipio dell’ acquirente , e solo la cessione 
in iure poteva dargli la qualità di figlinolo- Egli é cosa utile ricordare 
che la cessione tu iure, di cui abbiam detto qualche parola p- 148, e 233. 
era la finta rappresentazione di nna lite- Il compratore che voleva adot- 
tare reclamava 11 figlinolo come sno per via d’ una eimolata vendicazione 
innanzi al magistrato che avea giurisdizione ( vindicaùat ) ; il padre non 
contradiceva, ed il magistrato dichiarava che il figlinolo apparteneva all'a- 
dottante- Ecco perché il passo d’ Anlo Gelilo che abbiam citato , c la leg- 
ge 4. del Digesto 1- 7- dicono che l’ adozione non poteva farsi che presso 
ai magistrati, innanzi ai quali potevano intentarsi le azioni della legge, 
come i pretori , i consoli , i presidenti- 
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passare nn figliuolo d’una famiglia ita un’altra. Per quest'a- 
dozione fu trovato un modo indiretto , una finta forma di 
esecuzione. La potestà patema di colui che dava in adozio- 
ne si dovea estinguere in lui , e trasmettere nel capo che 
adottava. Da ciò si comprende che le forme indirette di que- 
st’ adozione dovettero esser delle forme atte da una parte al- 
r estinzione , e dall' altra alla cessione della potestà paterna. 
Esse si composero della vendita solenne detta tnaneipalio, alie- 
natìo per aes et libiam , e della cessione giuridica ( tn jure 
cessio ). La mancipazione, che dovea esser ripetuta tre volte 
per un figliuolo maschio al primo grado, serviva a distrug- 
gere la potestà paterna conformemente alla legge delle Do- 
dici Tavole ( Ifist. du droxt p. 85 ); la cessione giuridica poi 
serviva a far dichiarare dal magistrato, che l’adoUato appar- 
teneva in qualità di figliuolo all’ adottante (!]. 

Negli ultimi tempi della repubblica s’introdusse Toso 
di dichiarare nel testamento, che si considerava il tale citta- 
dino come proprio figliuolo. In questo modo Giulio Cesare 
adottò Ottavio, e più d’un imperatore segui lo stesso metodo; 
ma perchè quest’ adozione avesse il suo effetto , fedeli agli 
antichi principi aveano cura di farla ratificare da un ple- 
biscito (2); del resto essa non poteva produrre potestà pater- 
na , giacché r adottante era morto , ma dava solamente de’ 
dritti di successione, come se la potestà avesse avuto luogo. 

Al tempo di Gaio e d' Ulpiano le condizioni delle ado- 
zioni erano state determinate e svolte da’ senato-consulti, dallo 
costituzioni , e spezialmente dagli scritti de’ giureconsulti ; 
quanto alle forme , tali erano ancora, quali ora le abbiamo 
esposte. Potrebbe a taluno far maraviglia, che l’ arrogazione 
si facesse per l’autorità del popolo [per populum. aiutoritale 
populi ) (3) , quando già quest’ autorità era svanita , e non 
si tenevano più assemblee popolari; ma cesserà la maraviglia 
quando si ponga mente, che ciò non era altro che una fiuta 
ccremonia, la quale avea ben potuto sopravvivere alla repub- 

(1) Ved. la seconda parie della nota t. p. 316. — (2) App. Bell. civ. 
3. 4i, 9f. ~ (3) Gof, 4. 99. — Ulp. Beg. S. §. S. 

21 
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blica. Del rimanente anche questa finzione in segnilo dispar- 
ye, e si giunse al termine, che lo arrogazioni si facevano in 
virtù d’un rescritto imperiale. Facciamoci ora ad esaminare 
sa questo soggetto la legislazione di Giustiniano secondo le In- 
stituzioni. 


I. Adoplìo aolem duobus modis fit, 
ant frineipali retcripto, aat imperio 
magistratus. Imperatoria aoctoritate 
adoptare qnis potest eoa easve qui 
qaaeve sai juris anni; qaae speciea 
adoptionis dicilar adrogatio- Imperio 
magistratna adoptamus eoa easvc , 
qai , qaaeve io poteatatc parentum 
SDOt ; sire primura gradum libero- 
rum obtiocant, qoalia est iìlins , fì- 
lia; sive ioferiorem, qaalis est oepos, 
neplis, prooepos, prooeptis. 


1. L’ adozione si fa in due modi o 
per rescritto del Principe, o per im- 
perio del magistrato. Per autorità 
deU’Imperadore l’aomo può adotta- 
re qne’ maschi o quelle femine, che 
sono liberi e di propria ragione , la 
qual sorta d'adozione è chiamata ar- 
rogazione. Per imperio del magistra- 
to adottiamo quei maschi o quelle fe- 
mine, che sono in potestà dei padri o 
che tengono il ^ primo grado fra i 
discendenti eom’ è il figliuolo e la fi- 
gliuola, o il grado inferiore, com’ó 
il nipote e la nipote, il bisnipote, e 
la bisnipote. 


Principali rescripio. L’arrogazione sotto Ginstiniano rimase 
presso a poco com'era in prima sì nelle sue condizioni, e sì ne' 
suoi effetti. Essa si faceva per rescritto del principe, il quale 
non dava la sua autorizzazione se non dopo aver preso cogni- 
zione della causa [causa eogrùia). Si esaminava se l’adottante 
non avea meno di sessant’anni, e se non avea di già altri fi- 
glinoli natnrali o adottivi ; perchè in generale non dovessi 
permettere l’ adozione a colai che poteva ancora da se stes- 
so aver figlinoli, o che già ne aveva. Non pertanto vi era- 
no delle cagioni che avrehher potato far ottenere l’ autoriz- 
zazione imperiale, come una malattia, o il desiderio di adot- 
tare un parente (1). 

Imperio magislratus. Giustiniano modificò l’ adozione pro- 
priamente detta, così nella forma, come negli effetti. Nella 
forma, perciocché sopprimendo e la mancipazione e la cessione 
t» y«re, r imperadore stabilì che basterebbe far compilare nn 
atto innanzi al magistrato competente, in presenza delle par- 
ti, un atto comprovante l’adozione col consentimento riuni- 


ti) /). f. 7. 1S. S. 3, e seg. 
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to di chi dava, di chi prendeva , e di chi era dato in ado' 
rione (1). Nondimeno, per quanto si appartiene a quest' ul- 
timo, bastava che da sua parte non vi fosse opposizione ( co 
qui adoplttiur non conlrailicenfe ), onde seguita che si poteva- 
no dare in adozione anche i figlinoli che non parlavano ancora 
( eltam infantm ) (2). Quanto ai mntamenti introdotti negli 
effetti dell’ adozione, essi sono esposti nel paragrafo seguente. 


li. Sed hodie fx nostra constita- 
tione cmn filins familias a patre na- 
turali extraneae ptrtona» in adoptio- 
nom datar, jara patria naturalismi- 
nimo dissolTunttir, nec qnidqnam ad 
patrrm adoptivnra transit, nec in po- 
tpstate rjns est, licct ab intestato jura 
snccessionis ei a nobis tributa sint. 
Si vrro pater naturalis non extraneo 
sed avo fìlli sui materno; vel si ipse 
pater nataralis ftaerit emincipatns 
etiam avo paterno vel proavo simili 
modo paterno vel materno fìlium 
snnm dederit in adoptionem: hoc ca- 
sa, quia concurrunt in nnam perso- 
nam et naturalia et adoptionis jura, 
manct stabile jus patris adoptivi, et 
naturali vincalo copulatnm, et Icgi- 
timo adoptionis modo constrictum nt 
et in ramilia,et in potcstate bnjas- 
modi patris adoptivi sit. 


2. Ma oggi per nostra costitnzione, 
quando il figliuolo di Tamiglia 6 da- 
to in adozione dal padre naturale a 
pereona estrania, le ragioni del pa- 
dre naturale, non si disciogliono, e 
non trapassa cosa niuna al padre n- 
dottivo, ed il figliuolo non è in po- 
testà di Ini, quantunque da noi gli 
sia dato il dritto di succedere al 
padre adottivo ab Intestato. Ma so 
il padre naturale lo da in adozione 
non a pereona estranea, ma all' a- 
volo materno dei suo figliuolo, o se, 
essendo esso padre naturale emanci- 
pato, lo dà all’avolo paterno, o al bi- 
savolo in simit modo paterno o mater- 
no, in questo caso, perché i diritti na ' 
tarali, e dell’adozione conrorrono in 
nna persona istcssa, il drillo del pa- 
dre adottivo fondato sul naturale 
vincolo , c raflerraato dal legittimo 
modo di adozione si rimane stabile 
e fermo, per modo che il figliuolo è 
nella famiglia ed in potestà del pa- 
dre adottiva medesimo. 


Exlranrae personan. Per virtù di questi mutamenti in- 
trodotti da Giostiuiano si vuol distinguere per l’ adozione 
propriamente detta due casi : l.° quello in cui un figliuolo 
è dato da suo padre in adozione ad nna persona estranea 
[exiraneó),c per persona estranea s’intendo chi non òasren- 
dcnle ; 2.® quello in cui è dato ad un’ ascendente. Nel pri- 
mo caso r adozione perde al lutto il suo carattere primiti- 
vo. Il figliuolo non passa piu in potcsill paterna dell' adot- 


(I) r. S. ifi, — n. 1. 7. 42 f. aiodest. 
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tante , non entra nella famiglia adottiva , e non vi acquista 
alcun dritto dì agnazione. Tutti gli eGTelti dell’ adozione si 
riducono a stabilire ne’ costumi una certa finta relazione di 
paternità e di filiazione tra l’ adottante e I’ adottato, e a da- 
re a quest’ultimo un dritto dì successione ab intestato sol- 
T eredità dell' adottante. Si vuol ben por mente a queste pa- 
role : dritto di successione ab intestato. Infatti l’adottato sac- 
cederà solamente nel caso ebe non vi sia testamento ; ma se 
l'adottante ne faccia uno, egli sarà libero di non lasciare al- 
r adottato se non quel tanto che gli piacerà, e potrà anche 
non lasciargli nulla (1) , la qual cosa non avrebbe potuto 
avvenire, se la potestà paterna si fosse prodotta , perciocchà 
noi vedremo che un figliuolo legittimo non poteva essere 
totalmente spogliato dell’ eredità paterna (2). Ma il figliuolo 
dato in adozione, appunto perchè non entrava nella famiglia 
dell’ adottante, non usciva della sua famiglia naturale e non 
vi perdeva alcuna ragione o vantaggio, dal che seguiva che 
egli avea in un tempo medesimo sull’ eredità del padre na- 
turale i diritti di figliuolo legittimo, e su quella del padre 
adottivo i dritti ab intestalo. Qual' era lo scopo di siffatte 
modificazioni? Giustiniano l'espone nella sua costituzione (3): 
anticamente il figliuolo uscendo della sua famiglia paterna 
vi perdeva i suoi dritti ; se dapoi egli per via d’ emancipa- 
zione usciva della famiglia adottiva li perdeva anche in que- 
sta , e trovavasi per tal modo spogliato da amendne i lati. 

I pretori aveano cercato di riparaite a quest' inconveniente, 
ma r avean fatto solo in parte (4) ; ma Giustiniano volle ^ 
farlo scomparire in tutto. Quando il capo di famiglia avea 
dato in adozione non già il suo figlinolo , ma il nipote o 
la nipote parimente applicavasi quanto abbiam detto , ma 
con qualche restrizione; perciocché, se l’avolo veniva a mo- 
rire in un tempo che il nipote o la nipote non si trovavano 
suoi eredi, perchè eran preceduti nella famiglia dal loro pa- 
ti) Lieentiam damus tali adoptivo patri , id est exlraneo si volue- 
rit , nihil et testamento relinguere ; sed quidguid ei reliqrierit , hoe libe- 
ralitatis sii et non legitimo vincuto adstrietum f C.8.4S. 10, §. 1). — • 

(2) Inst. 2. 18, — (3) C. 8. 48. 10. — (4) Inst. S. 1. 10. 
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dre , allora , non avendo costoro avuta la successione nella 
famiglia naturale conservavano intatti nella famiglia adottiva 
quantunque estranea , ì diritti che anticamente dava 1’ ado- 
zione (1). 

iVon extraneo. Cioè ad un ascendente. E da notarsi be- 
ne che presso i Romani avveniva talvolta che un avo o anche 
un padre adottasse il suo proprio figliuolo. E perchè? Perchè 
spesso accadeva che un avo od un padre non aveano la po- 
testà paterna , sul loro nipote o figliuolo; ed il solo mezzo 
di acquistarla era 1’ adozione (2). Alcuni esempi faran chia- 
ra questa materia. Primo esempio. Un avolo materno non 
avea mai sotto la sua potestà e nella sua famiglia i figli 
della sua figliuola ; s’ ei voleva acquistarli , e dar loro de' 
dritti di successione, era necessario che li ricevesse in adozio- 
ne dal suo genero. Secondo esempio : Un capo di famiglia 
ha emancipato il suo figliuolo, il quale si è maritato, ed ha 
procreati de’ figliuoli ; questi figliuoli nati dopo 1’ emanci- 
pazione non sono in potestà del loro avo ; se costui vuole 
acquistarli, è forza che li riceva in adozione. Terzo esem- 
pio : Un capo di famiglia ha sotto la sua potestà il suo fi- 
gliuolo, ed i nipoti nati da costui; egli emancipa il figliuolo 
e ritiene i nipoti, sicché il padre emancipato trovasi di non 
avere sotto la sua potestà i suoi propri figliuoli; or se egli vuole 
acquistarli, e dar loro de’ dritti, bisogna che li ottenga in ado- 
zione dal loro avolo. In tutti questi e somiglianti casi si vedo 
che r adozione fatta dall’ ascendente non ha altro scopo, che 
di acquistar la potestà paterna , e dare al figliuolo i dritti 
di legittima successione. £ però Giustiniano lo conserva i 
suoi effetti ; la potestà paterna si trova , com’ altra volta , 
distrutta per colui che da in adozione , e trasferita nel- 
r ascendente che adotta. D' altra parte essendo quest’ ascen- 
dente di già unito pe’ legami del sangue all’ adottato, non vi 
è a temere ch’egli lo emancipi senza ragione e lo spogli 
della sua eredità. Questa è la principale ragione che Giusti- 
niano ci indica (3). 

(1) C. 8. 48. tO. S, 4. — (2J D. 1. 7. IS. fr. Vip. — (3) C. 8. 48. 
10. prine. in fio. 
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III. Cnm aotem impubos per prin- 
cipale rcscriptnm adrogaiur, caosa co- 
gnita adrogatio permitiitur, et exqui- 
ritur causa adrogationis an honesta 
Alt «xptdialqtte pupillo. Et eum qui- 
butdam condilionibui adrogatio fit, 
idt'Si ut eaveat adrogator personae 
publieae si intra pobertatem pnpiiins 
deccsscrii, restitoturamse bona illts, 
qui, si adoptiu facta non essct , ad 
succcssionem ejus ventori essent. I- 
tem non alitar emancipare eum po- 
test adrogator, nisi causa cognita di- 
gnus cmancipaiione fuerit , et tunc 
sua bona ei reddat. Sed et si dece- 
dens pater eum eifaeredarerit , voi 
virus sine justa causa emancipave- 
rit , iubetur quartam partetn ei bo- 
norum sooruni relioquere , videlicct 
praeter bona, quae ad patrem adopti- 
vum transtulit , et quorum eoramo- 
dum ci postea adquUivil. 


3. Ma quando il fanciiitlo impa- 
bere è arrogato per rescritto del prin- 
cipe , si permette che conosciuta la 
causa, si faccia l’arrogazione; c nelia 
causa dell'arrogaziune si ricerca se 
ella i onesta ed a prepotilo del pu- 
pillo. E l’arrogazionc si fa eott cer^ 
te cemdUioni cioè che 1' arrogato- 
re dia sicurtà a persona pubblica , 
che , morendo il fanciullo infra gli 
anni della sua pubertà, egli renda i 
beni a coloro, a’ quali, se non fosse 
fatta r aduzioite, verrebbero per suc- 
cessione. Similmente 1’ arrogatorc 
non può altrimenti emancipar I’ ar- 
rogalo , se prima non si couosce la 
causa c non si vede, lui esser degno 
d’ esser emancipato, ed allora gli dee 
restituire i suoi beni. Ma se il padre 
morendo l’avesse diseredato, o vera- 
mente vivendo lo avesse emancipato 
senza cagione , se gii comanda che 
gli lasci la quarta parte de' suoi be- 
ni oltre di quelli ch’egli portò nel 
momento deli’ adozione , o acquistò 
dopo a guadagno del medesimo 


L’adozione fatta per la volonià del capo di famiglia 
per via delle mancipazioni e della cessio in jure si applica- 
va a tutti i figliuoli sotto potestà senza distinzione uè di 
età nè di sesso. Ala I’ arrogazione fatta per via de’ Comizi 
cou r interrogazione dell’ adottante, dell'adottato, e del po- 
polo non poteva applicarsi, nell’ epoca in cui questa soleo- 
iiilà era seriamente osservata, che ai soli cittadini, i quali 
faccan parie de’ Comizi ; e però le donne , e gl’ impubcri 
n’ erano esclusi. Una costituzione d’Antonino Pio permise 
r arrogazione degl’ impubcri. Quanto a quella delle donne 
Gaio (j fa nolo ch’essa al suo tempo non era permessa' (1), 
tallio meno a'tempi d’Ulpiano, il quale cosi si esprime a tal 
proposito: n Per popnlum vero romanum foeminac qitidetn non 
udreganlur. Pupilli antea quidm non polerant ; nunc aulen 


(I) Gai. 1. §. iOI. e lOS. 
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f)o$sunt ex conslilutione divi Anfonini Pii » (1). Ma ua fram- 
mento del Digesto ci fa certi che sotto Giustiniano l’arroga- 
zione delle donne era permessa non altrimenti che quella 
degli uomini : « Nam et foeminae ex reeeriplo frincipis adro- 
gari poseunt » (2). Sicché e le donne e gl’ impuberi potevano 
essere arrogati, osservandosi per questi ultimi alcnno condi- 
zioni. 

.4n honesta sii expediatqtte pupillo. Quando si trattava 
deir arrogazione di nn impubere bisognava oltre le ordina- 
rie ricerche ( pag. 318 ) esaminare, se l’arrogalore era mos- 
so da onesta affezione ( la qual ricerca, avuto riguardo ai 
costumi de' Romani e de’Greci, non dee farci maraviglia ] ; 
qual’ era la condotta e la riputazione dell’ arrogatore; quale 
la sua facoltà, e quella del pupillo paragonata alla sua; in 
una parola, se l' arrogazione era onorevole e vantaggiosa pel 
pupillo. 

Cum quibusdam conditionibus. Queste condizioni avean 
tutte per iscopo d’impedire che il pupillo, in cambio di tro- 
var un vantaggio nell’ arrogazione , vi trovasse la perdita 
della sua fortuna. In fatti recando egli nella famiglia dcl- 
l’arrogatore tutti i suoi beni conformemente alle regole della 
potestà paterna , non si volea che li perdesse. Or poteva- 
no accadere più casi: l.° che il pupillo morisse prima della 
sua pubertà ; 2.** che fosse emancipato o diseredato senza 
ragione prima della sna pubertà; 3." che fosse emancipata 

0 diseredato con giusta cagione prima della sua pubertà ; 
4.° che fosse giunto alla pubertà senza alcuno di siffatti av- 
venimenti. Nel primo caso l’ arrogatore invece di conservare 

1 beni del pupillo, dovea renderli a’ naturali eredi di lui; nel 
secondo i beni doveano rendersi allo stesso pupillo, ed ol- 
tre a ciò il quarto de' beui propri dell’ arrogatore , perchè 

(t) vip. Kej. 8. §. S. Notate che a qopst’ epoca l’ intervento dette cu- 
rie non era più che una tiorionc ( v. sopra p. 316 } — (2J D. 1. 7. HI. 
Questo frammento da’ compilatori del Digesto è attribuito a Gaio; ma que- 
sta è evidentemente una di quelle alterazioni, di cui abbiam parlato 
c/u droit p. 339 ]. Triboniano, ed i suoi collaboratori volendo mutare l’an- 
tico dritto su questo punto, fannia dire a Gaio il contrario di ciò eh’ egli 
uvea detto. 
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non era giusto, che questi si facesse giuoco dell’ arrogazìo- 
oc, emancipando, o diseredando senza cagione. Questo quarto 
appellarasi Quarta Antonina ( quarta D. Pii ), perchè Anto- 
nino fu, come abbiam detto, l’autore di queste disposizio- 
ni ; nel terzo caso 1' arrogato riprendeva solamente tutti i 
suoi beni; finalmente nel quarto caso , essendo il figliuolo 
giunto alla pubertà, poteva reclamare contro la sua arroga- 
zione, c se provava ebe gli era svantaggiosa, era emancipato, 
e riprendeva tutti i suoi dritti (1); ma se non reclamava, 
o se il suo reclamo non era ammesso, f arrogazione trova- 
vasi confermata , o produceva tutti gli ordinari effetti. 

Cavetti personae publieae. Per queste espressioni inten- 
donsi le persone , che in ciascuna città aveano il carico dì 
tenere i pubblici registri {labulae), sui quali parecchi alti do- 
Tcano essere iscritti, come per es. alcune donazioni. Così fatti 
ufiiciali nominavansi tubularii. Teofilo nella sua parafrasi dice 
che l’arrogatore dovea dar sicurtà ad una persona pubblica, 
cioè, egli aggiugne, roi(2ovXXi^ru) {Tabulario). Una volta davansi 
queste funzioni agli schiavi pubblici , o agli schiavi de’pri- 
vatì col consenso de’ padroni (2), e per questa ragione i fram- 
menti d’Ulpiano e di Marcello citati nel Digesto hanno scr- 
i>o publico (3); ma Arcadio ed Onorio disposero che si affi- 
dassero ad uomini liberi (4). 

IV, MInorcm naia majoram non i. Piace che it minor d’ età non 
posse adoptare placet. Adopi io cnim possa adottare il maggiore; percioc- 
naturam imilatar; et prò monstro est chè 1’ adozione imita la natura, e si 
ut major sit filius, quam pater. De- ha per cosa moslraosa, che il Qgliuo- . 
bet ilaque is, qui sibi lìlium per a- lo abbia pià età del padre. Dcbbe 
doptionom vel adrogalionem facit, adunque colui che adotta o arroga 
piena puberlate, id est decem et octo un figliuolo, aver la piena pubertà 
anuis praecedere. cioè diciolto anni più di lai. 

Piena puberlate. Per gli uomini, la pubertà propriamente 
detta era, come già sappiamo, fissata a quattordici anni-, c 
a diciotto la piena pubertà detta cosi perchè a questa età 

(1) Et ti pubes factut non expediri libi in potestatem ejut redigi pro- 
baverit, aequum est emancipari eum a patte ailuptivo , atque ita pristi- 
num jus recuperare ( D. 1. 7. fr. 32. e 33). — (2) C. 7. 0. 3, — (3) D. 

40. 6. S. f. Vip, — Ivi I. 7. IS, f. Marcel. — (i) C. /O. 69. 3. 
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avca acquistata tutta la sua perfezione, anche presso le per- 
sone di più tardo sviluppo (l).In quauto all’ età dell’ adot- 
tante , e dell’ adottato non abbiamo altra regola che quella 
di questo paragrafo. Noi sappiamo che un impubere, anche 
infante può essere adottato o arrogato, che parimente l'età 
deU’adoltante non è ponto limitata ; ciò non per tanto l’ar- 
rogazione non sì permette facilmente a persone che han meno 
di sessanl’anni, perchè elleno possono ancora sperare di aver 
figliuoli (2). 

V. Licei anlem et tn locum nepo- 8. Quantunque V uomo non abbia 

tis, vel pronepolis, neptis, vel prone- figliuolo, gli è lecito adottarsi qual- 
ptis vcl drinceps adoptare, guamvit enno io luogo di nipote u bisnipote, 
fiUum qui$ non habeat. e cosi del rimanente. 

Secondo che l'uomo adotta qualcuno per figliuolo, per 
nipote o bisnipote, l'adozione produce differenti elFetti nel 
grado di parentela , e per conseguenza nelle proibizioni di 
matrimonio, ne' dritti di tntela,^e di successione. Se alcuno 
è adottato come figliuolo, egli è nel primo grado dell' adot- 
tante , fratello de’ figliuoli , che questi per avventura può 
avere, e zio de’ loro discendenti, che non potrà sposare al- 
l’infinito. Se è adottato come nipote, cioè come figlio di un 
figliuolo , egli si trova nel secondo grado dell’ adottante , c 
nipote de’ figliuoli di costui , di cui può sposare ì discen- 
denti , perchè rispetto a loro è cugino. 

Ouatnvis fìlium quii non habeat. Dal princìpio che l’ a- 
dozione imita la natura si sarebbe potuto dedurre, che per 
adottare nn nipote bisognasse aver di già un figliuolo ( fUum 
et non filtam, perchè i discendenti d’ una figlinola non sono 
mai in potestà dell’avolo materno ]. Quest’obiezione appunto 
si è voluto qoì prevenire. In fatti basta che chi adotta un 
nipote possa essere naturalmente suo avolo , ed abbia per 
conseguenza due volte la pubertà più di lui. 

VI. Et tam fìliam alicnam quia in 6. E tanto si può adottar l'altrui 

Iflciim nepotis adoptare potest, quam figliuolo in luogo di nipote, quanto 
iiepotrni in locnm filli. il nipote io luogo di figliuolo. 

VII. Sed si quis nepotis loco adop- 7. Ha se una persona adotta aleu- 
ti) Theoph, h. t. — (-2) D. /. 7. 1S. 
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tei , VL'I i/uasi ex eu /ìlio quem lia- 
l>et jani adopiatum, vel quasi ei ilio 
quem naluralcm in sua pntesiale tia- 
bet: eo casa et (iliiis consentire de- 
bel , ne ei invilo suus heres af;na- 
scatur ; sed ex. contrario si avus ex 
Olio nepotem det in adoptionem non 
est Decesse lìlium consentire. 


DELLE lASrnuZIONI LIB. I. 

no in lunjfo di nipote , o quasi co- 
nte nato di colui, che si abbia adot- 
tato in luogo di figliuolo , o quasi 
come nato di colui, che è suo ligliuolu 
naturale ed in sna potesti, in que- 
sto caso si ricerca eziandio il con- 
sentimento del figliuolo , acciocché 
r adottato non si faccia suo erede 
contro sna volonti; ma per il con- 
trario se l’avolo dà in adotione il 
nipote nato dal figliuolo, non é ne- 
cessario che questi acconsenta. 


Quasi ex eo fUio. Quando qualcuno adottava altri per 
nipote poteva farlo in due modi : 1." semplicemente, e sen- 
za indicargli alcun membro della famiglia come suo padre 
( incerto nalus ); 2.° indicando per suo padre il tal Ggliuo- 

10 [quasi ex filio) (1). Grande era la differenza tra questi 
due casi. Nel primo, l’adottato entrava nella famiglia come 
un nipote , il cui padre fosse già morto ; egli era il nipo- 
te di tutti ì figliuoli dell’ adottante; ed alla morte del capo di 
famiglia diveniva libero e per conseguenza erede suo. Nel se- 
condo caso, r adottato entrava come nipote del capo di fa- 
miglia , c come figlio di quel figliuolo dell'adottante , che 
crasi indicato ; alla morte del capo non diveniva libero , 
ma ricadeva sotto la potestà e nella famiglia di colui , che 
gli si era designato per padre , c per rispetto a costui ei 
diveniva crede suo. Adunque vi erano realmente due adozio- 
ni in una , c però era necessario il consentimento de* dne 
adottanti , cioè dell’ avolo , e del padre. 

Det in adoptionem. Noi abbiam di già spiegato pag. 283 

11 principio , sol quale questa regola è fondata. 


Viti. In plurimis autem cautit ad- 
similatar is qui adoptatus, vcl adro- 
gaius est ei, qui ex legitimo niatri- 
moniu natus est. Et ideo si quis per 
imperatoreni , vel apud praetorem , 
vel praesidein provinciae nun extra- 
neum aduplavcril, pulusl cuodum in 
adoptiuucui dare, 

(1) V. 1. 7. io. f. Powp. 


S- Ed in molte cose s'assomiglia 
r adottato c I' arrogato a co lui ch'é 
nato di legittima matrimonio, e per- 
ciò se qualcuno adotterà persona non 
estranea per mezzo dell’ Imperatore, 
o iunaiizi al preture , o presidente 
della provincia, potrà dar il medisi- 
mu m adozione ad un altro. 
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In plurintis causis. Noi di già sappiamo quali sono gli 
elTclti dell’ adozione. Quando 1’ adottalo passa sotto la pote- 
stà paterna dell’ adottante entra nella famiglia di lui, di- 
tìcdc l’agnato de’ membri di questa famiglia , o per conse- 
guenza loro cognato, perciocché la cognazione è la parentela 
in generale: « Qui in adoptionem datar, his, quxbus agnascitur 
et cognalus fii: quibusvero non agnascitur, nec cògnatus fit» (1): 
il capo di famiglia, avendo su di lui la potestà paterna, può 
disporre di lui come degli altri suoi figliuoli , e por conse- 
guenza darlo in adozione ad un altro. 

Non extraneum Questa circostanza è necessaria per l'a- 
dozione propriamente delta, giacché senza di essa non vi sa- 
rebbe potestà paterna. 

IX. Sed et illad utriusqne adoptio- 9. È parimente cornane all'ana ed 

nis cnmmune est, qnod et ii, qui ge- all’ altra sorte di adozione, ebe qne- 
iicr.ire non possunt, quales sunt spa- gli che non sono abili a generare , 
doncs adoplare possunt; castrati au- come sono grimpotcnti possano adot- 
tem non possunt. tare, ma i castrati no. 

Onesta dilTcrenza viene da ciò che neH’impotcnte il vizio 
di organismo non è totale, né abbastanza manifesto, perchè 
sia cosa contraria alla natura il supporre, che colui, il quale 
pare impotente abbia un figliuolo : tanto piu che, come fa 
notare Tcofilo , sovente sì vede scomparire il vìzio , che 
produceva l’impotenza. Pel castrato non é lo stesso; supporre 
ch’egli avesse un figliuolo è cosa evidentemente contraria alla 
natura, e perciò i Romani non gli permettevano d’ adottare, 
quantunque l’ adozione avesse per iscopo principale di dare 
legalmente de’ figliuoli a coloro che non potevano natural- 
mente averne. 

X. Foeminae quoqoe adoplare non 10. Le femine parimeati non pos- 
possunl; quia nec naturales liberos sono adotiare, perciocché non hanno 
in soa putestale babeni, sed ex in- i flgliuoli naturali in loro poteslì , 
dulgenlia principis ad solatìam libe- ma possono bene adottare per gra- 
ruruiu aiuissoruui adoplare possunt. zia del Principe in compenso de' fi- 
gliuoli perduti. 

Così una costituzione di Diocleziano, c Massimiano per- 


ii) D. I, 7. S3, f. Paul. 
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niet(e 1’ adozione ad una madre, che area perduti i sHoi (ì- 
gliuoli. In questo caso radoziune non produce mai la potestà 
paterna , ma stabilisce tra la madre ed il figliuolo adottivo 
de’ legami somiglianti a quelli , che sono tra la madre , ed 
ì suoi propri figliuoli. « El eum perinde aique ex te proge- 
nitum ad vicem naluralis legilimique filii habere permitlimus » ( I ) . 

XI. Illud proprium est tdoptionig 11. Ciò eh' è proprio deH’adozio- 

illius, quae per saeroni oraiulura fìt, ne fatta pel Principe è, che colni il 
quod is qui libcros in potestate haliet quale ha in poteaU i discendenti , 
si se adrogandum dederit, non solum dandosi in arrogazinne, non solamen- 
ipsc potestati adrogatoris sulijicìtiir, te sottentra egli alla potestà dell’ar- 
sed ctiam liberi ejns in ejusdem vogatore, ma eziandio i snoi discen- 
fiont potestate, tamqaaro nepotcs. Sic denti , come nipoti. Cosi il divino 
enim divus Angnstusnon anteTibe- Augusto desiderando in un tempo 
rium adoptavit, quam is Germanicum medesimo aver Tiberio in luogo di 
adoptavit, ut protinus aduptione fa- figliuolo , e Germanico in luogo di 
età, incipiat Germanicus Augusti ne- nipote procurò prima che Germanico 
pos esse. fosse adottato da Tiberio, acciocché 

fatta l’adozione, Germanico subito 
cominciasse ad esser nipote di Au- 
gusto. 

Elud proprium est. Non avviene lo stesso nell’ adozione 
propriamente della , perchè il figliuolo di famiglia dato iti 
adozione benché abbia moglie e figliuoli, non li ha mai in 
sua potestà, essendo egli stesso in potere del capo, il quale 
può dar lui in adozione, e ritenere in potestà i figliuoli del ' 
medesimo. 

XII. Apud Calonem bene scriptum 12. Biferiscono gli antichi ebeCa- 

refert antiquitas, servos, si a domino tone disse a buon drillo, che gli 
adoptati sint, ex hoc ipso posse li- schiavi , se erano adottati dal loro 
berari. Onde et nos eruditi in nostra padrone, potevano per ciò solo dive- 
constitntione etiam eum servum quem nir liberi. E perciò noi ammaestrati 
dominus actis iiitcrvcnienlibus blium da questo abbiam ordinato per co- 
snnm nominaverat , liberum consti- stitnzione , che quello schiaro sia 
tuimus , licei hoc ad jus filii acci- libero , il quale dal padrone sarà 
piendum non suilìciai. chiamato figliuolo in un atto pub- 

blico, benché questo non basti a far 
eh’ egli abbia i drilli di figliuolo. 

L’ adozione di un libertino non era permessa che al suo 
palTonus, altrimenli si sarebber lesi i diritti di padronato (2). 

(1) C. S. iS. a. — (2) D. I, 7. Vi. §. 3, 
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Quanto all’ adozione degli schiavi essa non valeva come a- 
dozione. Ma questo passo ci fa intendere , che anche antica- 
mente essa bastava a far libero lo schiavo adottato. Del ri- 
manente questo modo indiretto di manomissione produceva i 
medesimi effetti che le solenni manomissioni pel censo, per 
la vinditta, pel testamento, o dava solamente una libertà di 
fatto? Non vi ha nulla su tal proposito, che possa fornirci 
argomento a scioglier questo dubbio. Giustiniano l’ha collocato 
tra i modi da lui sanzionati nella costituzione , che abbiam 
citata a pag. 236. 

L’ adozione non era indissolubile : 1’ adottante poteva 
distruggerla agevolmente sia emancipando l’adottato, sia dan- 
dolo in adozione ad altra persona, non estranea. 11 figliuolo, 
che una volta era uscito della famiglia deH’adottantc, non era 
piò r agnato , nè il cognato di alcun do’ membri, e tutti i 
legami cran disciolti, salvo gl’impedimenti del matrimonio, 
che ancora continuavano tra I’ adottante e 1' adottato : » tn 
Omni ferejure, finita patris adoplivi potestale, nullum ex pristino 
retinetur vestigium (1). L’adozione una volta disciolta non 
poteva piu rinnovarsi tra le persone medesime. » Eum, quem 
quis adoptavit , emancipatum, vel in adoptionem daium iterum 
non potest adoptare » (2), 

Pofestò del marllo sulla donna ( manus ) 

11 matrimonio anche legittimo (justne nuptiae) non po- 
teva per se solo produrre la potestà maritale; la moglie en- 
trava sotto questa potestà ( in manum conreniebat ) in tre modi: 
per l’uso, la confarreazione, e la coempzione («»u, farreo, coem- 
ptione ) { Bist. du droit. 10 )• 1.® Per 1’ uso ( «su). Secondo 
le dodici Tavole gli oggetti mobiliari si acquistavano per 
l'nso, cioè pel possesso di un anno: questo modo di acqui- 
stare ( usucapio ) fu applicato anche alla donna ; e però ella 
si acquistava dal marito , e cadeva sotto la sua potestà , 
quando dopo il matrimonio era stala da lui posseduta per 
un anno senza interruzione ( velut annua possessione usuca- 

(1) D. 17. 1S. f. Papin. — (2) Ivi f. S7. §. 1. 
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pielatur). So ella voleva cviCarc sifTalta potestà, dovea in ogni 
anno per interrompere l’nsacapionc allontanarsi per tre notti 
di seguito dalla casa conjagale (usurpa(um ire irinoetio). In 
tulli i matrimonii, nc’quali era passalo un anno senza que- 
sta interruzione vi era potestà maritale. 2.° Per la confar- 
rcazione [farreo). Se si volea far nascere la potestà mari- 
tale nell’ istante medesimo del matrimonio, bisognava aver 
ricorso alle formalità della confarreazione , o della coemp- 
zione. Le prime consistevano in una specie di sacrifizio, nel 
quale si faceva uso d’nn pane di frumento (farreuspanis), 
dond' è vénuta la parola confarreazione ( farreum ). Questo 
sacrifizio era accompagnato da certe solennità , e da parole 
sacramentali , tutto in presenza di dicci testimoni. Queste 
cerimonie religiose , oltreché producevano la potestà mari- 
tale , rendevano eziandio i figliuoli nati dal matrimonio ca- 
paci di esser nominati a talune funzioni sacerdotali, e però 
è a presumere che la confarreazione era spezialmente riser- 
vala a’ patrizi (1). 3.® Per la coempziono (coempftoae). Que- 
sto modo consisteva nella mancipazionc o vendita solenne 
della moglie al marito che faceva da compratore ( coempfto- 
tialor). Noi diremo fra poco quali erano le formalità della 
mancipazionc. Del resto tutte siiTatte formalità erano ben di- 
stinte dal matrimonio , che in se stesso non ne richiedeva 
alcuna ; c si dee star bene attenti e non ingannarsi snl loro 
scopo , il quale non era di maritare gli sposi , ma solo di 
dar la manus al marito. 

In qualunque modo la moglie entrasse nella potestà del 
marito , ella usciva dal potere paterno di suo padre e dalla 
sua propria famiglia , nella quale perdeva tutti i suoi dritti 
di agnazione ; ma ella entrava in cambio nella famiglia del 
marito, nella quale prendeva in certo modo il posto e i dritti 
di figliuola. » Filiae loco incipit e$se ; nain si omnino, qualibet 
ex causa , uxor in manu viri sit placuil eam jus filiae nan- 
cisci ». Allora soltanto ella trovavasi agnala de’ suoi propri 

(1) Taci(- Ann. 4- IH. 
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fìgliaoli ed avca in questa qualii.^ i dritti di successione sa 
loro , sul marito , e reciprocamente. 

Tutti questi particolari sono tratti, e quasi presi alla let- 
tera da Gaio (1), che ci ha dato intorno a ciò delle idee per 
innanzi sconosciute. Egli ne fa sapere che al sno tempo l’acqui- 
sto della manus per l’uso era parte abrogato dalle leggi, e parto 
caduto in dissuetudine; che la confarreazione si usava pe’gran- 
di flamini, cioè i pontefici particolari di Giove, di Marte, c 
di Quirino; che la coempzione era ancora in uso, e si adope- 
rava fintamente in casi diversi dal matrimonio, a fine di elu- 
dere certe disposizioni dell'antico dritto ( Hìst. du droil p. 
225]. Ulpiano ci dice qualche cosa della confarreazione, nei 
frammenti che ci rest.'ino (2). Ma sotto Costantino questo 
modo religioso disparve al tatto col paganesimo ; tutto al 
più non rimase che la coempzione, che di poi cadde anche 
essa in disuso. Al tempo di Giustiniano era già gran pezza 
che non si parlava più di potestà maritale ( manu$)- e però le 
Instituzioni non ne dicono una sola parola. Le figliuole che si 
maritano continuano a rimanere nella famiglia del loro pa- 
dre, non vi perdono alcuno de’ loro dritti di agnazione non 
entrano nella famiglia del marito , ma vi divengono sola- 
mente affini: con tutto ciò non è a tacersi che già da gran 
tempo per via di senato-consnlti si erano stabiliti, come ve- 
dremo, de’ dritti di eredità tra la madre cd i figlinoli. 

Potcstii sull' uomo libero acquistato per inanclpa- 
Klonc ( manclpiuni )• 

Un capo di famiglia poteva vendere ad un cittadino tulle 
le persone sottoposte alla sua potestà, i suoi schiavi, i suoi 
figliuoli di ambo i sessi, anche la sua moglie, quando l'avca 
in manu. Ma gli schiavi non altrimenti che le persone libere 
erano tra quelle cose , che diconsi maneipii res , delle quali 
non si poteva trasmettere il dominio civile f'dowtm'nw. carywrs 
Quirilium ), se non per la vendita solenne , la mancipnzione 
( Hist, du droil p. 114 ). Quest’ alto csegaivasi in presenza 

(l) Gai. 1. §. 108 e seg. — (2) Vip. Reg. Jur. 9. 
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di cinque testimoni , cittadini romani puberi, e d’ana altra 
persona della medesima condizione portante una bilancia, che 
però dicevasi {libripens) porta bilancia. Il compratore tenendo 
la persona , che gli si venderà , diceva : Hunc ego hominem 
ex jure Quirilìum meum esse aio , isque tnihi emptus est hoc 
aere aeneaque libra. A queste parole egli percotera la bilancia 
coi danaro , che dava al venditore come prezzo della vendi- 
ta. Siflatta formalità non era che un simulacro legale delle 
vendite che si operavano al tempo, in cui, essendo la moneta 
pressoché sconosciuta in Roma, si davano i metalli a peso (1) 
( Hisl. du droit p. 59 ]. La persona libera alienata per sif- 
fatto modo cadeva in potere del compratore ( tn mancipio ] , 
e per rispetto a costui era in qualche guisa assomigliata ad 
uno schiavo ( mancipati , mancipalaece servorum loco consti- 
tuuntur ) ; non pertanto ella non perdeva la sua qualità di 
nomo libero, e questa è una cosa che si dee ben notare. Tra 
la mancipazione , di cui ora abbiam parlato, e quella che si 
operava nella coempzione della donna vi era questa differen- 
za , che la prima si faceva con le stesse parole, che la com- 
pra degli schiavi , il che non avveniva nella coempzione ; e 
però lo persone date in mancipio erano in qualche modo schia- 
vi, ma altramente era della donna caduta in manu. 

Del rimanente questo potere particolare [mancipium) sì 
moderò anche prima che la potestà sugli schiavi si cominciasse 
a raddolcire. Gaio ci fa sapere che non era lecito oltraggiare le 
persone ch’orano tn mancipio, senza esporsi ad esser perseguitato 
con l’azione d’ingiuria; anzi al tempo suo i capi di famiglia non 
mancipavano i loro figlinoli che fintamente, e nello scopo di li- 
berarli dalla loro potestà. Pure in un caso la mancipazione era 
seria, e questo era quando, avendo una persona recato qualche 
danno, il capo di famiglia, al qnale essa apparteneva, ne fa- 
ceva Tabbandono nossale, cioè la dava in mancipio per riparazio- 
ne del danno da lei cagionato [noxae dedere, noxali causa man~ 
cipare) (2). Ma anche questo costume venne in disuso, come 
le stesse Istituzioni ci fan sapere (3). Sotto Giustiniano altro 

(1) Gai. 1. S f23. — (2) Gai. 1. § 116. e seg. — (3) Inst. 4. 8. 7. 
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■pièi'non rimaneva della mancipaztone dello persone libere, die 
la finzione , della quale facevasi uso por darle in adozione o 
manciparle; ma qncst' imperadore ne fè scomparire fin le ni* 
timo tracce. E però le Instiluzioni non fan parola del titan~ 
<npium più che non fanno della manus. 


viTvi.i;s XII. 

OLIBDS MODIS JL'S POTESTATIS 
SOLVITCR, 


Vtilcanus rinne qiiibas modis li, 
qui alieno juri snnt aabjccti, co jure 
libcrantur. Et qaidem fervi quemad- 
modum a potestate liberantur , ex 
irs intelligere possamns , qnae de 
servis manomiuendis snperias expo- 
suimus. ni vero qui in poteslate pa- 
rentissufit, morino eo, sui juris Guni. 
Sed hoc distinctidhem recipit : nam 
mnrtuo patre., sane omnhnodo Giri, 
iìLiaeve sui jnris eiCcìuntur- Mortuo 
vero avo non omniraodo nepotes, ne- 
ptesque sni juris Gunt , sed ita si 
post mortem avi in poteslatem patria 
sai rteasttri non $nnt. Itaqne, si mo- 
riente avo, pater eornm vivit, et in 
poteslate patris sui est , lune post 
«bitum avi in poteslate patris Gunt. 
Si vcrois, qoo tempore avusmoritur, 
aat jam mortuas est , aut exiit de 
palettate pairit, tono il, qui in pote- 
slate ejns cadere non possuat sui 
juris Gunt. 


TITOLO XII. 

CON QC'ALI MODI SI DISCIOGLIE 

IL DRITTO DELLA POTESTÀ' PA- 

TEKKA. 

Vediamo ora quei nodi co' quali 
quegli, che son soggetti aU’altrui po- 
testà, si liberano da essa. Quanto a- 
gli schiavi, in che maniera si liberi- 
no dalla potestà de’ padroni, si può 
comprendere per quel che abbiamo 
detto di sopra. Quegli che sono in 
potestà del padre, morto lui, resta- 
no liberi e di propria ragione. Ma 
si dee distinguere ; perciocché mor- 
to il padre, i Gglinoli, eie Ggliuele 
restano libere In tutto , ma morto 
l'avolo, i nipoti eie nipoti non re- 
stano in tutto liberi, se non quando 
dopo la morte dell’ avolo non sono 
per ricadere io potestà del loro pa- 
dre. Pertanto se quando mnor I' a- 
volo, il padre loro è vivo, e io pote- 
stà di suo padre, allora dopo la morto 
dell’avolo cadono in potestà del padre 
loro. Ma se quando l’avolo muore 
egli è già morto , o per emancipa- 
zione è uscito di sotto al giogo pa- 
terno, allora quegli, ebe non possono 
ricadere sotto la sua potestà, son fatti 
liberi e di propria ragione. 


Noi abbiamo ad esaminare lo scioglimento de’ tre diOFe- 
rcnti poteri, poleslas , manus, o mancipium cominciando dal 
primo che è il solo,. del quale trallano le Inslituzioni. 

Servi quewadmodim a potesiale liberantur. 11 mezzo di, 
liberar dalla potestà de’ padroni è la mannmissiono , della 

22 


Digitized by Google 



33^ SflifiinONC STORICA DELLE IKST|TCn05I LIB. I. 

qnale si è di già trattato. La morte del padrone , la sua 
scbiaritù , e gli altri avvenimenti , che possono colpirlo, 
non liberano gli schiavi, ma ne trasmettono ad altri la pro- 
prietà (1). 

Per quanto appartiene a’ figlinoli di famiglia, essi son 
liberati dalla potestà paterna , come dicono gl’ imperadori 
Diocleziano e Massimiano, per certi avvenimenti, o per vìa 
di un atto solenne {actu solemni, vel ca$u) (2); a ciò si vuo- 
l’aggiagnere, e per talune dignità. Gli avvenimenti, che 
rendevano i figlinoli sui jurit , ecano; la morte del capo di 
famiglia , la perdila della libertà, o de' dritti di cittadinan- 
za , tanto se questa perdita colpiva il padre, quanto se col- 
piva il figlinolo. Le Institnzioni esaminano partitamente cia- 
scuno di questi avvenimenti. 

Recaturi non suni. Il testo qui spiega assai chiaramente 
come, alla morte del capo, i figlinoli, che gli sono soggetti 
senza intermedia persona, divengono alla loro volta indipen- 
denti, e capi; come i nipoti ricadono dalla potestà deU'avoIo 
in quella del padre, e come la gran famiglia si decompone 
cosi io molte piccole famiglie , tra le quali continna ad es- 
sere il legame di agnazione. 

exiti de poteslaie pairis. Alcune edizioni aggiungono 
per emancipaitonem , ma in qualunque modo il padre sia n- 
scito dalla potestà paterna, sia per emancipazione, sia per 
adozione (3) , basta ch’egli non sia piò nella famìglia, e che 
vi abbia perdati i suoi dritti , perchè i suoi figliuoli, alla 
morte dell’avolo, non ricadano sotto la sua potestà. 

I. Cam antem is qni ob atiqnod 1. Ma siceome il deportato in nn 
malefieinm io iosnlam deportatnr ci- isola, per qualche maleGcìo, perde la 
vitatem amiitit , seqnitnr nt qui eo Città, ne seguita che i figliooli ces- 
modo ei numero clvinm romsnornm sino d’ esser in sua potestà; percioc- 
tollitor, perinde ac si eo mortoo, desi- cbè essend’egli tolto in quella ma- 
naot liberi in potestate ejns esse, niera dal numero de’ cittadini ronoi- 
Pari ratione et si is qui in potestate ni, è quasi come a’ egli fosse morto. 


(1) Theoph. Me (3) C. 8. 49. S. — (3) Salvo tuttavia pel patriziato 

o per le altre dignità, che in virtù d' una Novella liberavano dalla poteatà 
patema, sema far perdere i dritti di famiglia. ( Vedi il aegoenta S- ^ }> 
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pareniis sii, in insulam deporlalus 
fuerit, desinit in potesiate parentis 
case. Sed ai, ex indnlgeniia princi- 
pia restituii fuerint per omnia, pri- 
stinam statum recipinnt. 

I dritti di città si pcrderano per V interdizione dell’ac- 
qna e- del fuoco , e pià tardi por la deportazione. Noi fra 
poco arreoio occasione di trattarne particolarmente (1). L'uo- 
mo colpito da siffatte pene diveniva straniero ( pniegriims ) . 
e come tale perdeva tutti i dritti civili, cioè tutti i dritti di 
cittadino; s’ egli dunque era rapo di famiglia, la sua potestà 
dovea svanire, e se era alieni juris, dovrà per somigliante ra- 
gione uscir della famiglia e della potestà paterna : « Aeque 
( enim ) peregrinus eivem romanum, ncque citis peregrinum in 
potè siate habere potest » (2). 

Restituii fuerint per cmnia. L’ iroperadore avendo la fa- 
coltà dì far grazia, poteva richiamare il condannato. Se que- 
sto richiamo era fatto puramente e semplicemente , tutti i 
suoi effetti si limitavano a liberare il condannato dalla sua 
pena, a permettergli di rientrare nella sua patria, e ripren- 
dervi il titolo di cittadino ; in questo caso la potestà pater- 
na non rinasceva più. Ma se l’ ìmperadoro aveva conceduto 
una restituzione intiera ( Reslituo te in integrum ; resiituo te 
per omnia), allora il richiamato rientrava nelle suo dignità, 
nel suo grado , ed in tutti i dritti , che innanzi avea ( Ut 
aulem scias quid sit in integrum restituere : honoribvs et ordi- 
ni tuo, et omnibus ceteris te restituo ); per consegnenza la po- 
testà paterna rinasceva (3). Ma in tutti questi casi 1' aggra- 
ziato riprendeva i suoi dritti per l’ avvenire soltanto, percliù 
il potere imperiale non poteva distruggere nel passato gli ef- 
fetti definitivamente prodotti. 

II. Ketegati antem patres in insù- 2. I padri relegati in qnalch' isola 


Per simil ragione colui eh' è in po- 
tesià del padre, se è deportalo in 
un’isola, cessa d'essere in potesti 
del padre. Ma se per grazia del priu- 
cipc ricevono di nuovo tutto quello 
eh' essi avevano per innanzi, ritor- 
naiio nel primo loro stato. 


(i) Inst. 1. H. 1. — (2) Vip. Reg.tO. X — Gai. 4. §, /?.?. — (3) C. 
9, 31. fr. t. e. e 9. 
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lam , in potestate sua liberos re(i- rilangono i figliuoli in loro potestà , 
nent: et ex contrario liberi relegati e reciprocamente i figliuoli relegati 
D po testate parcntum remanent. restano sotto la potestà del loro 

padre. 

La relegazione era una pena meno forte della deporta- 
zione. Essa per ordinàrio era temporanea e qualche volta 
perpetua , ma in tutt’ i casi lasciava al condannato i snoi 
dritti di città : « Site ad tempus, $ive in perpelnum quit fue- 
rit relegatus, et cwilalem romanam relinet » (I). Il suo effetto 
lìnaitavasi a togliere al condannato il dritto di uscire dal luo- 
go designalo ( tantum enim insula egredi eis non licei ). Ma 
ri rilegato conservava la potestà paterna, come tutti gli altri 
drilli civili ( quia et alia omnia jura sua retinet ) (2). 

III. Poenae servns ctTectus filios in 3. Ma cbi è fatto schiavo della 
potestate babere desinil. Servi aulem pena non ha in suo potere i figliuoli, 
poenae eOiciuntQr qui in metalinra c coloro si fanno schiavi della pena, 
damnantar,etquibesiiissubjicittniur. i quali sun dannati al metallo, o son 

gittati alle bestie. 

Colui che è fatto schiavo si trova nella condizione delle 
cose, egli perde non pare i dritti di cittadino , ma eziandio 
i dritti delle ‘genti ; e se è capo di famiglia, la sua potestà 
paterna svanisce con tutti gli altri suoi dritti. Quanto ai casi 
ne’ quali un nomo libero diventa schiavo , noi gli abbiamo 
esposti (p. 218); ma in qualsivoglia modo si produca la schia- 
vitù, è sempre da applicarsi cièche il nostro testo qui ne dice, 
quantunque parli solamente della condanna alle miniere , o 
alle bestie, condanne che più tardi per una nuova costituzione 
di Giustiniano, cessarono pure di produrre la schiavitù. 

Fin qui abbiamo esaminati gli avvenimenti accidentali 
[casus), che pongon fine alla potestà palerna : tra questi ve- 
ramente bisognerebbe annoverare la cattività presso il nemi- 
co, giacché essa produceva la schiavitù : ma, per seguire le 
Instituzioni, siam costretti di parlarne più appresso. D’ altra 

(1) D. 48. ag. 7. §. S. f. vip. — Ivi 1. 4. f. Man. — (2) Ivi I. 4. f. 
Mare. 
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parte vi sono in questo caso alcune notabili differenze. Pri- 
ma di andare più avanti ci resta a fare un’ osservazione, ed 
è che quando i Ggliuoli divengono sui juris per la morte, la 
schiavitù , o la privazione de’ dritti civili del capo di fami- 
glia, ma sono in tino a quel momento rimasti sotto la potestà 
paterna, la liberazione da questa potestà non li priva di al- 
cun de’ loro dritti di famiglia ; essi non escono dalla fami- 
glia, la quale non fa che decomporsi e dividersi in più fa- 
miglie; il legame di agnazione continua ad esser tra loro c 
gli altri membri divenuti sui juris, ed i loro Ggliuoli o at- 
tualmente esistenti , o che sopravverranno dipoi. 


IV. Filius familias si militaverit. 
Tei si scnator vel cunsiil Tactus Fue- 
rit, mandili polestalc pairis; militia 
enìin, vei consularis dij;oitas de po- 
testate pairis Giiam non liberai. Sed 
ex coostitmionc nostra summa patri- 
ciatos digniias illico imperialibus co- 
dicillis praestitis, Glium a patria po- 
testate liberal- Quis eniro paiiatur 
patrem quidem posse per emanripa- 
tionis modum suae potestatis neii- 
bus Glium rclaiare, impcratoriam au- 
icm cclsiiudinem non valere cum , 
qoem sibi pairem elegit, ab aliena 
esimere poicstaie? 


4. Se il figliuol di Famiglia avrà 
militato, ovvero sarà fatto senatore , 
0 console, si resta in potesti del pa- 
dre, conciossiachè la milizia o la di- 
gnili consolare, non libera il Ggliuolo 
dalla potesti paterna. Ma per nostra 
costituzione la somma diguiti del Pa- 
triziato, dato ebe si è il diploma im- 
periale di colai dignili, incontanente 
libera il Ggliuolo dal potere paterno. 
Perciocché' chi palici che il padre 
possa liberar il Ggliuolo dai legami 
della sua potesti per via dcll’eman- 
cipaziune, e che alt’ imperiale altezza 
non sia conceduto levar dall’ altrui 
potesti colui, che il principe si ba 
eletto in luogo di padre ? 


Kè l’età, nè le nozze, nè le dignilà liberavano un G- 
gliuolo dalla potestà paterna. 1 consoli, i dittatori comanda- 
vano alla repubblica ; ma rientrati nella casa paterna non 
erano che Ggliuoli di famiglia, c obbedivano al loro padre. 
Non pertanto i Gamini di Giove, cioè i pontcGcì consacrali 
spezialmente al culto di questo Bio, c le vestali, o vergini 
consacrate a Vesta uscivano dalla potestà paterna, perché si 
riputava ehe entrassero sotto quella del Bio a della Dea (1); 
ma tulle siffatte istituzioni disparvero col paganesimo. Giu- 


li) Vip. Reg. T. 10. g. d.— Cai. /. §. 150.— Aul. Cd. /. 12. Kod. Alt. 
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stiniano nel rescritto, di eoi qu) parlano le lastituzioni, e ebe 
si trova inserito nel Codice (1), congiunse alla dignità di pa- 
trizio il privilegio di rendere indipendente il figlinolo cbe 
u’era rivestito. Noi abbiamo spiegata qual’ era questa dignità 
creata da Costantino ( Hist. d» droit p. 308 )> Più tardi ( an. 
529 di G. C. } Giustiniano stabili con nna Novella, che la 
dignità di console , di vescovo , e generalmente tutte quelle 
cbe liberano dalla Curia, vale a dire esentano i curiali dalle 
loro obbligazioni [Hitt. du droit p. 293 ), libererebbero ezian- 
dio dal potere paterno (2). Tra queste dignità si annovera- 
no ancora quelle di prefetto del pretorio sia nella metropoli, 
sia nelle province, di questore del sacro palazzo, di maestro 
della cavalleria, o de’ fanti (3). Per uno speziai privilegio i 
figliuoli divenuti W juri$ per le dignità, benché fossero asciti 
dalla potestà paterna prima della morte del capo, pure non 
perdevano alcun loro diritto ; essi erano sempre annoverati 
nella famiglia come agnati , e quando il capo moriva , gli 
succedevano come eredi suoi, ed i loro figliuoli, se ne avea- 
no, entravano sotto la loro potestà (4). 


V. Si ab hoatibus captus ruerit pa- 
rens, qoamvis servus bostinm fìat , 
(amen pendei jas liberoram propter 
jns potlliminii , quìa hi qui ab bo- 
siibus capti sunt, si reversi fuerint, 
omnia pristina jura recipiunt; ideir- 
co rerersus etiam libcros habebit in 
potesiate , quia posiliminium fìngii 
euro qui captus est, semper in civi- 
tate fuisse. Si vero ibi decesserit , 
exinde ex quu captus est pater, H- 
liiis sui juris fuisse videiur. Jpse 
quoque filius neposve si ab hostibus 
captus fuerit, siniiiitcr diciinus prop- 
ter jus postliminii, jus qiiuque po- 
testut:s parcnlis in suspensi) esse. 
Uictuin est aulem posllìiiilniuni a 
liitiiiie et pust. Umle euiii qui ab ho- 
fciitus captus in Cncs nostros posiea 


S. Se il padre sarà stato preso da- 
gl’ inimici, quantnnquc sia fatto lo- 
ro sebiaro, nondinzeno il dritto de’ 
discendenti è in pendente per la ra- 
gion dal postliminio: perciocché se 
i presi dagl' inimici litomeraano, ri- 
piglieranno tutte le tur ragioni, cbe 
essi aveano in prima ; laonde il ri- 
tornato avrà parimenti i discendenti 
in sna potestà, perché il postliminio 
fìnge , che colui , il quale fu preso 
sia stalo sempre nella città. Ma s'e- 
gli si morrà presso i nemici , pare, 
che dal dì che fu preso il pache, il 
ligliuolo sia stato libero e di sua ra- 
gione. Similmente diciamo, te il /t- 
gliuolu od il nipote sarà stalo preso 
dagl’ inimici, cbe il dritto della po- 
testà del padre sia iti pendente, per 


l; C. fi. .7. d.— ;2; iVoc. 67 '3; C. 10 3t. W.— («)iVov. SI e. 2. 
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perTCDlt postlimÌDio reversom rect« 
dicimut. Nam limina gicat in domo 
fioem quemdam faciant , sic et im- 
perii finem limen esse veteres Tolne- 
runt. Uioc et limes dictus est, quasi 
finb quidam et terminus: ab eo po- 
sUiminiom dictom , quia eodem li- 
mine rereriebatur, quo amissos erat. 
3ed et qui captus, victis bnstibus, re- 
cuperatur, pottliminio rediiu» exi- 
ati matar. 


la ragione del postliroinio. Pottlimi- 
ntum poi è detto da «mina, e poi(. 
Laonde noi rettamente diciamo colai 
esser ritornalo dal postliminio, che 
preso dagl' inimici sia dopo ritornalo 
ne’ nostri conBoi. Perciocché sicco- 
me nelle case i limini cioè le soglio 
fanno un certo con6ne, cosi gli an- 
tichi hanno volalo, che il conGne del- 
r imperio sia qnasi come una so- 
glia. Di qui si è detto anche «mas 
quasi certo Gne e termine : e da que- 
sto si é detto post«minium, perchè il 
prigioniero alla medesima soglia ri- 
tornava, dalla quale ascendo crasi 
perduto. Ma se alcuno é preso , o 
dipoi, vinti gl’ inimici, è ricuperato, 
si dice eziandio eh’ egli è ritornato 
dai postliminio. 


Juf postliminii. 11 dritto di postliminio è di grave im- 
portanza , e noi piò d’ una volta avremo occasione di farne 
parola. Esso era di doe sorte: « Duae $peeie$ postliminii sunt, 
ut aut nos revertamur, aut aliquid recipiamus » (1); l’ una si 
ai applicava a talnne cos'fe cadute io potere degl* inimici , le , 
quali, se erano ricuperate, dovean ritornare al loro padrone: 
tali erano gl’ Immobili , gli schiavi , i cavalli , le navi , ma 
giammai le armi, perchè non si possoo perdere che vergo- 
gnosamente [ quod turpiier amittaniw ); (2) l’altra si applica- 
va alle persone libere, e di questa qui si ragiona. Il citta- 
dino preso dagl’ inimici diveniva loro schiavo; ma nella sua 
patria non si riguardava definitivamente come tale ; il suo 
stato trovavasi soggetto ad noa vera condizione sospensiva , 
la condizione del suo ritorno. In questo mezzo tutte le sue 
ragioni sopra i suoi beni, sopra i figliuoli, sopra gli schia- 
vi, i loro peculi etc. eran sospese : n Omnùt jura eivilatis in 
personam ejus in suspenso retinetdur, non abrumpuntur » (3). 


(1) D. i9. 45. 4i. f. Pompon — (2) Ivi. fr, 2. 

(3) D. 2S. S. 32. g. 4. f. Gai. Egli è di qualche importanza il cu- 
aoscere la coodizioae del cittadino durame la aus catlirilà. A me pare po- 
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Se per qualsivoglia modo egli era ricuperato dalle mani de' 
nemici, venendosi a compiere la condizione sospensiva, rien- 
trava in lutti i suoi drilli, salvo qualche leggiera eccezione, 
non solamente per l’avvenire, ma eziandio pel passalo, co- 
me se mai non fosse stato in potere degl’ inimici : « Celerà 
quae in jure sunt, pesleaqmm poslliminio redii, prò eo habenlur 
ac si numquam iste hostìnm polùus fnissct (1) ». Questo beneficio 
annesso al ritorno del prigioniero appellavasi jus poslliminìl. 
Se per contrario egli moriva nella sua cattiviti), non essendosi 
avverata la condizione sospensiva, dovea, secondo lo stretto 
dritto, riguardarsi come schiavo dal momento ch’era stato pre- 
so, c si dovea ritenere di aver per conseguenza della schiavitù 
perduto tulli i suoi drilli. Nondimeno noi vedremo più appresso 
che una legge Corhelia testamentahi v promulgata sotto Siila 
[Bis', dii drcit p. 210), volle che rispetto al suo testamento si 
operasse, come se egli avesse perduto i suoi dritti non già per 
la schiavitù , ma per la morte , la qual cosa era di molla 

tersi riassomerc in questo modo : 1." Tutto ciò che consiste io dritti , o 
per meglio dire, nel godimento de' dritti, è in sospeso, e sarò da lui ac- 
quistato, se ritomcril. Cosi i dritti di potestà dominicale, e paterna, gli ac- 
quisti fatti da’ suoi figliuoli o schiavi sono in sospeso ( D. 49. 1S. 22. gg. 
2. e 3. f. Jul. — 2S. 16. 13. f. Papin. ); egli può essere istituito crede, 
ma r istituzione è in sospeso ( D. 28. 3. Si. g. 1. f. Gai. ) ; i drilli di 
tntela, ch’egli può avere, sono io sospeso ( Inst. 1. 20. 2.); la sua suc- 
cessione è in sospeso, e non è ancora aperta ete. 2.° Tmto ciò che consi- 
ste nell’esercizio de’ dritti, gli è interdetto. Cosi egli non potrà contrarre 
ginste nozze, adottare, stipulare etc.; cosi il testamento che avrà fatto nella 
cattività, ò nullo, anrhe in caso di ritorno ( Intt- 2. 12. 3.). 3.“ Tutto ciò 
che consiste nel fatto, è similmente perdoto per lui {Faeti autem cautae 
ìnfeetae nulla conititutione fieri posnint ). Se dunque egli possedesse una 
^osa per se stesso, l’nsucapione sarebbe interrotta ( D. 49. 13. 12. S- 2. ); 
similmente se sua moglie fosse rimasta nella sua patria, come non vi sa- 
rebbe più riunione di fatto tra loro, il matrimonio sarebbe disciolto ( lui 
g. 3. — l). 2i. 2. 1. f. Paul. }. Se per contrario sua moglie si trovasse 
con lui in cattività, e ne nascessero do’ figliuoli ; la legittimità di questi 
starebbe in sospeso ( D. 49. 13. 23. f. Alarci.), t.” Per eccezione, ed in 
forza della legge Cornelia la validità del leslauienlo fallo prima della cat- 
liviià non ò in sospeso. ( Inst. 2. 12. 3. ). 


(i; V. 49. 13. lì. §. C. f. Tryph. 
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importanza (1) ; c questa disposizione fu dipoi gencralmcote 
estesa. Per modo che Ulpiano esprime i risullamenli da noi 
esposti, dicendo, che se il prigione ritorna dal nemico, egli è 
reputato non esser mai uscito dal numero de’ cittadini, ( que- 
sto è il jus poslHininii); ma se non ritorna più è considerato 
come morto al momento in cui è stato preso ( questo è ciò 
che i comcnlalori dicono fnzione della legge €ornelia) n Retro 
eredilur in cicilale fuisse qui ab hoflibus advcnil. In on^nibus 
farlihut juris is, qui reversus non est ab hoslibus, quasi lune 
decessisse vùletur cum captus est (2) ». 

Questi risullamenli generali sono dalle Instituzioni ap- 
plicati alla potestà paterna. Finché il padre è prigione io 
stato de’ figliuoli ò in pendente, perchè può aver luogo il po- 
sllimìnio ; intanto in questo intervallo è loro permesso di 
maritarsi, benché non possano ottenere il consentimento del 
loro capo (3). Se il padre ritorna riprende la sua potestà co- 
me se mai non I’ avesse perduta ; se muore nella schiavitù, 
i figliuoli son reputati liberi dal giorno della sua cattività, 
e per questo elTotto la finzione della legge Cornelia è indiffe- 
rente , perchè sia che il padre abbia perduto i suoi drilli 
per la schiavitù , sia che li abbia perduti per la morte, la 
sua potestà è ugualmente disdolla. 

Exinde ex quo captus est pater. Gaio dice che potevasì 
al suo tempo far quistione , se i figliuoli divenissero liberi 
dalla morte reale del padre, o dal giorno della sua cattivi- 
tà (4). Il dubbio probabilmente veniva da ciò che i figliuo- 
li, essendo, nell’ intervallo, il loro stato in sospeso, non avea- 
no realmente operato come persone sui juris, e la quistione 
non era senza importanza; perciocché se si riguardavano co- 
me sui juris dal momento della cattività, tutto ciò che dopo 
questo tempo aveano acquistato, era a loro guadagno, meii- 
treché non era lo stesso se si consideravano sui juris sola- 
mente dopo la morte {5}. Circa 30 anni dopo Gaio due giu- 

(1) Paul. Sent. 3. 4. §. 8. — Inst. 2. 42. S. — (2) D. 49. 4S. 46. f. 
Vip. — Ivi f, 48. — (3) Vedete qid sopra p. 283. — D. 49, 4S. 42. §. 2. 
(i) Gai. 4. §. 129. — (3) Theuph. h. p. 
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recoDsalti risolvono la questione in favore de'figliaoli: Fono 
è Trifonino ( Hist, du droit p. 270 ) , il cui avviso trovasi 
nel Digesto (1), l’altro Ulpiano, il quale dice, che in tutte 
le parti del dritto ( in omnibus partibus juris ) il prigione è 
reputato morto dal giorno della sua cattività. Questa opinio- 
ne, la qnale per altro non pare essere stata molto controver- 
sa , è quella che le Istituzioni hanno adottata. 

Jpse quoque filiui. Quando il figliuolo ritorna dai nemi- 
co il postliminio produce un doppio effetto , perchè in un 
tempo medesimo il padre ricupera una proprietà , che avea 
perduta, ed il figliuolo è reintegrato in tutti i suoi dritti: 
« Duplieem in eo causam esse oportet poslliminii: et quod pater 
eum reeiperet, et ipse jus suum (2) ». 

Postliminio rediisse. In qualunque modo il prigioniero 
sia ritornato, per artifizio, per forza, per riscatto, ciò non 
monta : « Nihil interest quomodo eaplivus reversus est » (3). 
Dal momento ch’egli è pervenuto sul territorio deU’impero, 
o su quello d’un popolo alleato u amico vi è postliminio (4). 


VI- Praeierea enuncipitiene quo- 
que desìnuDl liberi in poiesute pa- 
reotum esse. Sed emancipaiio antea 
quidem Tei per antiquam Irgia obser- 
vationem procedebat, qnae per ima- 
finariat vsnditiones , el iutercedeu- 
tes maBomissiooes celebrabatur, vel 
tx imperiali raicripio. Nostra aatem 
providentia etiam hoc io melios per 
eeostitutioDem reformavil, ut, fictio- 
»e prisiioa esplosa , recta via ad 
compeientes judices, vel magistratua 
pareoles intrent; et filios suos vel 
filtaa , vel nepotes , vel ueptes , ac 
deincaps sua manu dimittant. Et tunc 
ex edicto praetoris in bujna filii vel 
fliiae, vel oepotis, vel neptis bonis, 
qui quaeve a parente maoumissus , 


6. Oltre a questo i discendenti ces- 
sano d’ essere io potesti de* padri per 
l'emancipazione. Ha l'emancipazione 
per innanzi procedeva o per osser- 
vanza dell’ antica legge , celebran- 
dosi per vendite immaginarie , e 
per via di frapposte manomissioni , 

0 per reeeritto imperiale. Ma la no- 
stra providenza ha eziandio riformato 
questa materia in miglior modo per 
nna costituzione, la quale, tolta via 
la pristina finzione, vuol cbe i padri 
direttamente e per via di competenti 
giudici, o magistrati liberino dalle 
lor mani i figliuoli e le figliuole, o 

1 nipoti e le nipoti, e cosi via via. 
E da indi in poi per l' editto del 
pretore si danno al padre ne’ beni 


(1) D. 49. IS. 1S. §. /_— (2) D. 49. tS. 14. f. Pomp. — (3) Big. 
ivi [. 2fi. — (4) Dig. ti'i f. 19. g J. 
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«el maoainissa fueril eadem jora del figliaolo o della 6g1iaola, del nS- 
proeslaiitur parenti, guae tribuuntur potè o della nipote, cbe sono alati 
patrono in buiiis liberti. Et praete- liberati, quelle medeaime ragioni cbe 
rea si inipubes sit fiiins sei fjlia , si danno ai padroni ne' beni del li- 
vel ceteri, ipse parens et inanutnis- berto. Oltre a questo se il figliuolo 
alone tutelam rjus oanciscitur. o la figliuola, e lo stesso è degli altri 

in prusiegno, siano impnberi, il pa- 
dre medesimo, per la liberazione fat- 
ti, si trora anche investito della loro 
tutela. 

Imagittarias vendiùonei. Il dritto primitivo e la l^ge 
delle Dodici Tavole non davano al padre il dritto di liberar 
direttamente il figliuolo dalia potestà paterna. Per questa sog- 
gezione, come per quella eziandio, della servitù non ci avea 
alena modo speciale di affrancamento -, adunque fu forza di 
ricercare de'mezzi indiretti per giungere a questo scopo. La 
stessa legge delle Dodici Tavole li apprestò. 

Quando un capo di famiglia usava del dritto, che area, 
di vendere i suoi figliuoli [venumdare, manctpare), trasmet- 
tendo per la vendita la sua proprietà al compratore, regolar- 
mente non dovea più aver potestà sul figliuolo venduto. Non 
però di meno la legge delle Dodici Tavole disponeva: « Si 
pater filtum ter venumduit, filius a patte liber eslo » [Hiet. du 
droil p. 85 ). Il che si spiegava in questo senso, che, se il 
cittadino divenuto proprietario del figliuolo per la mancipa- 
zione, lo francava , questo figlinolo non diveniva tuie juris, 
ma ritornava in potere di suo padre , che poteva venderlo 
una seconda volta. Se il secondo compratore eziandio lo af- 
francava, ritornava di nuovo in potestà del padre, che pote- 
va venderlo la terza volta , e solo dopo questa terza vendi- 
ta la potestà paterna era compiutamente esaurita. Siccome 
il testo della legge in questa disposizione tutta speciale non 
parlava che del figliuolo ( filium ) i giureconsulti non estese- 
ro questa espressione nè alle figliuole, nè ai nipoti, ed in 
quanto a costoro il capo di famiglia perdeva tutta la sua 
potestà dopo una sola vendita (1). In qual condizione trova- 

[D Cui. /. §. t32. — Vip. Jteg. T. 10. §. /. 
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vasi il figliuolo vcudulo anche dopo che la potestà paterna 
era compiutamente spenta ? Noi sappiamo eh’ egli era in po- 
testà di colui , che l’avea compralo per mancipazione (in 
mancipio ), assomigliato in certo modo ad uno schiavo ; ma 
poteva avvenire che il suo padrone lo francasse , ed allora 
egli trovavasi sui juris libero dalla potestà paterna, esauri- 
ta per le vendite, c libero dal mancipium spento per l'af- 
francamento. Soltanto colui che 1' avea penduto libero avea 
so lui de’ dritti di padronato, e di successione, come vedre- 
mo fra breve, trattando delle manomissioni. Ecco come, se- 
condo i principi rigorosi delle Dodici Tavole i figliuoli, do- 
po una o più mancipazioni seguite da una o piò manomis- 
sioni, potevan trovarsi sut jwis. Egli è probabile che in ori- 
gine queste mancipazioni fosser vere e reali , ma bentosto 
divennero finte. Un padre che voleva rendere il suo figliuolo > 
sui juris, conveniva con un amico di manciparlo a lui, pro- 
mettendo questi di manometterlo ; e così fatte mancipazioni 
giunsero al termine ebe per lo più non erano altrìmente ado- 
perate che per finzione ed a solo fine di estinguere la potestà 
paterna (1). Quest’atto composto di simulale mancipazioni, e 
di manomissioni intermedie fu detto emancipazione. Del ri- 
manente le differenti mancipazioni potevano farsi o alla me- 
desima, 0 a differenti persone , nel giorno medesimo, o do- 
po qualsivoglia intervallo , ma , quando esse eran finte , si 
avea in costume di farle di seguilo, ed alla persona mede- 
sima (2). Un solo inconveniente si presentava, ed era quello 
che risultava da ciò, che il finto compratore conservava sul 
figliuolo, in qualità di manomettente ( manumissor exiraneus ) 
dei dritti di padronato, di tutela, di successione. Per porvi 
rimedio il padre ordinariamente faceva la mancipazione con 
la clausola di fiducia ( contrada fiducia ). Questa nel suo più 
stretto senso era una clausola, che aduperavasi qualche volta, 
per la quale nel mancipare una cosa si obbligava il compratore 
a renderla in un caso determinato. Qui il padre obligava colui 

(1) Gai. 4. 418. — (2) Paul. Seni. S. SS. S. — Cai. 4. §. 43S. 
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al quale trasferiva la proprietà del suo figliuolo, a rcndcrglie» 
^lo : a Ea lege mancipio dedii ut sibi remanciparetur » (1), cd 
allora egli avea il suo figliuolo non già sotto la potestà pa- 
terna , giacché questa era esaurita per le vendite , ma in 
mancipio ; in questo stato di cose egli poteva da sé stesso 
manometterlo, ed acquistar egli i diritti di tutela e di suc- 
cessione. II nome di clausola di fiducia preso nella sua pii/ 
ampia generalità^ può eziandio applicarsi alla clausola , per 
la quale il padre obbligava il compratore non già a riman- 
cipargli il figliuolo , ma a manometterlo. Se il padre non 
poneva sempre amendne queste clausole, ne poneva almeno 
una. 

Ex imperiali rescrìplo. Questo è un modo di emancipa- 
zione introdotto da Anastasio , che per questa ragione i co- 
mentatori han chiamala emancipazione Anastasiana , e consi- 
steva nell’ ottener dall’ impcradore un rescritto, che autoriz-' 
zava l’emancipazione, e nel far trascrivere questorescritto 
da un magistrato , nelle coi mani era depositato (2). 

Quae trihuuntur patrono. Giustiniano ponendo un modo 
molto più semplice in luogo dell’ antico modo di emancipa- 
zione, e di quello introdotto da Anastasio, volle nondimeno 
conservare a quest’atto tutti gli effetti, che anticamente avea, 
anche quando la mancipazione era fatta contrada fiducia (3}: 
ecco perchè diede all’ascendente che emancipava tutti i drit- 
ti di patronus. 

• f 

VII. Admonendi antem samus li- 7. Ed abliiatn a sapere che colai 
heratn arbitrium esse ei qai filiara che ha in potesti il figlinolo, ed il 
et ex eo nepotem vel neptem in pò- nipote, o la nipote nati di Ini, ha It- 
testate habebit, filiam qnidem potè- bera facoltà di liberar il figliuolo, e 
state dimìttere, nepotem vero , vel di ritenere in suo potere il nipote o 
neptera retinere; et e converso filiam la nipote, ovvero al contrario rite- 
qaidem in potestate retinere , nepo- nere in saa potesti il figlinolo e li- 
tem vero vel neptem manomiiiere , berare il nipote o la nipote, o farli 
vel omnes su! jaris efflcere. Eadem tatti liberi e di propria ragione. Il 
et de pronepote et proncplc dieta medesimo s'intenda esser detto del 
esse intelligantur. bisnipote e della bisnipote. 

(I) Gai. 1. §. 140. — (2) C. 8. 49. S. — (3) Init, 3. 2. 8. ‘ 
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Lìhtrum arbitrium esse. Questo priocipio è stato di gi4 
esposto ( p. 283 ]. L’emancipazione pote?a cadere su di un 
figlinolo di qualunque età, anche impubcre, perchè essa avea 
per iscopo di liberarlo dal potere paterno, ma non di dargli 
la facoltà di governarsi da sè. Essa non potea mai operarsi 
contro la volontà del figlinolo. Paolo dice espressamente : 
« Filius familias emancipari irwitus non eogxtur (l) ». Questa 
regola è pure enunciata in una Novella, come inconteslabiN 
mente ricevuta (2). Nonpertanto si applicava su questa ma- 
teria ciò che altrove abbiam detto per l'adozione (p. 319); 
bastava che il figlinolo, non si opponesse. 

Gli effetti dell’emancipazione erano di rendere il figlinolo 
suijuris; sotto questo aspetto essa gli era vantaggiosa , ma 
sotto altri poteva essergli dannosa ; perciocché il figliuolo 
usciva della sua famiglia , tatti i suoi legami di agnazione 
eran disciolti, i suoi figlinoli, se ne avea, non erano in sua 
potestà , e non potevano più trovarvisi, salvo che il capo non 
avesse consentito a darglieli in adozione ; secondo lo stretto 
rigore delle leggi perdeva i suoi dritti di successione su gli 
altri membri della famiglia; ma noi vedremo più avanti co- 
me questi diversi risultamenti furon temperati da’ pretori , 
dalle costituzioni imperiali , e da Giustiniano. 

L’emancipazione non era irrevocabile; essa poteva esser 
risoluta quando il figlinolo emancipato si rendeva colpevole 
verso suo padre di maltrattamenti o d’ingiurie. Per siffatta 
risoluzione egli tornava sotto la potestà del padre (3). 

vni. Sed et si pater filiam, qaem 8. Ma se il padre darà in adozio- 
in potestate babet avo vel proavo ne il Ogliaolo eh' egli ha in soo po- 
natarali secondooi nostras constila- tere all’ avolo, o al bisavolo natnrale. 
tiones saper bis habitas in adoptio- secondo le nostre costituzioni fatte 
nem dederit, idest si hoc ipsom a- sopra questa materia, cioà s'egli lo 
ctis intervenientibas apud competeo- dichiarerà, in presenza di un giudi- 
tentem judicem manifestaverit, prae- ce competente, intervenendo atti, alla 
sente eo qui adoplatnr et non con- presenza dell'adottato, e non contra- 
tradicenle, nec non co praesente qui dicendo lui, come ancora in presen- 
adoptat , solvitur qnidero jus potè- za di colui che adotta, si discioglie 


(i) Favi. Seni. 2. 25. §. 5.— (2) iVov. 89. e. U. pr.— (5) C. 8. SO. 
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sUlis patris DataraI!s;trBBSit anlem il drillo della potesti del padre na- 
in bajosmodi parentem adoptivam , turale, e passa nel padre adottivo, 
in eujos persona et adoptionem esse nella persona del quale noi diceni- 
plenissimam anlea diximos- mo l’adoxione esser pienissima. 

Tutto questo ci è gi4 noto , per ciò cbe abbiam detto 
snir adozione (p. 319). In questo caso si estingue la potesti 
patema , ma il figliuolo non diviene sm* /urta , egli non fa 
cbe cambiar capo; ed in ciò questo modo di scioglimento del 
potere paterno differisce dagli altri che abbiamo finora esa- 
minati. Si può per quest* ultimo rispetto assomigliare a que- 
sto caso quello, in cui un capo di famiglia si dà in arro- 
gazione : perciocché io questo caso la sua potestà paterna si 
estingue , ma i suoi figliuoli lo seguono sotto il potere d'un 
nnoTo padre di famiglia ( p. 315 e 328 }. 

IX. Illnd antem acire oportet, qnod 9. Si debbe eziandio avvertire que- 
st noms tua ex Silo Ino eonceperit, st’altra cosa, cbe se lama onora i- 
et 6lium postea emancipaveris, vel in vri coneepnto dal tno Sglinolo, e tn 
adoptionem dederis, praegnante noro dipoi lo abbi emancipato, o dato in 
tua, oibilominna qood ex ea nascitnr adoxione, essendo gravida la ma nno- 
in potestate ina nascitnr. Qnod si ra , chi nasce di lei, nasce in ma 
poat emaneipatlonem vel adoptionem potestà. Ma se fosse coneepnto dopo 
cooeeptns fnerit, patria sai emanci- l'emancipazione, o l'adozione, sotten- 
pstl, vel avi adoptivi potestati sub- tra alla potestà di suo padre eman- 
jicimr. cipato, o dell' avolo adottivo. 

Quando un figlinolo cbe avea contratto giuste nozze, era . 
emancipato, o dato in adozione, la moglie sempre lo seguiva 
o che ella fosse in manu o no, perchè il matrimonio è una 
indivisibile anione (p. 271, 298). Quanto ai figlinoli, quelli cbe 
di già era n nati oconcepoti restavano in potere del capo. Noi 
aggiungiamo anche ì figliuoli conceputì, perchè sappiamo, che 
nel matrimonio legittimo i figliuoli seguono la condizione dei 
padre, qual’ era nel momento del concepimento ( p. 223). Un 
tempo, quando i figliuoli erano emancipali per vìa di man- 
apoztoni , siccome vi poteano essere degrintervalli di tempo 
tra qneste mancipazioni , ed un figlinolo poteva essere stato 
coneepnto durante questi intervalli , si distingueva; se erano 
stati concepnli prima dell’ ultima mancipazione , e per con- 
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sPgncnza prima che la potestà del capo fosse estinta, essi Aa* 
s'ccvano sotto questa potestà, se poi erano stati conceputi dopo, 
non vi erano soggetti (!]. 

X- Et quidem ncque naturales li- 10- Ed in vero i figliuoli naturali 
beri, ncque adoptivi, uUo pene modo o gli adottivi, non possono quasi in 
possunt cogere parcutes de polestale alcun modo costringere i padri a li- 
sua eos dimittere. ’ berarli della lor potestà. 

UUo pene n odo. I casi in cui un padre poteva esser co- 
stretto d’emancipare i suoi Rgliuoli eran questi : s'cgli avea 
prostituito le sue figliuole ( qui suU fUiabus peccandi necessi- 
ialem imponunt ) (2) , esposto i figliuoli (3) , contratto un 
matrimonio incestuoso (4) , ed infine vi si può aggiugncrc 
il caso, in cui quegli che era stato adottato mentre era ini- 
pubere , pervenuto alla pubertà faceva per via dell’ emanci- 
pazione discioglierc ladoziouc, che provava essergli svantag- 
giosa ( p. 324 ). 

Come si difiiclo£lleva 11 potere maritale (manus) ed 
il manciplnm. 

Pare che il potere maritale ( manu» ) si potesse discio- 
gliere anche durante il matrimonio ; qual’ era il modo con 
cui si discioglieva 7 TI manoscritto di Gaio è in questo passo 
cosi alterato da non potersi leggere tutt' intero. Questo modo 
era probabilmente remancipazione, perchè la moglie in manu 
era in certa guisa assomigliata ad una figliuola (5). Oltre a 
ciò questo potere si poteva distruggere anche contro la vo- 
lontà del marito, quando la moglie gl’ inviava il repudium, 
e faceva divorzio. 

Le persone soggette al mnneipium essendo considerate co- 
me schiavi, divenivano sui juns quando eran manomesse per 
la vindiUa pel censo , o pel testamento ; ma le restrizioni 
imposto dalle leggi Mita Sentia e Furia Caninia non si 

(I) Gai. 1. §. m. — (2) C. 11. 40, 6. — 1. 4. lì. — (3) f. 8. SS. 
ì. — iVo». 13ì. e. 1. — (4) Ufov. lì. e. 3.— (8) Gai. 1. g. 156.— Yed. 
CIp.il quale esclude su questo punto quasi ogni dubbio. Reg.1l. — 
Gai- 1. g, i66. 
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applicavano a queste manomissioni. Che anzi al tempo, in cui 
il mancipium era divenuto il piu delle volle finto ed avea per 
ìscopo di rendere indipendente un figliuolo , la volontà del 
padrone non poteva impedire, che il figliuolo a lui dato in 
mancipio non fosse iscritto quando facessi il censo , come li* 
hcro e sta juris , salvo che la mancipazione non fosse stata 
fatta seriamente per causa nossale (1}. Colui che per vìa di 
manomissione era liberato dal mancipium non era libertino, ma 
ingenuo; perciocché egli era nato libero, e non era mai stato 
schiavo; nondimeno, siccome era assomigliato ad uno schiavo 
{ servorum loco habeiur ) , così quegli che lo liberava ( ma- 
numissor exiraneus ) era per più riguardi assomigliato ad un 
patronus ( per similiiudinem patroni ] , c come tale avea de’ 
dritti di sncccssione (2) , il che , come più appresso vedre- 
mo , fu corretto dal pretore (3) ; e de’ dritti di tutela : in 
questo caso Ulpiano, e Gaio lo appellano (u/or^ductarms (4). 
In quanto alla quistione se i figliuoli dell' uomo soggetto al 
mancipium lo seguissero dopo la sua liberazione, o restassero 
in potere del padrone , Labeone la decide in favore del pa- 
drone ; ma Gaio si avv isa che questi figliuoli debbano esse- 
re sui jìirìs, se il padre muore in mancìpio, e soggetti al po- 
tere paterno , se egli è liberato (5). Questa differenza di o- 
pinioui poteva aver origine da che il mncipmm sotto Labeo- 
Dc era sovente reale , e al tempo di Gaio il più delle volte 
«ra fittizio. 

Astoni relative al diritti di famiglia. 

Noi qui non faremo che indicare le più importanti tra 
queste azioni. 

Relativamente alla paternità o alla potestà paterna: 1.** 
L’ azione de parlu agnoscendo si dava tanto durante il matri- 
monio , quanto dopo il divorzio , alla moglie contro il ma- 
rito , affinchè questi riconoscesse , ed allevasse , come suo 

(1) Gai. 1. g. 1S8 e ug. — (2) Ved. on fram. delle lesi, di Ulp. lib. 
S. Ut. De suecesfionibus ab inieslalis. g. S . — (3) Inst, 3. 9. 3 . — (4) Vip. 
lieg. T. ti. §. 5. — Gai i. g. 1C6. — (3) Gai. 4. 433. 

23 
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figliuolo legittimo, il figliuolo , cb’ ella avea dato alla luce. 
Per vicmaggiormcnlc assicurare i suoi dritti , la moglie , 
quando avTcdevasi d’ essere incinta , poteva ne’ trenta giorni 
che seguivano al divorzio, significare al marito la sua gravi- 
danza : questi avea il dritto di mandare a verificare la gra- 
vidanza , e di porre de’ custodi per impedire una sopposi- 
zione di parto ( eustodes mittere ) ; poteva pure impugnare 
che il figliuolo fosse conceputo per opera di lui. 2.” Simil- 
mente il padre avea delle azioni contro il figliuolo, per far 
riconoscere ch’egli n’era il padre, o no, ed il figliuolo non 
altrimenti avea delle azioni contro il padre per far ricono- 
scere eh’ egli era suo figliuolo , o no (1). Ninna di queste 
azioni era ammessa , quando trattavasi di figliuoli vulgo con- 
tepli (2). Altre azioni potevano aver lui^o relativamente non 
già alla paternità, ma si bene alla potestà patema: il padre 
poteva intentare un’ azione, per far riconoscere che il suo fi- 
gliuolo era sotto la sua potestà , o no ; il figlinolo per far 
riconoscere eh’ egli era sut juris , o no. Tutte siffatte azioni 
erano nella classe di quelle, che dicevansi pregiudiziali; qua- 
lità propria di certe azioni, che spiegheremo più avanti (3]. 
Sotto un altra relazione quando un padre voleva reclamare 
il suo figliuolo dalle mani d’una persona strana, egli antica- 
mente ciò faceva per via della vindtcalio , riguardando il fi- 
gliuolo come cosa che a lui si apparteneva ; ma il pretore 
gli diò un’ altra specie particolare di azione (4). 

Relativamente al mancipium, doveano esservi delle azio- 
ni analoghe a quelle, che si davano a riguardo degli schiavi, 
o de’ libertini ; ma noi non troviamo nulla di speciale a que- 
sto proposito ne’ frammenti degli antichi autori, e sotto Giu- 
stiniano poi tutta questa parte era interamente scomparsa. 

Noi non faremo parola delle azioni relative ai beni, co- 
m’ è quella, che dopo lo scioglimento del matrimonio, davasi 
alla moglie o ai suoi eredi, per ottenere la restituzione del- 


ti) D. SS. T. S. e ug. — (2) D. SS. 3. 5. g- f- Vip. — (3) Intt. 
A, 6. 13. — (4) D. 6. 1. De rei vindicat. 1, g. S. fr. Vip. — AS, T. 30. 
De liberis exhibendie- 
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la dote ( rei uxoriae aedo ), e che noi esamineremo, qnando 
tratteremo particolarmente delle azioni ; molto meno c’intrat- 
terremo delle accese criminali contro i coIpcToli di stupro, 
d’ adulterio , o d' incesto ; perciocché questa materia appar- 
tiene all’ ultimo titolo delle Instituziòni. ‘ 

TITVLVS XIII. TITOLO Xlll. 

DE TDTELIS. DELLE TOTELB. 

• 

Transeamus nancad aliamdirisio- Passiamo ora ad on altra divisia- 
nem personarom. Nam ex his perso- ne delle persone , perchè di quell* 
nis, quae in potestate non sant, qaae- persone che non sono in potestà, al- 
dam rei in tutela sant rei in carà.< enne sono sotto tutela, alcane sotto 
Lione, qnaedam neutro jure tenentur. eura , ed alcune non sono nè sotto 
Yideamusorgo de his, qnae in tutela 1' nna, nè sotto l’altra. Vediamo n- 
vel in cnratlone sant. Ita enim in- dunque di quelle persone che sono 
telligimns ccteras personas , qnae sotto tutela o sotto cura, perciocché 
neutro jure tenentur. Ac prius dispi- in questa maniera intenderemo qua- 
«ìamus de his qnae in tutela sant, li sieno quell' altre persone, che non 

sono obbligate nè all’ una, nè all'al- 
tra. Ma pria consideriamo di quelle 
che sono sotto tutela. 

Dopo aver considerato le persone per rispetto alla lo- 
ro posizione privala nello Stato e nelle famiglie , passiamo 
ad esaminarle per rispetto alla capacità o all’ incapacità , 
nella quale possono essere , di governarsi e difendersi da 
se. Infatti alcune cagioni o generali, come la debolezza del- 
1’ età o del sesso, ovvero particolari come la demenza, l’infer- 
milà , posson porre le persone in uno ‘stato d’ aver bisogno 
d’un protettore. In questo caso alle leggi si appartiene di dar- 
lo, Veggiamo come le leggi romane vi avean provveduto. 
Siccome le persone alieni jurìs erano in proprietà del capo, 
al quale eran soggette; cosi a questo capo, che n’era il proprie- 
tario, apparteneva il dirigerle ; e però per quanto esse fos- 
sero incapaci, trovavano la protezione, che loro era necessa- 
ria, nel potere medesimo, al quale obbedivano, onde la legge 
non avea a prender cura, in un modo speciale, della loro di- 
fesa, 0 tutto ciò che siam per dire, è ad esse assolutamente 
estraneo. Ma quelli che erano sui jurU essendo alia lesta 
J’ una famiglia, padroni di se stessi, c de’loro beni, aveauo 
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indispensabilmente bisogno, che la legge provvedesse ai loro 
interessi, quando essi erano incapaci di provvedervi da se; e 
questo fine appunto fu avuto in mira, quando si statuì che fos- 
ser sottoposti, secondo i casi, alla tutela o alla cura. Siffatte 
istituzioni erano richieste dalla natura stessa delle cose , e 
comuni generalmente a tutti i popoli (1) ; la legge romana 
se ne impadronì, le rivesti del suo carattere particolare , e 
così esse vennero a collocarsi nel dritto proprio de’ soli cit- 
tadini. * 

Le cagioni generali, che agli occhi della legge romana 
rendevano le persone incapaci d’esercitare i loro dritti, era- 
no la debolezza dell’ età negl’ impuberi , e quella del sesso 
nelle donne; le cagioni particolari che potevano colpir d’in- 
capacità una tale persona, senza colpirne una tal’ altra, erano 
per esempio il furore, la demenza , la prodigalità etc. Nel 
primo caso eravi luogo alla tutela , nel secondo alla*cura; 
noi seguendo le Institnzioni ci farem da prima a trattar della 
tutela. Adunque si davano i tutori agl’impuberi, ed alle donne, 
qualunque fosse la costoro età (2). Nondimeno la tutela per- 
petua delle donne cadde successivamente in disuso , ed al- 
1' epoca di Giustiniano non ne restava piu alcuna traccia. 
Noi ne daremo un’ idea , ma per non mescolare la legisla- 
zione esìstente con quella, eh’ è abrogata, primamente trat- 
teremo della tutela degl’ impuberi , e di poi separatamente 
parleremo di quella delle donne. 

I. Est antera tutela, nt 'Servins de- 1. È poi la tutela, come l’ba definita 
finivit, via ae poteslas in capite li- Servio, un certo potere con autorità 
iero ad tuendum eam, qai propler sopra colui ch'è libero, dato e permes- 
aetatem se defendere nequit, jure ci- so dal dritto civile, per proteggere 
viti data ac permissa. colui che per cagione della poca e- 

tà noD ai sa difendere. 

Quasi tutte le parole di questa definizione ban dato ma- 
teria ad un comentario; e a dir vero esse indicano tutti i ca- 
ratteri essenziali della tutela. 

(1) Gai. 1. §. 4S9, — (2) Tutores constituuntur tam maseulit, guam 
feminisi sed tnasculis quidem impuberibus dumtaxat.... fentinis uutem 
tam impuberibus guam puberibus ( Vip. reg. 11. §. 1. )■ 
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Fm ac poteslas. Alcuni han veduto in vis l’autorità sulla 
persona del pupillo, in poteslas 1’ autorità sui beni ; altri in 
vts I potere che ha il tutore di operare da se stesso , in 
il dritto d’autorizzare gli atti del pupillo; vi ha 
anche chi crede, che il rw indica quell’ obbligazione, per la 
quale il tutore è costretto anche contro sua volontà ad ac- 
cettar la tutela , ma per poco che si abbia conoscenza del- 
io stile delle leggi romane, si vedrà che in queste leggi le 
parole vis ac poteslas di frequente si congiungevano insieme, 
e quest osservazione è di Vinnio, il quale in sostegno della 
sua opinione cita de’ passi del Digesto, delle Instituzioni . 
e del Codice , ne’ quali siffatte parole trovansi similmente 
congiunte (1). Esse adunque formavano un pleonasmo solito 
ad usarsi; .ciò è fuor d’ ogni dubbio. Io non pertanto aggiu- 
gnerei che qui questo pleouasmo potrebbe non essere inte- 
ramente inutile ; perciocché vi erano certe tutele di donne, 
nelle quali il tutore non avea, per cosi dire, che una pote- 
stà senza forza , non dava la sua autorizzazione che per la 
semplice forma , ma non poteva ricusare di darla ; talché a 
questo proposito Gaio, osserva, che se questo tutore era un 
patronus o un ascendente, non si poteva costringere a dare la 
sua autorizzazione, e che in tal caso la sua tutela avea qualche 
forza : ». Legittimae iutelae vitti aliquam hahere intelliguntur (2). 
Ciò può meglio farci compendere il valore di quella espressione 
iu/ela est vis ac poteslas , beninteso che qui poteslas è una 
espressione presa nel senso generale della lingua romana, e 
non già quella parola giuridica poteslas, che dinota special- 
mente la potestà dominicale o paterna. 

Jn capite Ubero. Per queste espressioni sovente si dinota 
una persona che non è schiavo; ma qui hanno un senso più 
esteso ; esse indicano una persona libera da ogni potestà, sui 
uris , qualità senza la quale nou si può esser sotto tutela. 

(1) Sem leges non hoc est verbo earum tenere, sed vini ac polestatem 
( iff, Y. o. ^7. ) Jnst. 4- iS, 3. « Ejusque ( inierdicti ) t?ti et poteslas 
hoc est j C. 4. se. 7.— Aggiungete Gaio 4. g. parlando de’ metalli 
aniiranientc adoperali nel traffico ». Eorumque nummorum vis et Poteslas 
non jn numero frat , sed in fondere ». — (2} Gai. i. g. 194!, 
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Noi non diremo che esso si applicano eziandio al tntorc, e 
che signiGcano, che la potestà è data ad un capo libero so- 
pra nn capo libero. La costruzione della frase ed il ragio- 
namento si oppongono a questa duplice significazione. Egli 
è vero che per esser tutore bisogna non essere schiavo, ma 
non è necessario d’ essere sut juria. 

Ad tuendum. La potestà del tutore è principalmente di 
protezione , e nell’ interesse del pupillo , ed in ciò è ben 
differente dalle vere potestà potestas, tnanut, maneiptum\ essa 
ha per iscopo di difendere la persona ed i beni dell' impu- 
bere. Al tutore non si danno già i diritti di costui , nè se 
ne trasmette la proprietà, ma gli si affida solamente la cura 
di vegliare alla loro conservazione , ed al loro esercizio. 

Propler aclatem. Giacché sotto Giustiniano la tutela a 
cagione del sesso non è più. 

lun civili. L’espressione jus civile ha, come abbiamo già 
detto due significazioni : essa qualche volta dinota il dritto 
proprio ai soli cittadini per opposizione al dritto delie genti, 
e qualche volta il dritto stabilito dal potere legislativo per 
opposizione al dritto pretorio (p. 297). L’ una e l’altra signi- 
ficazione è applicabile alla tutela ; perciocché da un lato i 
soli cittadini possono esser tutori , o ricever dei tutori se- 
condo la legge romana, e dall’altro la tutela fu introdotta 
c regolata non già da’ pretori, masi bene dalle leggi, da se- 
nato-consulti , e dall’ uso ( legibui senatus-consultis , mori- 
lus) ( 1 ). 

Data oc permissa. Alcune volte la tutela è data dalla 
legge stessa, com’è quella eh’ è deferita di dritto agli agnati; 
non sì può negare che questa non sia jure civili data (2) ; 
altre volte la tutela è solamente permessa , com’ è quella , 
che la legge permetto al capo di famiglia di conferire per 
testamento ; non vi è dubbio che questa è jure civili permis- 
f(i (3). A siffatta differenza si posson riferire le parole del 
lesto dada ac permissa , comcchè per altro c i giureconsulti 


(11 vip. livg. H. §. X — (2) D. 3C. 4. 1, c S. f. Vlp.—\Z) D. 26. 
S. 4. f. Cui. 
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romani , e TeoGlo nella sua parafrasi non sembrino ad esse 
attribuire alcun scaso speziale e distinto. Anche questo è un 
pleonasmo. 

It. Talores aatem sant qui eam 2. I tutori son quegli che hanno 
vim ac potestatem habent, exqoe ìp- cotal potesti , e dalla cosa istessa 
sa re nomea cepernnt: itaque appel- hanno ricevuto il nome ; perciocché 
lantnr tutorea quasi tuitores atquc essi sono appellati quasi protettori 
defensores ; sicut aeditui qui aedes ( (mtorei ) e difensori , siccome son 
tuentur. detti aedtiui coloro che difèndono e 

custodiscono gli ediCzi. 

Dopo queste idee generali le Institazioni passano ad c- 
sporre le diverso tutele. Noi qui non ricercheremo di quan- 
te specie esse erano , ma riserbando ad altro luogo siffatta 
qnistione , le percorreremo successivamente una dopo l’altra 
seguendo il testo , e cominciando da prima da quella che 
davasi per testamento. Questa tutela dicevasi testamentaria 
( tesiamenlaria tutela ]; ed i tutori dati io questo modo, tu- 
tori testamentari ( tcstamntarii tutores) (1). Ancora troviamo 
in Gaio ed Ulpiano, che siffatti tutori portavano il nome di 
tutori dativi [tutores dativi) quando nominatamente eran dati, 
cioè spezialniente designati nel testamento (2). Ma siffatta de- 
nominazione meno generale dell’altra riferivasi principalmente 
ad ona particolarità della tutela delle donne, che noi vedre- 
mo trattando di questa materia. 

III. Permissum est itaque pareti- 3. É adunque permesso a’ padri , 
tibus , liberis impuberibus, quos in che hanno in potestà Ggliuoli impu- 
potestate habent testamento tutores beri , di dar loro per testamento i 
dare. Et hoc in Glios Qliasque prò- tutori , e questo s' intende assuluta- 
ceditomnimodo: nepotibus vero, nep- mente nel caso de' figliuoli, e delle 
tibusqiie ita demum parentes pos- figlinole. Ma quanto a'nipoti, ed alle 
sant testamento totores dare, si post nipoti, i padri possono dar tutori nei 
inortem eorum in patris sui potestà- testamento, se i nipoti dopo la sua 
tem non sant recasuri. Itaque si fi- morte non ricadcranno in potestà del 
l.'us tttus mortis tnae tempore in po- loro padre. E per tanto se tu avrai 
testate tua sit , nepotes ei eo non nel tempo delia tua morte il figliuolo 

(1)0.25. 2. H. pnne. §§. 1. a 4.-46. 3. ii. §■ S. f. PIp.— (2)Vo- 
eanlur autem hi qui tiotninalim lesCamenlo tutores dantur, dativi ( Gai. 
4. §. 464.). Testamento quoque nominatim tutores dati .,•■ tutores dativi 
appelianlur, ( Vip, Reg. 11. 14. ). 
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potcrunt CI Icslamenlo tao totoretn in potere , i nipoti nati nati di lui 
haberc, quamvis in potestà le tua fae- non possono aver tutori dal tuo tc- 
rint, scilicet quia, mortuo te, in po- stamenlo, con tutto eh’ essi sicno in 
tcstatem patris sui rccasiiri sunt. ' taa potcsià: perciocché essi, essendo 

tu morto , ricadono in potestà del 
loro padre. 

La tutela testamentaria era consacrata dalla legge delle 
dodici Tavole in questi termini: « liti legassU super pecunia Iute- 
lave suae rei, ila jus celo ». ( Uisl. du droit p. 86 ). (1). Essa 
era preferita a tutte le tutele ; perciocché solo in difetto di 
tutore testamentario si area ricorso agli altri. Noi dobbiamo 
esaminare : chi può nominare tutore per testamento, a chi 
pnò darlo; chi possono essere nominati; e come debb’ esser 
fatta la nomina. Le due prime quistioni si trattano in que* 
sto titolo , le altre due nel seguente. Il solo capo di fami- 
glia può nominare il tutore nel testamento, e di lui preci- 
samente paria la legge delle Dodici Tavole, che abbiam cita- 
ta; e può darlo solo ai figliuoli, che son sotto la sua potestà; 
c però trovasi nella legge questa notabile espressione iutela- 
ve suae rei , per significare la tutela delle persone , che gli 
«appartengono; ma non basta che i figliuoli sieno nel potere 
del testatore , è necessario eziandio che alla morte di lui 
abbiano bisogno d’un tutore, cioè che sieno ìmpnberi e sui 
juris ; laonde qui sì vuol ripetere le osservazioni già fatte 
più sopra (p. 334), quando trattavasi di determinare quali sono 
i figliuoli , che alla morte del capo di famiglia , divengono 
sui juris. 

IV. Cam antem in rompluribus a- 4. Ed essendo che in molti altri 
Hit coutil postami prò jam natis ha- enti i figliuoli postumi si abbiano 
bentur, et io bac causa placuit non in considerazione come se fosser nati, 
minus postumis, quam jam natis te- è piaciuto in questo caso, che i tutori 
.slamento tutores dari posse, si mo- possano esser dati in testamento non 
ilo in ea causa sint, ut si, vivis pa. meno a’figliuoli postumi, che ai già 
rentibos, nascercntur sui heredet et nati: s’essi però sono a lai termine 
in potestate eorura fierent. che, se nascessero, vivendo i loro pa- 

dri, sarebbero eredi $uoi,ed in loro 
potestà. 

(I) Cip. Beg. H. § U. 
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In compluribuB aliis causìs. Le parole figliuolo postumo 
nella significazione piò generale dinotano: figliuolo nato dopo 
la morte, ed allora si dee indicare alcuno, alla morte del quale 
si rapporta la nascita del figliuolo; perciocché egli può esser 
postumo per rispetto all’ avolo, allo zio, al fratello , al pa- 
dre , secondo che è nato dopo la morte dell’ uno, o dell'al- 
tro. Ma in un senso particolare s'intende per postumo scn- 
7 .' altra speciale designazione il figliuolo nato dopo la morte 
del padre. 11 postumo anche già conceputo , per le persone 
morte prima della sua nascita non è stato che un essere in- 
certo, e come tale, secondo l’ antico dritto romano, non po- 
teva ricevere dal testamento di coloro, rispetto a’ quali era 
postumo , nè latore , nè legati, nè eredità (1). Questo drit- 
to primitivo fu modificato in un sol punto: quando un capo 
di famiglia moriva lasciando un figliuolo solamente conce- 
puto, il quale, se fosse nato, sarebbe stato suo erede, parve 
troppo rigoroso di spogliare questo postumo della eredità pa- 
terna , sol perchè era nato dopo la morte di suo padre, e si 
provvide come se fosse nato, vivente lui. E però fu chiamato 
all’eredità legittima, fu permesso al capo d’ istituirlo nel suo 
testamento, o di diseredarlo {2} ; di lasciargli un legato, di 
nominargli un tutore; e per questo Gaio diceva ne’ suoi co- 
mentart, che per la nomina del tutore, e per parecchie altre 
cause (in eompluribus causis) il figliuolo postumo era consi- 
derato come nato (3). Da lui son prese le espressioni che si 
leggono nelle Instituzioni ; ma qui esse hanno un senso an- 
che più esteso ; perciocché Giustiniano diede ai postami il 
dritto di ricevere per testamento da qualsivoglia persona , 
i; li considerò come nati non solo per rispetto al capo, dal 
quale avrebber dovuto ereditare , ma eziandio per rispetto 
ad ogni altra persona (4). 

(1) Gai. S. §. Sdì, — Ae ne heres quidetn potesl inttUui postumus 
alienni ; ett enim incerta persona (ivi g. S4S. — Inst. S. SO. 26.) — 
(2) Gai. 2. g. 130. — Inst. 2. 13. (3) Gai. 1. g. 147.— [i) Inst. 2. 

20. 26, e 28. Si vuol ben notare le dae regole seguenti: quando si trat- 
tava d'un figliuolo conceputo, per difendere i suoi interessi, per impedire 
che non soffrisse, o risentisse danno ne'suoi dritti, si operava come se egli 
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Sui heredes. Diccvansi eredi suoi ( sui heredes ] , ncH’or- 
dine ab intestato, i figliuoli, che non essendo nella famiglia 
prcceduli da altra persona, alla morte del capo dorean trovarsi 
sui juris; a costoro la legge dava 1’ eredità. Perchè il posta* 
mo potesse ricevere no tutore dal capo di famiglia, che mo- 
riva , bisognava che ripatandosi nato al momento di questa 
morte, ei si trovasse nella posizione, che abbiam detta; un 
esempio farà meglio comprender questa regola. Un avolo ha 
sotto la sua potestà il suo figliuolo ammogliato, la cui mo- 
glie è incinta; durante la gravidanza l’avolo muore lascian- 
do il figliuolo capo di famiglia ed erede suo; questo figliuo- 
lo muore anch’egli qualche tempo dopo, continuando tutta- 
via la gravidanza della moglie; finalmente il nipote viene alla 
luce, e com’egli trovasi postumo si all’avolo, e si al padre nasce 
padrone di se , ed ha bisogno dì un tutore. Ha egli potuto 
riceverne uno nel testamento dell’avolo? No, perchè suppo- 
nendolo nato alla morte dell’avolo, egli non sarebbe stato sut 
iuris e suo erede, giacché era preceduto da suo padre, sotto 
la potestà del quale egli in certa guisa è ricaduto , benché 
fosse solamente conceputo. Ma egli ha ben potuto ricevere 
un tutore nel testamento di suo padre , perchè riputandolo 
di già nato al tempo della morte di costui, egli sarebbe stato 
sui iuris, e suus heres. Del resto bisogna badare di non con- 
chiudere da ciò, che il figliuolo debba necessariamente esser 
crede, perchè il padre possa dargli un tutore nel testamen- 
to. La facoltà di nominare il tutore dipende solo dalla pote- 
stà paterna; e però il padre potrebbe nel testamento toglie- 
re ai suoi figliuoli tutta la successione diseredandoli, e non- 
dimeno destinar loro un tutore (I). Laonde in questa massi- 
ma di Q. M. Scevola : » iVemo fotest tutorem dare cuiquam , 

fosse già nato : qui in utero est perinde ae ti in rebus humanit siici cu- 
stoditur, quQtiens de eommodit ipsiut partus guaeritur ( D. 1. S. 7, f. 
Paul, ), Ma quando si trattava d’ nn postumo, cioè d’ un figliuolo couec- 
poto considerato per relazione ad una persona morta prima della sua na- 
scita, non era, sino ai tempo di Giustiniano, considerato come già nato rba 
solo FcUiivamcnle al capo, dal quale avrebbe dovalo ereditare — (1) D. St6. 
2, 4. f. Modest, — • Ivi fr. St, 
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niii ci, quem in suis heredthus , cum morilur , habuit Jiabllu- 
rusve esset , et vixisset » (1), per le parole suis heredibus si 
dee solamente intendere, che non si possa dar un tutore se 
non a’ discendenti, i quali non son preceduti nella famiglia da 
alcun’ altra persona; e che per questo son posti dalla legge 
tra gli eredi suoi. 

V. Sed si emsDcipato fìlio Intor a 5. Ma sa il tutore sarà dato in tc- 
patre Icstamenlo dalus fiierit, «on/ìr- slamento dal padre al figliuolo eman- 
tnundureaf eiseutentiapraesidis om- cipato , ti debbt per sentenza del 
nimodo, ìdest sine inquisitione. Presidente eonftrmare in ogni modo, 

cioè senza inquisizione. 

Confirmandus est. In molti casi , in cui la nomina del 
tutore era nulla secondo il dritto , dovea nondimeno essere 
confermata dal magistrato. Un titolo speciale è consacrato a 
questa materia nel Digesto e nel Codice , de confirmando 
tutore vel curatore (2). Se il padre ha dato il tutore in un te- 
stamento o in un codicillo nùllo; se l’ha dato ad un figliuo- 
lo emancipato , sul quale non avea potestà paterna, o anche 
ad un figliuolo naturale, purché però in questo caso gli ab- 
bia lasciato de’ beni (3); se la madre, un patronus , od an- 
che una persona estranea han dato per testamento un tutore 
ad un fanciullo, che hanno istituito erede (4); in tutti que- 
sti casi, benché , secondo lo stretto dritto il tutore non sia 
validamente dato, pure il magistrato lo confermerà , senza 
inquisizione , quando sia stato dato dal padre , ma quando 
sia stato dato da qualunque altra persona, con inquisizione, 
cioè ricercando , secondo , la facoltà , la probità , e 1’ abi- 
lità del tutore , s’ egli potrà bene adempiere il suo uffi- 
zio (5). 


(t) V. t\ò. 17. TJ. §■/. — (2) 7). 25, .T. — C. S. 29. — (.3) ». 2ff. X 
1. §. 1, — Ivi fr. S. e7.— C. 3. 29. 4.— (4) ». 2« 2. 4. — C. 3. 
SS. 4. — D. 26 3. 1. §. 1. — ivi fr. 4. — (8) ». 26. 2. 1. §. 2. — 
Tlieoph. h p. 
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TITVLVS XIV. TITOLO XIV. 

QUI TESTAMENTO TCTORES DABI COI PUÒ ESSEB DATO TUTORE PER 
POSSUNT. TESTAMENTO. 

Egli è evidente per primo principio, che non si poteva* 
no per testamento nominar tutori se non quelle persone, che era 
lecito far entrare nella formazione di tale atto , e che pote- 
Tan prendersi a scopo d' una disposizione testamentaria , o, 
per esprimerci secondo i Romani , quelle , con le quali si 
avea la fazione dei testamento: » Testamento Wores hi dari 
jìossunC, cuin quibus testamenti factio est, — Cum quibus te- 
stamenti faciendi jus est i>, (1) Quindi ne erano esclusi tutti 
gli stranieri , perchè non si avea con essi la fazione del te- 
stamento. Ma bastava egli questa condizione generale, ed ogni 
persona capace di Ggurare in un testamento come erede , o 
come legatario , poteva ella figurarvi pure come tutore ? 
Le donne , i figlinoli di famiglia , gli schiavi , gl’ impubcri 
potevano ricevere un legato , una eredità : or potevano per 
questo ricevere eziandio una tutela ? Le Inslituzioni succes- 
sivamente esaminano la nomina di queste diverse persone. 

Le donne non potevano esser chiamate alla tutela , la 
quale era un carico pubblico sotto certi aspetti, e riserbato 
solo agli nomini (2). Non eravi eccezione che per quelle, le 
quali ottenevano dal principe la permissione di amministrare 
la tutela de’ loro propri figliuoli (3). 

Siri autem potest iDlor non so- Può esser dato tutore non sola- 
lom paterfamilias, sed etiam Glios- niente il padre di famiglia, ma anco 
familias. il Ggtiaol di faroigtia- 

Se il figlinol di famiglia era soggetto al suo padre, ciò 
avveniva per cagion del particolar carattere della potestà pa- 
terna, presso i Romani, e non già per alcuna incapacità. Egli 
poteva esercitar tatti i pubblici ufizi, quando avea Tetà richie- 
sta; poteva quindi senza dubbio esercitar anche la tutela (4}. 

(1) D. se. S. St. f. Paul. — Vip. — Vip. Beg. 4t. § •«. — (2) D. 
se. 3. 26. f. Papin. — (3) D. Se. 1, 48. f Nerai. — (4) ZI. 4. C. 9. f. 
Pomp. 
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I. Sed et servus proprius testa- 
mento cum liberiate recto tutor dari 
potest. Sed sciendum est carnet sine 
liberiate tiitorem datum , tacite li- 
bertatem directam accrpisse videri, 
et per hoc recte tulorem esse. Piane 
si per errorem quasi liber tutor da- 
tus sit, alind dieendum est. Servus 
autem alieuus pure inutiliter tetta- 
menta datar tutor; sed ita cu?n liber 
erit, uiiliter datur : proprius autem 
servus inutiliter eo modo tutor datur. 


1. E si può nel testamento retta- 
mente dar per tutore lo schiavo prò» 
prio con la libertà: ma si ha da sa- 
pere che, se egli è dato tutore senza 
la libertà, ricevo tacitamente la li- 
bertà diretta, ed è rettamente tuto- 
re , ma se per errore è dato tutor 
come libero , non essendo tale , sa- 
rebbe altro da dire. So Taltrui schia- 
vo si dà puramente tutore nel testa- 
mento , inutilmente ti dà. Ma se è 
dato in questo modo : quando sarà 
libero, utilmente è dato. Lo schiavo 
proprio poi inutilmente sì dà per tu- 
tore in questo modo. 


Tacile Itberlalem directam. Gli schiavi erano incapaci di 
esercitare alcun pubblico nfìzio, se dunque volevansi nomi- 
nare ad nna tutela, era necessario francarli. Se crac nomi- 
nati senza ricever la libertà per via di manomissione, egli è 
certo che i principi rigorosi del dritto primitivo si oppone- 
vano alla validità di così fatta nomina, e che ha dovuto ne- 
cessariamente essere un tempo, in cui era radicalmente nulla. 
Non pertanto quando il rigore de' primi prìncipi si fu ral- 
lentato , questa conclusione potè esser modificata in favore 
della libertà, ed a vantaggio de’ pupilli ( et Ubertatis, et pu- 
fHìorum favore ). Noi troviamo nel Digesto un frammento di 
Paolo, il quale per ciò solo che lo schiavo è stato nominato 
tutore, decide che debba avere la libertà diretta (1). Questa 
opinione non dovea essere universalmente ricevuta, ed inte- 
rameute stabilita; perciocché presso a quaranl’ anni dopo, gli 
imperatori Valeriano, e Galliano dicono in un rescritto, es- 
ser ricevuto in costume, che in questo caso lo schiavo debba 
aver la libertà fedecommessaria (2). Giustiniano qui consacra 
r opinione di Paolo. Tra la libertà diretta, e la fedecommes- 
saria vi ha, siccome già sappiamo, questa differenza princi- 
pale, che la prima si acquista dallo schiaro di pieno dritto 


(1) D. i6. 2. 32. g. 2. f, Paul. — (2) C. 7. 4. 9. 
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dopo r accettazione dell’ eredità , mentrechè la seconda non 
sì può avere se non quando l’erede l’avrà manomesso (p. 234). 

Pure inutHiter tetlamenio dalur. Una disposizione diccsi 
pura, e semplice, quando non vi si pone condizione, o mo- 
dificazione niuna. Non si poteva francare puramente e sem- 
plicemente lo schiavo altrui , ma sihbcne per fedccommes- 
so (1) ; la tutela dovea seguir la medesima regola , giacché 
essa non poteva esser senza la libertà. È però questa dispo- 
rione : vi prego, mio erede, di liberare lo schiavo del mio vi- 
cino, ed io lo do per More al mio figliuolo, era valida; men- 
tre questa : Stico lo schiavo del mio vicino sia tutore del mio 
figliuolo, dovea esser nulla. Nondimeno i giureconsulti allon- 
tanandosi dal dritto rigoroso decisero , sempre per favore 
della libertà e de’ pupilli, che anche in questo caso sarebbe 
reputato che il testatore avesse voluto dar la libertà fede- 
commessaria, salvo che non fosse cosa evidente essere stata 
altra la sua intenzione, ( nisi aliud evidenter defunctum sen- 
sisse appareat ); quindi l’ erede doveva comprare lo schiaro, 
e dargli la libertà (2). Le parole delle Instituzioni, pure inu- 
tiliter dalur, devono dunque esser prese in questo senso, che 
la nomina ò inutile come pura, e semplice, il che non im- 
pedisce che sia valida come fedccommessaria. In quanto a 
questa disposizione : « Stico lo schiavo del mio vicino sia tu- 
tore, quando sarà, libero, • essa non area nulla di contrario 
al dritto; perciocché la nomina era fatta per un tempo, che 
lo schiavo sarebbe capace. 

Inutililer eo nodo. Perciocché quegli che dice: io do al 
mio figlinolo per tutore il mio schiavo Ero, quando sarà li- 
bero , evidentemente non ha l’ intenzione di liberar questo 
schiavo. 


Il.Pariosas, vel miaor vigiliti quin- 
que annis tutor testamento datus, tu- 
tor tunc erit, cum compos mentis, 
ant major viginti quinque annis Cac- 
tus fuerii. 


2. il pazzo, ovvero il minore d’e- 
tà di ventieinque anni dato tutore 
nel testamento , allora sarà tutore , 
quando sarà sano della mente, o a- 
vrà passato l'età di venticinque anni. 


(1) iMt. S. 2i. X. — (2) D. 26. 2. 10. §. i. f. Vip — C. 7. 4. 9. 
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Un pazzo non poteva esser tatore. Alcnni autori pensa- 
vano che la sua nomina fosse nulla, ma la più parte avvi- 
savano doversi riguardare come fatta sotto la condizione ta- 
cita, cum suae mentis esse coeperit (t). Questa è l'opinione 
che le Instituzìoni espongono, e che per analogia si applica 
al minore di venticinque anni. Non accade qni dire , che , 
se il pupillo abbia a cagion d’ esempio dodici anni , ed il 
cittadino destinalo per tutore non ne abbia che venti, cosic- 
ché Puno gingnerà alla sua pubertà, prima che l'altro per- 
venga a venticinque anni, la nomina in questo caso sarà in- 
teramente inutile. 

A compier 1’ esame di coloro che potevano esser nomi- 
nati a tutori, si vuol aggiognere, che i soldati n’erano inca- 
paci (2). Similmente non poteva nominarsi una persona in- 
certa , come « il primo che si abbatterà nel mio convoglio 
funebre, » perchè la tutela debb’ esser data per la con&dcn- 
za che si ha in alcuno [3]. 

III. Ad certrnn tempus, sen ex ccr- 3. E non è dubbio , che si può 
to tempore, vei sub condilione, tcI dar tutore fino a certo tempo, o da 
ante herediiinstitutionem posse Asti certo tempo in lì, o sotto condizio- 
tuterem non dabitatur. ne, o iMmmxt all' insMusion delVe~ 

rede. 

Il tutore poteva esser nominato puramente e semplice- 
mente ( pure ) Tizio sia tutore; fino a certo tempo ( ad cer- 
tum tempus, ad diem ): sia tutore per quattro anni ; da uu 
certo tempo in là ( ex cerio tempore, a die): prenda la tutela 
quattro anni dopo la mia morte; sotto condizione ( sub con- 
dilione } : sia tutore, se guadagna la lite, che ha in questo 
momento. E non senza ragione si è espressamente disposto in- 
torno alla validità di siffatte nomine ; perciocché noi vedremo 
che il testatore non avea la stessa latitudine per tutte le dispo- 
sizioni testamentarie, e non poteva nominar un erede nè per 
certo tempo, nè da certo tempo in là (4). 

Ante heredis institulionem. L’istituzione d’erede era la 

(1) D. S6, f. H. f. Paul. — S6. S. 10. g, S. f. Vip. — (2) C. 5. 
i. 6. — /n»t. 1. iS. li. — (3) M t. SO. S7. — (4) ìnxt, S. U. ». 
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indicazione delle persone che il latore sceglieva per eredi. 
Da questa istituzione, il testamento area il suo essere, e da 
essa doYca cominciare; talché anticamente i legali, i fcdecom- 
Biessi, le manomissioni scritte prima dell' istituzione d’erede 
eran nulle. Gi avea de’ giureconsulti, che estendevano questo 
rigore anche alla nomina d’ un tutore, ma Labeone, Proca- 
lo , e i loro discepoli aveano contrario avviso relativamente 
al tutore (1). Del resto Giustiniano abolì questa sottigliezza 
non solo per la tutela, ma eziandio per tutte le altre dispo- 
zioni. 

IV. Cerlae antem rei vel cansae tu- 4. Ma non ai pnò dar latore a cosa 
tor dari non potest, qnia personae, particolare , o a cansa particolare ; 
non cansae vei rei datur. perciocebè il tutore si dà non a causa 

0 a cosa particolare, ma alla persona. 

Noi vedremo più appresso come bisogna intender questa 
massima che il tutore si dà alla persona e non alla cosa. Per 
ora basta dire , che avendo la tutela per iscopo generale di 
difendere il pupillo in tutti ì suoi aifari, nella persona e ne' 
beni , non si poteva farne un mandato speciale per un og- 
getto determinato. Una nomina di tal fatta sarebbe stata in- 
ticranaente nulla (2). Per altro a questa regola vi erano an- 
ticamente delle eccezioni in certi casi , ne’ quali mentre già 
vi era un tutore , se ne nominava un altro per un affare 
particolare, ma così fatte eccezioni sotto Giustiniano non son 
più ammesse (3). Del rimanente nulla impediva che si nomi- 
nassero più tutori allo stesso pupillo: e noi fra poco diremo 
come doveano fra loro dividersi l’ amministrazione. Parimenti 
nulla impediva, quando i beni eran posti in differenti c lon- 
tano province , di dividere l’ amministrazione di questi beni 
tra differenti tutori. 

y. Si quis filiabns snis, vel 6liis 5. Se qualcnno avrà dato tutore 
tntores dederit, eiiam postnmae, vel alle figlinole, o a' figlinoli, paro die 
poatnino dedisse videlnr, quia fili! , gli abbia dati ancora a’ postumi , 
vel filiae appellatione et postnmns , pcrcioccbè sotto il nome di figlinoli, 


(1) Gai. 2. g. 223, e seg. — (2) D. 25. 2. i3. f. Pomp. — (3) Gai. 
1. 176. t teg — Vip. Rcg- g. 23, ( teg, — /n»(. 1. gl. 3. 
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V«I postama conUaeicr. Quod si ne* 
potes sint aa appellatione filiorom 
et ipsis tblores dati sini? Diccndiim 
est Dt ipsis <qooqae dati videantar > 
si nodo liberos diserit. Caeterum si 
filios. Don cootinebuotur; aliler enira 
dii, aliler nepoies appellantur. Pia- 
ne si postnmis dederit, tam filli po- 
stumi , qoam caeteri Uberi conline- 
bumur. 


T1V171.1JS XV. 

DE LBGITUU AGNATOaUX TUTELA. 

1 

Quibus aalem testamento tntor da- 
tus non sit , bis ex lege Duodecim 
fabularum agnati sabt tutores, qui 
vocantar legitimi. 


0 figlinole si coitipreade anco il po- 
stumo , e la postuma- Ma se saran- 
no nipoti dobbiam forse dire che i 
tutori siea dati anche a loro sotto 
questo nome di figliuoli? B si debba 
creder che si. S' egli però avrò detto 
figliuoli , non s’ iutenderaono com- 
presi 1 nipoti: perciocché altrimenti 
si chiamauo i figliuoli, ed altriraeoti 

1 nipoti. Se poi avrò dato tutori ai 
postumi, si debb' iutendere tanto a’ 
figliuoli postami , quanto agli altri 
disceudenti. 

VITOJLO XV. 

DELLA TUTELA LEGITTIMA DEGLI 
AGNATI. 

Per la legge delle Dodici Tavolo 
gli agnati sono tutori a coloro , ai 
quali non è stato dato tutore per te- 
stamento , e son chiamati tutori le- 
gittimi. 


Noi qnl passiamo ai latori legittimi. Questi , dice UI- 
piano, SODO in generale quelli che soa nominati da una leg- 
ge , ma principalmente quelli che vengono dalla legge delle 
Dodici Tavole sia espressamente, sia per deduzione: a Legi- 
timi (ulores suni qui ex lege aliqua descendunt ; per eminen- 
tiam aulem legitimi dicuntur qui ex lege duodecim Tabularum 
iniroducuntur, seu propalam, quales sunt agnati, seu per con- 
aequentiam, quales sunt patroni ■ (1;. Siffatti tutori non son 
Dominati da alcuno, ma ricevono la tutela dalla stessa legge; 
a Legitimos tutores nemo dal, sed lex Duodecim Tabularum fe- 
cit tutores » (2). In quanto alle espressioni proprie della leg- 
go delle Dodici Tavole, esse non ci son note, ma noi sappia- 
mo che questa legge noverando la tutela tra i dritti di fa- 
miglia , e stabilendo un' analogia tra la tutela e 1’ eredità , 
la deferiva solamente agli agnati. Per gli agnati la tutela non 
è solamente un provvedimento nell’ interesse dell’ incapace , 


(1) vip. Reg. H §. S. — (2) D. i6. 4. S. f. Vip. 

2i 
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ma ancora no drilto; perciocché si traila delia loro agoazio- 
DO, deir associazione di famiglia, di cni son membri, del pa- 
trimonio di essa associazione. Ed appunto a questo propo- 
sito Gaio, e dopo lui le instituzioni trattano dellagnazìone. 


della quale noi di già abbiam 
gcnerafisz. del dritto rumano p, 

I. Subì aotem agnati, cognati per 
virilii stxu$ cognaiionem conjuncti, 
quasi a patro cognati : Telati frater 
ex eodem patre nalas, fratria filiua 
nrposve ex eo. Al qui per feminini 
sexus peraonaa cognatione jnngunior 
non suDt agnati, sed alias naturali 
jnre cognati: iiaque amitac tnae filius 
non est Ubi agnatue, sed cogoatus , 
et invicem tu illi eodem jore conjun- 
geris, quia qui nascuntur, patria non 
matris ramiiiam sequuntar* 


dato qualche idea (p. 262], e 
. 40. 

1. Gli agnati poi sono cognati Con- 
giunti insieme per via di sangue ma- 
schile, quasi insiememente dal padre 
nati; com’è il fratello nato del me- 
desimo padre, il figliuol del fratel- 
lo, ed il nipote nato di lui. Ha quelle 
persone, che son congiunte di sangue 
per via di sesso feminile, non sono 
agnati , ma sono altrimeuU cqgnati 
per ragion naturale , e perciò il Ti- 
gliuolo della tua zia non ti è agna- 
to ma cognato , ed in questo modo 
medesimo tu gli sei parente, concios- 
siaebè quelli che nascono seguitano 
la famiglia del padre , e non della 
madre. 


' Noi sappiamo che la parola cognato è un’ espressione 
generale, che si applica a tulli i parenti. Gii agnati forma- 
no una classe particolare di cognati , e son quelli che son 
membri d' una medesima famiglia ( ejusdem familtae , ex ea- 
dem familia ) (1), comprendendo nella parola famìglia non già 
una casa sola comandala da un sol capo , ma totte le ca- 
se , che nella lóro origine riunite in una sola , sì diridoao 
successi ramenle alla morte di ciascun capo, li dritto civile 
preso in tutto il suo rigore non consacra altro legame di 
parentela, che quello degli agnati, ed a questi soli concedo 
ì dritti di famiglia, come quelli di tutela, o di eredità. Per 
opposizione agli agn.iti , ed in un senso ristretto si dicono 
semplicemente cognati i parenti, che solo per naturale lega- 
me son congiunti ( p. 40, e 262 ]. 

Per virilie sexus. Adunque gli agnati sono i cognati inem- 


(1) vip. Reg. 11. §. i. — D. 58. 10. 10. §. 2. f. Paul 
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bri d’ ona medesima famiglia. Ma quali son coloro che irò- 
vansi membri d’ aoa medesima famiglia ? Noi Io sappiamo : 
i parenti per via dei sesso maschile nati di giuste nozze ò 
legittime, ed i hgliuoli adottivi. Quanto a’ parenti dal lato 
delle donne, siccome essi non entrano nella famiglia della 
madre, non sono co’ parenti di costei altro che cognati: que- 
sto è ciò che le Institnzioni dicono in questo luogo. Ma del 
rimanente può avvenire che un parente per via di sesso ma- 
schile non sia agnato, come sarebbe, se è uscito dalla fami- 
glia, ed al contrario un parente per parte di donne, ed an- 
che una persona estranea siano agnati, come sarebbe, se sono 
stati' introdotti nella famiglia per 1’ adozione ; non si vuol 
dunque credere, come potrebbe argomentarsi dalla lettura del 
testo , che l’ agnazione sìa essenzialmente unita alla qualità 
di parente per via di sesso maschile , perciocché essa dipen- 
de dall’essere nella medesima famiglia. Il testo qui non espri- 
me il carattere dell’agnazione, ma iodica quali ordinariamen- 
te sono gli agnati, ed i cognati. 


II. Quod aatcm lei ab ioiestato 
vocat ad tutelam agnatos, non hanc 
babct signifìcationein, si omnino non 
fercrit testamentum is qni poterai tn- 
tores dare; scd si quantnm ad tute- 
lam pcriinet intestatns decesserit : 
quod lune quoque accidere iolalligi- 
tur, com is, qui datus est tutor, vi- 
vo testatore decesserit. 


2. B perchè la legge delle XII Ta- 
vole chiama alla tutela gli agnati ab 
intestato, non si debbe intendere per 
questo che colui , ebe avrà potuto 
dar i tutori, non abbia in tutto fatto 
testamento, ma che aia morto sema 
testamento quanto a quei che ai ap- 
partiene alla tutela, la qual cosa s’in- 
tende esser avvenuta ogni volta che 
il tutore dato, vivendo ancora il te- 
statore, sia morto. 


!n questo luogo si esamina quando la (ulela legittima 
dcbb’aver luogo. Ciò accade: l.° quando il padre di fami- 
glia è morto senza far testamento, o almeno senza nominar 
tnloro nel suo testamento; in questo caso egli è intestato in 
modo assolato, o almeno per rispetto alla tutela; 2." quando 
il tutore nominato muore prima del testatore; questi muore 
intestato relativamente alla tutela, perchè la nomina ch’egli 
aveu fatta è svanita prima della sua morte ; 3.“ quando il 
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totoro (estamentario avendo per qualche tempo amminisiraid 
umore, o perde i suoi dritti di ;GÌttadinQ , prima che il pu- 
pillo sia giunto alla puberlà,; in questo caso si fa ritorno 
agli agnati per tutto il cesto delia tutela (!]} 4.” quando il 
testatore ha conferito la tutela fino a certo tempo, o fino a 
certa condizione : giunto il termine,, o. compiuta la cobdl- 
ziónc, si dee egualmente ritornare alla tutela legittima. In 
questi due ultimi casi il padre di famiglia ha disposto nel 
testamento per una parte della tutela, e si considera in cer- 
ta guisa come intestato per lutto il rimanente. Questa. è una 
notabile differenza con T credit^. Noi vedremo che mai non 
era permesso ad un cittadino di morire parte testato, e parte 
intestato’ relativamente alla sua successione; ,1’ eredità, non po- 
teva mai dividersi tra gli credi testamentari, e gli eredi.legit- 
timi nè per ragione di quota, nè per ragione di tempo (2). 
Questo principio non si era applicato alle tutele quanto al 
tempo, perchè non era contrario alla loro nfitura che fossero 
amministrate per nn determinato tempo da una persona, e pel 
rimanente da un altra. 

llI.Sed agnalioDìs qoidem jas om- 3. Ma II dritto di agnaziooc si di- 
nibus modia capilis demiootiooo pie- scioglie e manca le più volte per tat- 
ramque perìmitar: nam agoatio jaris ti i modi del mutamento di stato; 
civilis nomen est ; ,cognationis vero perciocché l'agnazione è nome irova- 
jas non omnibus modis commuiatur, to dal dritto civile; ma il dritto dei- 
quia civilis rado civilia quidem jura la cognazione non si muta in tatti i 
corrumpere potest, natoralia vero non modi, perchè la ragion civile pnò cor- 
ntique. rompere diritti civili, ma i natnrali 

veramente no. 

L’ agnazione è un effetto puramente civile dipendente dal- 
l’ essere nella medesima famiglia ; essa dunque dee svanire 
una con tutti i drilli che produceva, quando per qualsivoglia 
ragiono si cessa di essere nella medesima famiglia. La cogna- 
zione propriamente detta , cioè la parentela naturale è il ri- 
sullamento di un fatto, la nascita da uno stipite comune. Que- 
sto fatto non si può distruggere, e per conseguente neppnr la 
cognazione. Nulla al mondo potrà fare che chi è nato dal me- 
li) ». S6. a. H. §§5. e.4. f.Ulp.—D. 26. 4.6. f.Paul.—{a)lMt.2.14.9. 
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dcsimo' padre che io,' cessi di esser nato di questo padre c 
per conseguenza cessi 'di esser mio fratello. Ma i diritti civili 
dati olla cognazione possono esser tòlti dalla legge, perchè essa 
li bà dati. -E però in riassnnlo il legame di agnazione, c tutti 
i suoi dritti possono esser disttutli; il legame di cognazione non 
mai, ma i dritti di cognazione si certamente. Siccome la per- 
dita dell' agnazione tracia perdita della tutela, così in questo 
luogo quasi per accessione Gaio, Ulpiauo, e le Instituzioni trat- 
tano del mutamento di' stato {diminuzione di capo). 

i . . , 

. TITVLIJK XVI. , TITOLO XVI. 

DE CAFinS DESnirimOXE, . della diminuzione di capo. 

« ili * ‘‘Il - t ‘ 

Est auiem capiiis deminuiio prio- Li dhniouzioa di capo è il tnula- 
ris stalus niQtaiio. Eaque tribos mo- menlo del primiero sialo, c si suoi 
(lis accidit. Nam aut maiìma eslea- fare in tra modi; perdocclii la dimi- 
pilis damioDtio ,' àat minor , quam nozione di capò o è massima, u mi- 
quidam mediam Tocant, ani minima; nore, da alconi cliiamata mezzana', 
. • 0 , minima. '> 

' < Lo stato' di cittadino' romano, come di già abbiain veduto 
nella nostra GeneraUzz. del drillo rom. ( p. 18 ), si compone- 
va essenzialmente di tre elementi constitutivi, senza i quali 
non poteva essere : la libertà , la cittadinanza, la famiglia : 
Tiia sunl quae habemus : liberlalem , cìvilatem, familiam (1). 
Non poteva darsi cittadino senza la libertà, la cittadinanza, 
ed una famiglia, nella quale era o capo, o dipendente. In quanto 
alle qualità particolari di senatore, patrizio, cavaliere, console 
etc, queste non erano ebe accessorie, giacché potevano trovarsi 
in una persona, e non trovarsi in un’altra, e per niuna guisa 
non entravano nella costituzione dello stato di cittadino ro- 
mano. I tre elementi, che componevano questo stato'non eran 
tutti di eguale importanza, e non si modificavano nermede- 
simo modo. Siccome la classe degli uomini liberi per sua 
n.utiira èra una quanto alla libertà, fatta astrazione dagli al- 
tri drilli, cosi non eravi mezzo tra il rimanervi c l’uscirne 
tra il conservare o perdere la. libertà, e però non si dice 

(t) D. 4. 5. 11. f. Paul. 
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libertas mutatur, ma lihertas amttilur (1). Questa perdila to- 
tale d' ODO degli elementi conslilutivi dello stato di cittadino 
romano traeva la perdita dello stato medesimo, e degli altri 
due elementi che lo componevano ; e questo è ciò che dice- 
vasi maxima eapitìs deminuiio. Similmente, siccome non erari 
che ona sola cittadinanza romana , non v’ era via di mezzo 
tra il restarvi, o l’ uscirne, tra il conservare, o perdere la 
cittadinanza : non si dice: cwifas mulatur, ma ewilas amUli^ 
tur (2). Questa perdita totale d’ono degli elementi coastitu- 
tivi dello stato di cittadino romano traeva parimenti la per- 
dila dello stato, ma non quella degli altri due elementi; per- 
ciocché in questo caso la persona perdendo lo stato di citta- 
dino romano perdeva certamente la famiglia, ma conservava 
la libertà : questa è la media capiti» deminutio. Pinalmente sic- 
come nella città romana vi avea molte famiglie, finché si con- 
servava la libertà e la cittadinanza , non si usciva da una 
di queste famiglie, che per entrare in un altra, odia quale 
si era o capo, o dipendente; non v’era mai perdita assola- 
ta, ma soltanto mutamento ( familia tantum mutatur) (3). Lo 
stato di cittadino romano non era distratto ( saloo s/otu] (4), 
ma sibbene la posizione dell’ nomo si modificava (status dum- 
taxat hominis mutatur) (5), e questa era la mtnima capiti» de- 
minutio. Anticamente quegli che avea perduto la libertà , o 
la cittadinanza cessava d’iscriversi sul censo de’ cittadini, que- 
gli che avea mutato famiglia continuava sempre ad esservi 
iscritto, ma in un altro posto, siccome appartenente non più 
.nlla tale famiglia, ma alla tal' altra. Ond’è venuto che alla 
perdita della libertà, e della cittadinanza del pari che al mu- 
tamento di famiglia fu dato il nomo di diminuzione di capo? 
Otomavo ha dato su quest’ espressione un’ ingegnosa spiega- 
zione, la quale é stata citata da Vinaio, cementata da Ein- 
necio, c dapoi generalmente ripetuta, ed é che in tulli questi 
casi vi ba diminuzione di un capo nella classe degli uomini li- 
ft) vip. neg. H. §. 11. — (2) ln»t. 4. t. §. 2— (3) D. 4. S. 11. f. 
J>ouI. — (4) D. 3S. 17. 1. 8. 8.f. Vip.— (SI Vip. Reg. il. §. tX— Intt. 
h. t. S- X 
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E 

beri, nella cilU, o nella famiglia di tal che, nel senso primi- 
tivo, la parola diminuzione dovea applicarsi alla classe ohe 
perdeva uno de’ suoi membri,, e non all’ uomo che n'era 
membro ; ma di poi per una certa trasposizione d’ idea si è 
adattala all’ uomo medesimo, e di qui si è dello capiVe de- 
tninulus. 

I. Hatima captlis deminalio est I. La grande diminazione di capo 
cam aliqois simul et civiiaiem , et i quando alcuno perde la citladiii.'ia- 
iibertatem amiltit; qnod accidit bis za , c la libertà insienic , il che av- 
qui servi poenae cfficinntur atrocitatS vicue in colora, che per atrocità di 
seutentiae ; vel libcrlis ut ingratis sentenza soo fatti schiavi della pena, 
erga patronos condemnstis , vel his ed avviene eziandio ne' francali clic 
qui se ad pretinm participandum ve- son condannali come ingrati contro 
Bumdari passi soni, i padroni, ovvero in coloro ebe han 

sofferto d' esser vendati per patlect- 
par del prezzo. 

Quegli che perde la liberti, perde in un tempo mede- 
simo la città e la famiglia. Quanto agli avvenimenti, che ca- 
gionano questa gran diminuzione di capo noi di già li abbia- 
mo anuoverali (p.219). Qui torna bene di rammentarli. Quelli 
che il nostro testo qnì cita, sono i soli che eran rimasti al 
tempo delle Instiluzioni ; l.”una condanna. In falli i condan- 
nati all’ estremo supplizio, per esempio ad esser divorati dalle 
fiere, pena crudele, che sotto Giustiniano era ancora in uso 
( besttis mbjtciuntur, ad betliai damnati) (1), i condannali 
alle miniere ( tn metallum , in opus welalli ) (2), divenivano 
schiavi per solo effetto della condanna, senz' attenderne l’e- 
seenzione (3). Ma essi non aveano altro padrone che il sup- 
plizio ; e però dicevansi servi poenae , e se qnalcnno avesse 
lasciata loro qnalche cosa in testamento , la disposizione si 
avea come non avvenuta, perchè essi non avean padrone, pel 
quale potessero acquistare (4). Piò lardi Giustiniano abolì 
questa specie di servitù, nella Novella 22. c. 8. (an. 538). 
2.® L’ ingratitudine del francato. Essa dava al padrone il dritto 
di perseguitare il francato innanzi al magistrato, e di otte- 

(1) Intì. 4. 43. S. S.—D. 4S. 49. 41. §. 3 f. Karei; f 39 f. Gai. 
(4) D. <«. 49. 47. f. Marci. — (3) Ivi f. 40. g. 4. Macer. — Ivi f. 2. 
§ 4. Vip. — (4) ivi f. 47. Marc. 
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nere ana condanna per farlo ritornare in servitù (1). 3.** La 
vendita che un uomo libero, e maggiore di venti' anni faceva di 
se medesimo per partecipare del prezzo ( p. 220 ). 

li. Minor 8ive media capitis demi- 2. La minore o mezzana dimino- 
nutio est, cum civitaa qnidem amit- zion di capo è quando si perde la 
tilur , liberias rero rotinetnr ; qnod cittA solamente , ma si ritien la li- 
accidit ei , eni aqna et igni interdi- bertà, il che avviene in colui, al qna- 
ctnm fuerit, vel ei , qui in insulam le è interdetta Tacque ed il fuoco , 
deportatus est. ovvero in colai, cbe é alato deporta- 

to in nn’ isola. 

La mezzana diminuzion di capo fa perdere necessaria- 
mente i dritti di famiglia, giacché questi dritti son propri ai 
soli cittadini ; ma 1’ nomo resta libero , e diviene straniero 
t peregrinus ) (^)* L'interdizione deH’acqna, e del fuoco era 
una formola di sbandeggìamcnto perpetuo , la quale adope- 
ravasi per costringere un cittadino ad andare da se stesso in 
bando, privandolo di tutte le cose necessarie alla vita. Nin- 
no, dice Cicerone, potrà per alcun t^ando del popolo, es- 
ser privato de' dritti di cittadino,, contro- sua volontà: » ci- 
vitatem vero nemo unquam ullo populi jussu ataùtlet invitus ; , » 
neppure gli stessi condannati; in quanto a costoro vi si giu- 
gno per via indiretta, interdicendo loro l'acqua ed il fuoco: 
« Id autem ut esset fackndum , non ademptione civitatis, sed 
tedi, et aguae, et ignis interdiclione faciebant (3)». Questo ca- 
rattere sacro , che proteggeva il titolo di cittadino romano 
disparve , ma la formola rimase. La, deportazione differiva 
dall’ interdizione dell'acqua e del fuoco in ciò, che il con- 
dannalo era confinato in nn luogo determinato, in un’isola» 
dalla quale non poteva uscire sotto pena di morte (4). Que- 
sto genere di pena fu sostituito interamente all’ interdizione 
dell’acqua e del fuoco, dì cui nondimeno rimase il nome (5). 
Non si dee confondere con la deportazione la relegazione, cbe 
era pure un esilio in nn luogo determinato ma no differiva 

(1) D. 25. 3. 6. §. 4. f. Nodesl. —C 6. 7. — (2) Vip. Beg- 10- §• 

3. —(3) CU. Pro domo c. 29. e SO (4) D 48. 19. 4. f JWarc» — (3) 

U 48. 19. 2. §. 4. M i- 
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in ciò, che la . rolegatione poteva esser perpetua, o tempora- 
nea, e sopra' tutto in dól che non faceva 'in alena caso 'per- 
dere i drilli di cittadino (1). ^ *!• : li ■ t 

in. Minima capitis, deminatio est 3. La miniipa demioazione di eapo 
rum civitas et libertas retiuetur, sed è quando si. ritiene la cit(à e la li- 
status hominit commutatur ; quod bertà, ma ti mula tolamenle lo tla- 
accidit bis qui curo sui juris fuerunt, to dtlfuomo, la qual cosa avviene in 
coeperunt alieno juri tubjecli ette, coloro, eh’ essendo stali di propria 
vel contea , veluti si Glius familias ragione c liberi, eominciaront^ ad et- 
n patre emancipatus fuerit, est capi- zér tollopotti all'aUrui potere, ovve- 
te deminutns. *' * ro al contrario;' così se il flgliuol di fa- 

' ' ’ 1 ^ miglia 6 stato emancipato dal padre, 

in, lui avviene, la diminuzion di capo. 

' 'Stdfus òomtnt*- commutatur. Lo stato di cittadino romano, 
come di giò abbiamo spiegato, non è affatto distrutto, pel can- 
giamento di famìglia i e però qui non si dice slaius ami((ù 
lur; anzi, Ulpìano in termini propri dice, che la pìccola di- 
minuzione di capò ha luogo salvo siala (2) ; ma se lo stato 
di cittadino romano non è distrutto , to stato della persona 
quanto alla famiglia è modificato, e ciò il nostro testo qui 
intende significare. > i. 

Coeperunt alieno juri subjecti esse. Questo passo non fa 
altro che citar come esempio l’ arrogato, c remaocìpato. Si 
badi di non intenderlo come se enuociassc ib principio che 
per aver luogo la piccola 'diminuzion di capo sia necessario 
che la persona passi dallo stato di' capo di famiglia a quello 
di figliuolo, o reciprocamente dallo stato di figliuolo a quello 
di capo. Oltreché questa- Versione sarebbe viziosa, essa espri- 
merebbe pure un errore di dritto. Vi ha piccola diminuzio- 
ne di capo ogni volta che vi ha cangiamento di famiglia {cum 
familiam mutaverini ) (3).- .Egli può avvenire che in siffatto 
cangiamento quegli che era figlinolo divenga capo, o recipro- 
camente ; ma può eziandio avvenire che ciò non abbia luo- 
go: cosi il figliuolo dato in adozione da suo padre entra nella 
nuova famiglia con la qualità di figliuolo, che avea noU’an- 

l i 

(1) D. 48, 22. 7. Vip. —{2) D S8. 17. 1. g. 8.—f. Vip. — [3] D. 
4. S, S. f. Paul . y 
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Um. Uoa Tolta la donna che passava in manu viri, 1' uoOio 
libero eh' era dato in tnanc^'o subirano eziandio la piccola 
diminuzione di capo (1). 

IV. ServDS aotem manoiiiissos ca- 4. Ma nello schiavo fallo libero 
pile non roiDoitur, quia nuliain ca- non avvien dimioazione di capo, per- 
pot babai!. ciocché innanzi non ebbe capo ( alato ) 

ninno. 


Paolo dice in altri termini: « Serv3e caput mllum jus 
habti, ideo «ee minui poteei > (2). Lo schiavo non avea ninno 
de’ dritti che componevano lo stalo di cittadino romano, nè 
liberti, nè ciltè, nè famiglia; in questo senso dicesi nuUum 
caput habuit. Quando egli era francalo , nè la classe degli 
nomini liberi, nè la città, nè aienna famiglia perdevano uno 
de’ lor membri ; e però non vi area diminuzion di capo. 

V. Ooibas anlem dìgnilss roagls B. Ma in coloro , ai qnatl é piat- 
quam status permotator, capite non tosto moteta la dignlU, che lo auto 
minuonlar ; et ideo a senata motos non avvien diminuzione elcuna di ca- 
ctpiie non minai constai. po, e perciò quelli ebe enn rimossi 

dal Senato non sono perciò diminui- 
ti di capo. 

Noi sappiamo ebe le diverso dignità non entravano io 
alcun modo nella composizione dello stato di cittadino roma- 
no, che era indipendente da quelle; 1’ acquisto dunque o la 
perdita di silTaUc^ dignità non riguardava punto, nè alterava 
lo stalo. 


VI. Quod antero dietum est, mane- 
ro cognalionis Jus et poateapitia de- 
roinoUonem, boc ila est, si minima 
capitis demiouiio interveniat; roanel 
cnim cognatio. Nam, ai maxima <a- 
pitie dcminulio intercurrat, jus quo- 
que cognationis perii , ut pula ser- 
Vilute alicujos cognati; et ne qnidem 
si manomissus fnerit recipit cogna- 
tiooem. Sed et si in Ibi tiara quia 
deportatus sit, cognatio solvilur. 


. 6, E quel che si è detto di sopra 
che la ragion della cognazione resta 
anche dopo la diminuzion di capo , 
si debbe intendere in questo modo, 
che, se avvenga la minima diminu- 
zione di capo la cognazione ritiiane, 
ma se accada la grande, anche la ra- 
gion della cognazione perisce, come 
sarebbe nel caso che uno de'cognati 
frase fptto schiavo, conciossiaebé seb- 
ben fosse dipoi liberato, per questo 
non acquisterebbe più la cognazione; 


(1) Gai. 1. S. 16Ì. — (2) D. 4. S. 3. §. 1. f. Paul. 
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X cd ancora ae (laalcnno strik , depor* 

T ^ ^ ^ tato io UD isola» si discloglle la co- 
gDazione. 

Lo scopo che li* fatto qnl trattar delle dimiirazioiii di 
capo è , come abbiam detto, di conoscere la loro influenza 
goir agnazione, ed accessoriamente, sulla cognazione. Questa 
influenza può riassumersi in questo modo: il legame stesso 
dciragnazionc e i diritti cbc da essa provengono son distratti 
da qualsivoglia diminuzione di capo; il legame naturale della 
cognazione non è disciolto da alcuna diminuzione, ma i diritti 
civili, cbe vi sono annessi periscono per la grande c per la 
mezzana non già per la piccola, la quale lascia l’intero go- 
dimento de’ dritti civili, e non produco altro effetto che un 
cambiamento di famiglia, la qual cosa è indifferente per la 
cognazione. Egli è bene osservare cbe 1’ uomo fatto schiavo 
perde tutti i suoi agnati, tutti i suoi dritti di cognazione, e 
cbe mai non li ricupera anche se di poi sia fatto libero; per- 
ciocché dopo la liberazione egli comincia una nuova persona 
cd una nuova famiglia interamente separata dall’antica per- 
sona, e dall’ antica famiglia. Lo stesso è nel caso di deporta- 
zione; salvocbè il deportato non sia stato restituito in intero, 
cioè rimesso totalmente nel suo primiero stato ( p. 335 ]. 

TU. Cnm autem ad agnatos tntela 7. Appartenendo adanqoe la tute. 
peitineat , non simnl ad omnesper- la agli agnati , non si appartiene a' 
linei, sed ad eos tantam, qui prò- tulli, ma solamente a coloro, iqua- 
ximiorti gràdu sunt , vel si plnres li fon più vicini per grado , e se 
eiosdem gradns snnt, ad omnes per- saranno molti in un medesimo gra- 
tinef. do , la tutela appartiene a tutti. 

I 

Otti froximiorei gradu luni. Le Dodici Tavole annoveran- 
do la tutela tra i dritti di famiglia, e stabilendo un’ analogia 
tra la tutela e l’eredità, l’aveano deferita agli agnati neiror- 
dìne medesimo cbe la successione, cioè chiamando da prima 
i più vicini per grado. Di qui venne quella massima del di- 
ritto romano: « Ubi emolutnenlum successionis, ibi el onus tu~ 
tela» (1). In fatti l’ crede presuntivo del pupillo, il quale, se 

(!) lati. 1. 47. 
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questi Tiene a morire, deve succedere alla fortuna di lui è 
più che' ahri interessato a conservarla ed accrescerla, e d’altra 
parte ei si reputava di avere più affezione, perciocché era il più 
stretto (parente oivihe. Non però di meno’ noti si vnole attri- 
boire all’ analogia che- era tra la tatela, e l’eredità nn’ im- 
portanza, troppo rigprosa. Cosi poteva intervenire ebe l’agnato 
più vicino nel grado, fo^e erede, presuntivo, e, non fosso per 
questo anche tutore , per esempio so questi era ìpapubere , 
sordo-moto, o donna. E reciprocamente poteva accadere che 
il ,più istretto agnato fosse tutore, senza, essere , erede presun- 
tivo, per esempio se il , padre nel :sno testamento avesse egli 
stesso destinato nn erede al soo figlinolo Jqapuhcre, siccome 
ne avea,ìl dritto, secondo quel, che appresso vedremo (1). 

r I Ad omnet perfinet. Cosi vi potoano in op tempo mede- 
simo lesser più tutori togittìmi noo allrimenti.ohe più tutori 
testamentari., 

' TITIT1,VS XVII. ‘ ' TlToiò XVII. ’ ’ 

. . I » ♦ 

i ) - • 1 ■ 

^PE LEGITIIIA PATBONOBUgi DELLA, TUTELA LEGITTIUA DE* 
tutela., . . „j I I PADRONI. > ,, . 

-Et 'eadan- lega 'Dnodcciai Tabula- ■ Per ta mede^ma legge' delle Do- 
rum llbertorum et Uberianitn tutela dici Tavole la tutela degli schiavi, 
ad patronos, liberosque eorum perti- e delle schiave fatte libere a ppartie- 
net,,. qaae et ipsa legitiina tutela ne a', padroni, cd a' loro Qgliuoli; la 
vocatur, no.n quia nomioatim in ea qual tutela ò parimente chiamata le- 
lege de bac tutela caveatur, sed quia giliima , non perchè si tratti nomi- 
' perinde accepta est per interpretatio- natamente in quella legge di cosi falla 
nem , ae si verbis^ legis. ìntroducla tutela, pis perebii è. cavala per inter- 
csset. Eo enim Ipso, quod jieredita- petràzione da quella legge , non al- 
les libcrttM-um, libenarumque, si in- trimenii che se fosse stala ioiro- 
tcAiati deeesaissent , jiiisarat lei ad dotta dalle parole delia medesima ; 
patronos, liberosve eorum periinere, conciossi^cbè , ^rebè ,la legge evea 
crediderunt veteres volujsse legem comandato, che morendo i francati, 
etiam iutelaé ad eos pertinère, cura e le francale ab intestalo, le'eredi- 
ct agnatos, qoos ad hereditatem lez tà loro s'appartenessero a’ padroni, 
vocat,eesdcm et luioreaesse jnsserit; ed a’iorp Bglinoli, credettero gli an- 
qiiia plerumque olii successionis est lichi , che la legge parimente voles- 
cmolumenium, ibi cUutelae onus esse se , che ^ le tutele appartenessero ai 
dcbei. ideo antem dixitnas plerum- padroni; essendo cbè la legge vuole 


(1) D. 2€. 4. 1. g. , e ttg. f. Vlp.—f. iO. HtfVMQ.—lMt, 2. 16. 
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quc ; quia si a fcmhia impabes ma- che sian lutorLqne^U agnati. mede- 
numiitaiur , ipsa ad hcrediiatem to- simi , i quali essa chiama all’ ere- 
catur , cum alias sit tmor. dità; perciaechè por lo piu dove si ha 

' aspcUativa di guadagno per succcssio- 

. . ne, quivi anco si debbo aver il carica 

.. della lotela. Bd abbiamo adotto per 

! : 'I -:i l'olii'! > < ,.lo pià, perchè se no iropnbere, sarà 

^ ^ fallo libero da ima donna , ed egli 

si mnoià, la donna à chiamata alla 
’■ ■' ' • • , effedltè,’ quantunque un altro sia tu- 

, I l‘•■j ‘r i'.-'j 1 toro» iv)( , I ' 

. .1 = (. 1. • ■ !; . •! 'i .V. .. 

Udo scbiaTQ> poteva, esser fatto Ubero, efsepdo ancora 
impuberc ed avendo per consegnnnza , bisogno 4i tutore. ,Or 
cbi doveva avere il càrioo della tutela? Un tutore testamcn- 
lario?.ma questi noDiipoteva esservi, essendoché questa spezio 
di tutore non, poteva altrimenti esser 'dato che dal capo ) di 
famiglia: alle persone soggette alla sua potestà ; ,nn agnato? 
ma il francato comincia, da se una nuova famiglia, e non ha 
agnati. 1 costumi Jo riguardavano in ewto modo siccome con- 
giunto alla' casa del suo padrone ( peg. 257 }; la legge delle 
Dodici Tavole, a vea dato al padrone ed a’sooi figliuoli il di* 
riito di famiglia più importante, il dritto d’ eredità, e TeoGlo 
riferisce su tal proposito il senso della legge dello Dodici 
Tavole, benché non ne riferisca le precise parole; era dunque 
conseguente aggiognervi anco il dritto di tutela, e ciò fecero 
i pr adenti. Così dopo la manomissione il padrone é tutore, 
e dopo la morte de] padrone i.suoi figliuoli, e questa tutela 
è legittima, perchè secondo i termini di Ulpiano, che abbiam 
citato , così appellavansi i tutori derivanti dalla legge delle 
Dodici Tavole sia espressamente, sia. per conseguenza: or il 
padrone ed i suoi figliuoli sono in quest’ ultimo caso. 

TITlJlillS XVIII. TITOLO XVllI. 

: I t , . 

DB UGITIKA PAEBNTCH TUTELA. DELLA LEGITTIHA , TUTELA 

de’ PADBI. 


Exemplo patronornm recepta est Ad esempio de’ padroni si è rice- 
et alia tutela, quae et ipsa legilima vota od’ altra tutela, la quale è me- 
rocalur, oara si quis iiliam aut G- desimameme chiamata legiiiima; per- 
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II padre di famiglia una volta non altrimenti giugncva 
ad emancipare il suo figliuolo, che estinguendo da prima la 
sna potestà paterna per via delle vendite necessarie, tr^for- 
mandola in mancipium per una spezie di ricompra , e fran- 
cando allora questo figliuolo ch'egli non avea più in potesU, 
ma in mancipio. Egli dunque a rigor di dritto era rispetto al 
fieliuolo un proprietario, che l’avea francato dal «lonctptum; ed a 
questo titolo area i dritti di eredità, e di tutela. Or rimpuberc 
liberato per manomissione dal mancipiutn trovavasi relativa- 
mente alla tutela in uno stato somigliante a quello d’un fran- 
cato; perciocché essendo uscito dalla sua famiglia, e non aven- 
do più agnati, non poteva aver tutori di questa classe. Noi 
abbiam veduto che il proprietario che liberava dal maneipium 
era assomigliato ad un padrone , e che per conseguenza di 
questa somiglianza avea i diritti d’ eredità ( p. 348 ); adun- 
que per un’ ulteriore conseguenza dovea eziandio avere , c 
realmente avea la tutela. ■ _ 

Non pertanto quando si trattava di maocipazioni non 
serie ; ma finte fatte dall’ ascendente o dal compratore per 
giugnere all’emancipazione, siccome allora non si faceva altro 
che una finzione non preveduta dalla legge delle Dodici Tavole, 
la tutela che n’era la conseguenza non era riputata legittima. 
I giureconsulti romani le avean dato un altra qualifica trat- 
ta dalle particolari circostanze della specie. In fatti siccome 
in queste finte operazioni avea sempre luogo una clausola 
di fiducia, sia per obbligare il compratore a francare egli 
stesso il figliuolo , o la donna che gli era stata mancipala, 
sia per obbligarlo a rimanci parli al capo di famiglia, affin- 
chè questi da se li potesse far liberi { p.344.), così i giure- 
consulti avean chiamato fiduciarie le tutelo eh’ eran la con- 
seguenza di così fatte manomissioni. 

Quest’ epiteto di tutore fiduciario applicavasi senza dub- 
bio al finto compratore, quando itpU medesimo avea francalo 
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il mancipato. Ciò esprimo Ulpiano in questi termini : a Qui 
liberum caput mancipatum sibi vel a parente, vel a (coemptio- 
natore) manumisit , per similitudinem patroni tutor effidlur.., 
yui fiduciarim tutor appellatur » (1). Gaio si esprime anche 
più chiaramente. Dopo aver parlato della tutela legittima egli 
n’ indica un’ altra, la tntela fiduciaria introdotta ad esempio 
di quella del padrone : » Exemplo patronorum ( quoque) /!• 
duciaria ( tntela ) w( per )ta est ; sunt e»(im )... fìduciariae ... 
pride{m) quae ideo nobis competunt, quia (liberum) caput man- 
cipatum nobis vel a parente, vel a eoemptionatoK manùmiseri- 
mut » (2). 

Ala se la manomissione in seguito d' una remancipazio- 
ne era fatta dal' padre di famiglia, i giureconsulti romani 
avean creduto dover per onore, e per deferenza assomigliar 
costui ad un vero padrone , e dargli il titolo di tutore le- 
gittimo: » Cum i$ et legitimus tutor habeatur », dice Gaio ; 
« Vicem legitimi tutori» obtinet », dice Ulpiano (3). Percioc- 
ché nella sua qualità di padre gli è dovuto onore e rive- 
renza non minore che ai padroni: » Et non miaus buie , 
quam patroni», ihonor praestandua est » (4). Del rimanente al 
tempo delle Insliluzioni le mancipazioni, la riserva di fidu- 
cia , erano abolite , come noi già sappiamo , e ricondotte 
a forme assai più semplici e naturali. > 

TITITLVS XIX. TITOLO XIX. 

DB FIDDCUaiA TUTELA. DELLA TUTELA FIDUCUBIA. 


Est et alia tatela , qaae fiduciaria 
appellatur : oam si parans filiam , 
vel filiam, nepolem, vel neptem vel 
deinceps impuberes manumiserit, le- 
gitimam uanciseitur eorum tutelam. 
Qua defuncto si liberi virilis sexus 
ei estant, fidaciarii tutores fUiorum 
swortim vel fratria vel sororis vel 
ceterorum effieianiur. Atqui patrono 
legiiimo tutore mortuo , liberi quo- 


Vi è parimente un' altra tntela , 
eh’ è chiamata fiduciaria; perciocché 
se il padre avrà emancipato il fi- 
gliuolo , 0 la figliuola , il nipote, o 
la nipote e cosi tutti gli altri iropn- 
beri , egli diviene loro tutore legit- 
timo. Ma morto lui, se gli resteran- 
no discendenti maschi divengono tu- 
tori fiduciarii de' suoi figliuoli , o 
del fratello , o della sorella, o de- 


ll) Vip. Reg. H. g. 5. — (2) Cai. f. g§. tG6., e m.— (3) D. S6. 
4. S. g. 10. — (4) Gai. 1, SS. m. , e 175. 
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que ejus legitimi (unt tatoresT Qao- gli altri. Ha morto il padrone te> 
oiara Clius qoidem defuncti si non gittimo tutore, i suoi flgliuoli son 
essel a vivo patre eroancipatus, post legittimi tutori ; perciocché se il fi- 
(rbitnm ejus sui juris efficeretur , glioolo del morto non fosse stato 
nec in fratram petestatem recideret, emancipato dal padre , dopo la sna 
ideoque nec io taCelam» Libettus an- morte resterebbe libero e di sua ra- 
^m si servas mansisset ntiqne eo- gione, e non ricaderebbe in potestà 
dcm jure apod libcros domini post de’ fratelli , né in tutela. Ma se il 
morteih ejus futurns esset. Ita tamen francato fosse rimasto schiavo, dopo 
hi ad tutelam vocantnr , si perfe- la morte del padrone rimarrebbe pa- 
ctae sint aetatis , qnod nostra con* rimente schiavo presso i Ogiiuoii del 
slitoiio generaliter in omnibus tute- medesimo. E questi tali son chiamati 
lis et curatiooibos obscrvari prae- alla tutela , se saranno d* eté com- 
cepit. piuta ; la qoal cosa è stato coman* 

I >>•' ; . j ' " . ' dato per nostra costituzione che si 

debba geiteralmente osservare in tut- 
. ^ te le tutele , e cure. 

Quo defuncto. II padre emancipante, tutore del figliaolo 
emancipato morendo avanti la pnberlàdi questo figliuolo avreb* 
be potuto nominargli un tutore, e benché a rigore di dritto 
questa nomina non sarebbe stata valida, pure si sarebbe con- 
fermata (pag.359) ; ma se egli non avesse fatto ciò, davansi 
a questo figliuolo per tutori quelli che prima della sua eman- 
cipazione erano stati suoi agnati , cioè i figliuoli del capo 
emancipante , e tra costoro si eleggeva quegli che era più 
vicino di grado all’ emancipato (1). Siccome questa tutela 
non discendeva dalla legge delle Dodici Tavole nè diretta- 
mente , nè indirettamente , ma era la consegnenza di finte 
mancipazioni con la clausola di fiducia , così si annoverava 
tra le tutele fiduciarie. 

Filiorutn suorum. Teofilo in questo lu(^o dà degli e- 
sempi per far vedere, come una persona può trovarsi tutore 
fiduciario, qualche volta del suo figliuolo, c qualche vol- 
ta del suo fratello , o nipote. A noi basterà recarne uno 
pel figlinolo. Un avolo emancipa il suo nipote , e ritiene 
sotto la sua potestà il padre di costui ; l’ avolo muore , il 
padre diverrà il tutore fiduciario del suo figliuolo eman- 
cipato. 

Alqui patrono. Giusiiniano si fa un obbiezione: Quando 
(1) D. S6,4.4.f.Wod»t. 


Digilized by Cooglc 


Tir. XtX. DELtA TDTÈtA FIDCCIAKIA. 381 

il padrone tatore legìUiino moore , ì snoi figlinoli sono 
latori legiUimi ; perchè poi quando muore il padre cmau- 
cipante che è latore legittimo , i saoi figliuoli son tutori 
fiduciari ? E vi rispondo con una ragione , la quale oltre 
a non provar nulla, non si applica neppure a tutti i casi ; 
prciocchè supponiamo che si tratti d'un nipote emancipato 
da suo avo, rimanendo nella famiglia il padre di lui: que* 
sto nipote se non fosse stato emancipato , dopo la morte 
dell’ avo sarebbe ricaduto in potestà del padre, e non per* 
tanto questi non è che tatore fiduciario. La vera ragione 
è che la legge delle Dodici Tavole dava al padrone ed ai 
suoi figlinoli l'eredità del francato e per conseguente la 
tutela, perchè il padrone ed i figliuoli di lui erano la sola 
famiglia civile del francato : questa tutela dunque era le- 
gittima ; il padre emancipante era stato assomigliato ad un 
padrone o per conseguenza considerato anch’ egli come tu- 
tore legittimo ; ma i suoi figlinoli non erano assomigliali 
ai figliuoli d’ un padrone nè per I’ eredità , nè per conse- 
guenza per la tutela. La legge delle Dodici Tavole non con- 
feriva loro nè direttamente, nè indirettamente alcun diritto 
su quest’ impubere , che avea cessato di far parte della fa- 
miglia ; la loro tutela non era dunque legittima , ma pu- 
ramente di fiducia. E benché dopo Anastasio i fratelli aves- 
sero acquistato il dritto di successione (1) , pure la loro 
tutela per questo non cessò di esser fiduciaria , e non di- 
venne legittima : perciocché i diritti di eredità, quando non 
discendevano anch’ essi dalla legge dello Dodici Tavole non 
recavano la tutela legittima. 

Del rimanente si ricordi quest’ osservazione generale , 
che se si prenda l'espressione tutela legittima nel suo sen- 
so più ampio , cioè di tutela data dalla legge , quella de- 
gli agnati , del padrone e de’ suoi figliuoli , dell’ ascen- 
dente emancipante e de’ suoi figliuoli , son tutte legittime ; 
ma se si prenda quest’espressione nel suo senso più ristret- 
to, cioè di tutela provegnente dalle Dodici Tavole sia espres- 


(1) c. s. òf. 4 . 


25 
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samcnte , sìa per conseguenza , allora gli agnati , il pa- 
drone , ed i suoi figliuoli sono i soli tutori legittimi : il 
padre emancipante a cagion della sua qualità e quasi per 
onoranza è ad essi assomigliato, ma i suoi figliuoli non sono 
ebe tutori fiduciari. 

Si perfeelae sint aelatis. L’ età compiuta era quella di 
25 anni (1). Quegli dio dalla legge era chiamato alla tu- 
tela , dovea esser capace di amministrarla ; s’ egli era mi- 
noro di 25 anni » pazzo , o sordo-muto non poteva esser 
tutore (2) ; c qui non si procedeva corno per la tutela te- 
stamentaria , cioè non si attendeva che l’ incapacità fosse 
cessata, ma immediatamente si passava al tutore, che la Icg- 
, ge dopo Ini chiamava (3). 


TITVLVS XX. 

ne ATILUNO TCTOBE, ET EO QUI 
EX LECE JULIA ET TITIA DA- 
BATUR. 


TITOLO XX. 

DEL TUTORE ATILIANO , E DEL 
TUTORE CB’ era DATO PER 
LA LEGGE GIULIA E TIZIA. 


Si cui nnllus omoino tutor fuerat. 
Fi dabatur,iu orbe quidein Uomana 
a praetore urbano, et majore parte 
tribunorum plobis tutor, ex Uge A- 
tilia ; in provinciis vero a praesidi- 
bus prgvinciarum , ex lege Julia et 
Titia. 


Se non fosse stato dato Intere al 
pupillo in alcuna maniera, se gli da- 
va in Roma dai Pretore delia città, 
e dalla maggior parte de’ Tribuni 
delta plebe, per ordine della legge 
Atilia, ma nelle province se gli da- 
va da’ Presidenti per ordine delta 
legge Ginlia e Tizia. 


Siam giunti alla tutela data da’ magistrati , che da’ co- 
mentatori , o dagli scrittori moderni vien detta lufela dati‘ 
va. Questa denominazione è oggidì generalmente adottata , 


(t) C. S. SI. S.— &) D. se. 4. 40. §. 4. f. iBérmoj. ^ (3) Il siste- 
ma, ebe abbiam percorso delle tutele deferite dalla legge , è quello che 
al tempo delle Instiiuzioni era tuttora io voga. Ma dopo quella Novella 
di Giustiniano , che introdusse un nuovo ordine di successione ( an. SSA), 
nel quale non si avea riguardo che al grado di parentela, senza più di- 
stinguere gli agnati da' cognati, lo stesso cambiamento fn introdotto ezian- 
dio nelle tutelo , osservando sempre il principio , che 1’ una debba esser 
la conseguenza dell’ altra. Non però di meno le donne rimasero sempre 
incapaci d’ esser tulrici, ad eccezion della madie , e dell’ avola ( Nov. 
408. e. S. J 
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nondimeno non era ricevuta presso i romani ginreconsuUi. 
Solamente ravvicinando al frammento di Ulpiano già citato: 
Legilimos tutom nemo dot ; sed lex...fecit tuiom (1), queste 
espressioni frequentemente adoperate , testamento dalus tu- 
tor, tutor àatus a praeside, a praetore , si potrebbe conchio* 
dere , che per opposizione alla tutela deferita dalla legge 
le due tutele , quella data per testamento , e quella data 
dal magistrato erano dative , ma il termine tutor dalivus 
che come abbiam veduto (p.355) è spezialmente applicato da 
Gaio e da Ulpiano al tutore dato nel testamento , non ò 
adoperato parimente pel tutore dato da’ magistrati. Questo 
tutore si appella , come in questo luogo delle Instiluzioni, 
tutor Atilianus (2) dal nome della legge Atilia , per ordine 
della quale si dava ; e siccome questa legge non riguardava 
che i tutori dati nella città , cosi il tutore dato nelle pm> 
vince nominavasi tutor Juliotitianus dal nome della legge 
Julia et Titia , che rignardava siffatti tutori. Quest’ ultima 
espressione ci è stata tramandata da Tcofilo. 

£t majore parte. I tribuni erano in numero dì dicci 
( nist. du droil p. 73 ) ; essi deliberavano insieme col pre- 
tore intorno alla nomina del tutore. Questa nomina non a- 
vea luogo , che quando la maggioranza de' Tribuni , e per 
conseguenza almeno sei , dice Teofilo , si uniformavano al> 
l'avviso del pretore. 

Ex lege Atilia. Non si conosce la vera data di questa 
legge ; essa dee rimontare ad un tempo molto antico, per- 
ciocché dovè frequentemente avvenire che una persona non 
avesse nè tutore testamentario, nè tutore legittimo, e sì do- 
vè allora sentire il bisogno di regolare la nomina d’nn to> 
toro. La legge Atilia esisteva probabilmente I* anno di Roma 
557 ; perciocché Tito Livio parlando d’ una schiava fatta 
libera , che vivea intorno a quel tempo , ci dice : « Post 
patroni mortém , quia nullius in mmu esset tutore n tribunis 

(1) D. 55- 4. S. — (2) Qui Atilianus tutor vneatur, ilice Gaio 1. §. 
183 ; quos tutores Atilianos appellamus , dice Bipiano Rcg. 11. g. 18. 
Siiuitmcnle Tcofllo h. p. 


Digitized by Coogic 



«WEOAZIOWE STORICA -DEELE raSTITCTlOTI EIB.'I. 

et fnelore petUo.... » (1). Ed è questa la ragione, per coi 
r Uaubold nelle sue Tables chronologiqites comincia ad indi- 
carla da quest' anno , come dubbiosa in quanto alla su« 
data. Eineccio nelle sne Antichità ^Romane ia pone n^ 443^ 
prcsnnziene che è fondata solamente sol nome d’un tribuno 
di quel tempo , Atilio Regolo. In quanto alla 'legge Julia > et 
Titta si è -generalmente d’ accordo in .porla «otto 'Giulio die- 
sare Ottaviano anno >723 di Roma ; nondimeno TeoGb no 
parla come dì due leggi distinte : la legge e la leg- 

ge TVtta .promnlgate l'nna'dopo -l’ ultra. Bisogna confessare 
che questa -asserzione mal si accorderebbe coi frammenti di 
tutti i ginreconsulti, i quali adoperano sempre- {«a; Julia et 
TUia al singolare. 

Xa nomina d’ nn tutore non era compresa nelle ordi- 
narie attribozioni de’ magistrati ; essa non si rannodava nè 
all’ organizzazione d’ nn giudizio con l’indicazione del drit- 
to ( juriididio ),*nè al loro 'potere esecutivo ( imperium') 

( BUI. du droit pag. 104 ) e però era rioonosciulo che 
non aveano il -dritto >di nominar un tutore, se non quando 
una legge l’avea loro spezialmente attribuito (2). ‘La legi- 
slazione su questa materia andò soggetta a parecchie varia- 
zioni , che sono indicate nelle Instituzioni ; la prima legge 
fu la legge Atilia , -di cui abbiam ragionato. 

I. Sed et si testamento tutor snb i. Ma se il tutore fosse stato da- 
conditibne, aut die certo, dàtns foe- to io nn testamento sotto condirio- 
rst , qnamdia conditio , ant dies “ne , o a termine , per le medesime 
pcndebat , ex eisdem legìhus tntor leg^i poteva esser dato un altro An- 
dari poterai. Item si pure datus foe- tore, fin a tanto che pendeva la con- 
rat , qnamdia ex testamento nemo dizione o il termine. Similmente se il 
beres existebat , tamdin ex iisdem tutore era dato puramente, Gnchè non 
legibos tntor petendns erat, qui de- appariva che vi 'fosse un erede pei te- 
sinebat esse tntor , si conditio exi- slamento, si dorea per le medesime 
steret, ant dies veniret , ant beres 'leggi chiedere un tutore; il quale 
existeret. cessava d’ esser tutore, allordbè s’a- 

(1) TU. Liv. S9, 9. —(2) Tulorit datio ncque imperiì eit-, nequt 
juritdietionit, ted et tolum eompetit , cui nominatim hoe dedurci tex , 
nel $enatutcon$ultum , vel princfpt j D. i6. f . -9. g- 2. /. Vip. }• 
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dempiva la condizione, o era vcnot 
il giorno, 0 appariva l’ erede. 

II. Ab hoslibiu quoque tutore cap^ 2. Parimente se il tutore fosse sta- 
to, ex bis iegibus tutor petebatur ; to preso dagl’inimici, perle mede- 
qui desinebat esse tutor , si is qui sime leggi si chiedeva un tutore , 
captus erat io civitatem reversus fUe- il quale cessava d’esser tutore quan- 
rat ; nam- reversus , reciplebal tutor do il preso fosse ritornato nella cU- 
lam jdre posltimiail. ti ; perciocché , essendo ritornato 

rpigliava la tutela per ragion del. 
posiUminio. 

Questi duB paragrafa rianiti al prìncipium csprimoDO i< 
oasi ., ne’ quali ha luogo la tutela data da’ magistrati ; essi, 
sono i- seguenti: l;** Quando non vi è assolutamente alcua 
tutore nè testamentario, nò legittimo ( si ct$i nullus omnino - 
tutor fuerat.). 2.** Quando la tutela testamentaria era. sospesa 
o ÌQlcrrotta per qualsivoglia cagione. Così quando il tutore 
testamentario dovea - comiociare il suo ufioio da un certo 
giorno, o dopo Tadempimento d’ima certa condizione, ovvero . 
quando l’erede scelto dal defunto • tardava a presentarsi ed 
accettare 1’ eredità.; perciocché fino alla sua accettazione U 
testamento, e tutte le sue disposizioni si trovavano sospese , 
ovvero fioalmeole quando il tutore testamentario era preso 
dagl’inimici. la tutti. questi casi il magistrata nominava 
un tutore provvisorio; perciocché fino a che vi ha speranza 
di tutela- testamentaria , non si dee ricorrere a quella ch’è- 
deferita dalla légge-: «- Sciendum est enim quamdiu testamen- 
taria tutela speratur tegitimam cessare » (1). Se la speranza, 
ai efTettuava, il tutore nominato dal. magistrato cedeva il suo 
inearico al tutore testamentario, se la speranza veniva me- 
no, le cedeva al tutore chiamato dalla legge. 3,** Quando il 
tutore testamentario si scusava dalla tutela , o era desti- 
tuito {2). Ma in questi casi- non ■ v’ era speranza di tutela 
testamentaria; perchè dunque non si ritornava alla tutela 
dcgK agnati, come si praticava,- quando il tutore testamenta.- 
rio era morto durante la sua- amministrazione prima della 
pubertà del pupillo? Ulpiano dice che cià avveniva per la ra.- 
gione che il tutore era destituito precisameole perché nc fosso 

(1) D. 26. 2. H. f. Vip. — (2) ivi §s h c 2. f. Vip. 
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nominato un altro ; « Nam et hic ideirco abit , ut alius 
detur » (1) ; il che si può spiegare in questo senso , che 
ogni volta che qualcuno s* indirizzava al magistrato, perchè 
facesse cessare le funzioni d’ un tutore , sia ammettendo le 
sue scuse , sia destituendolo , ciò traeva la conseguenza ne- 
cessaria , che siccome il tutore era rimosso per l’ ìnterve- 
nimento dell’ autorità, così dalla medesima autorità dovea es- 
ser nominato il successore. 


Ili, Sed ex bis legibag tutoreg pa- 
pillig deslernot dar! , posteagiiam 
primo consales papillis utriusque 
sexas tatores ex Inqaisitiooe dare 
coopenint ; dciode praetores ex con- 
stitationibus. Nam , snpradiclis le- 
gibos neqoe de cautione a totoribus 
exigenda, rem salvam pupillis fore, 
neque de compellendis tuloribus ad 
tutelae adminialratioDcm quidqoam 
cavebatur, 


3. Ha gl cessò di darsi 11 latore 
per le sopradette leggi a' pupilli , 
allorché prima I consoli comineia- 
rooo a dar I tutori per inquisizioac 
a’ pupilli dell’ UDO, e dell’altro ses- 
so, e poi I pretori per le costituzio- 
ni, perciocebè nelle soprascritte leg- 
gi non si trattava di sicurtà da ri- 
cbiedersi da’ tutori, acciocché le fa- 
coltà de'pupilli fosser salve, né d'a- 
stringere I tutori aU’amraiaistrazian 
della tutela. 


Secondo Svetonlo , il potere dì nominare i tutori fu 
dato a' Consoli sotto l'impero di Claudio (2) , di poi tolto 
ai consoli fu attribuito a’ pretori sotto Antonino il Pio (3). 


l'V. Sed hoc }ure utimnr ut Ro. 4. Ha noi usiamo questo dritto , 
niao quidem praefectus nrbi , vel che io Roma il Prefetto della città, 
praetor iecundum $uam jurudiotio^ ovvero il Pretore secondo la tua giu^ 
nem ; In provinciis autem praesides risdizionct ed 1 Presidenti nelle pro- 
ex inquisitione tutores crearenl, vel vince, ovvero il magistrato per com- 
magistratus juttu praesidum si non missione de’ Presidenti , se le facol- 
sint magoae popilÙ facultates. là del pupillo non sieno grandi , 

creano i tutori. 

Noi abbiam sufliciontemenlo , nell’ Uisloire du dnxt , 
spiegalo che cosa era il prefetto della città ; i cui poteri 
non si estendevano oltre a un raggio di cento miglia intor- 
no Roma ( p. 236 ) (4) , i pretori ( p. 133 , 170 ) , i 
presidenti delle province ( p. 175, 235 , 709 ], ed i magi- 


fi) D. se. S. U. g. 1. — (2) Suet. In Claud. e. 2X — (3) Jul.Capi- 
elin. IO. 4n(or». vita t- tO. — (4) Z>. f- iì. 4, f. Vip, 
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strali particolari delle città ( pag. 293 ). Non si conosce il 
tempo preciso, che il potere di nominar tutori fu attribuito 
a queste diverse magistrature , ma siffatto, potere esisteva 
di già sotto Severo al tempo d’ Ulpiano di Paolo, e di Tri* 
fonino , come ne fan fede diversi frammenti di questi au- 
tori (1). 

Secundum tmm jurìsdictianem. Ciò non vool dire che 
il Prefetto , ed il Pretore esercitassero la loro autorità so- 
pra un territorio differente, perciocché si è veduto neW’Hist, 
du droit , che le attribuzioni di ciascun di loro si estende- 
vano su tutta la città ; e ciò non produceva alcuna specie 
di conflitto , giacché queste attribuzioni eran distinto. Ma 
da ebo si diede a questi duo magistrati la facoltà di nomi- 
nare ciascuno separatamente il tutore , per evitare un con- 
flitto, fu necessario di divider tra loro, solamente per que- 
st' oggetto , o il territorio della città , o lo persone , se- 
condo la loro qualità, avendo forse riguardo alla loro fortu- 
na. Quest'ultima divisione, quella cioè delle persone pare che 
voglia indicare Teolilo io questi termini: « Iodico, secon- 
do fa loro giurisdizione , perchè ci ha dello persone , alle 
quali il Prefetto o non il Pretore può dare il tutore (2). 

Jussu praesidutn. Il Presidente non avrebbe potuto di 
sua autorità delegare la nomina d’ un tutore a qualcuno , 
che la legge stessa non avesse dichiarato capace di fare sif- 
fatta nomina : ,« Nec mandanie praeside alias lutorem dare 
poferit ». (3) , ma i magistrati municipali erano tra quelli, 
che la leggo dichiarava capaci (i) , ed il presidente poteva 
o nominare egli stesso il tutore sui loro rapporto , o inca- 
ricarli di questa nomina ; i magistrati doveano su di ciò 
attendere il suo comando (5). 

V. Nos autem per constllQtioDem 8. Ma noi per la nostra cosiitn- 
Dostram hojusmodi dillicultates ho- itone levando cosifTatte ditllcollà dc- 
mìnum rcsecantes , nec ezpectata gli uomini , e senza che si aspetti 
juseione praesidutn , disposuimns , il comando de‘ presidenti , abbiamo 

(I) U. 26. S. 3. f. Vip, -26. 7. 46. g§. 1. e 6. f. Paul. — 27. /. 
4S. g. 3. f. Tryph.— C. S. 3i. S.—[2) Theoph. h. p. -(3) i>. 26. 3. 
6. f. Vip. - (4) D. 26. S.3. f. Vip. ~ (5) Wg. 27, 8. 4. g. 2. f. VI J'. 
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si racoltates pupilli vel adulti osque 
ad quiugentos aolidos valeaDt» defen- 
swes civilatum una cum ejasdem 
civilatis religiosissimo aniistiie, rei 
alias publicas personas , id est ma- 
gislrains, rei juridicom Aleiandrinae 
cifilatis, totores vel curatores crea- 
re, legitima cautela secundom ejus- 
dem constiintionia normam prae- 
standa, videlicet eoroin perìealo, qui 
eam accipiunt. 


disposto che, se la facoltà del pu- 
pillo, 0 delTadallo è per lino atiOO 
soldi, possano 1 difensori delle cit- 
tà insieme col religiosissimo Vesco- 
vo della medesima città , o altre 
persone pubbliche , cioè i magistra- 
ti o il giudice della città d’ Ales- 
sandria creare i tutori , o curatori 
con legittima stenrià da esser data 
secondo la regola delta medesima 
costitazione , con pericolo cioè di 
coloro che la ricevono. 


V innovazioae fatta da Giastiniano consiste in ciò, che 
i magutraU della città non sono obbligati di attendere il co- 
mando del Presidente della provincia , per fare la nomina. 
Noi abbiam di già parlato de’ difensori delle città [Hùt. du 
droit p. 320 ) , de’ Vescovi ( p. 307 ) , del giudice d’ Ales- 
sandria ( p. 235, in nota }. In reassanto ì tutori sotto Giu- 
stiniano son nominali in Costantinopoli dal Prefetto , e dal 
Pretore , ciascuno secondo la sua giurisdizione , e con in- 
quisizione ; nelle province , quando la facoltà del pupillo 
eccede 500 soldi (1) , son nominati da’ Presidenti , con in- 
quisizione , quando la facoltà poi non eccede questa somma, 
la nomina spetta ai magistrati particolari delle città , senza 
inquisizione , ma con sicurtà. 1 tutori nominati con inqui- 
sizione ( ex inquieitione ] son fatti tutori dopo un informa- 
zione presa dal magistrato , sulla loro facoltà , condizione , 
coatnmi , fedeltà , e capacità (2}. Quest’informazione è una 
garentia per gl’ interessi del pupillo. I tutori nominati con 
sicurtà son tenuti di presentare qualcuno, che risponda della 
loro amministrazione. Questo modo di garentia è più sem- 
plice , ed anche più sicuro del precedente ; ma esso era 
applicabile solamente alle piccole proprietà ; perciocché do- 
vea esser più malagevole trovare delle persone , che voles- 

f 

(1) Il solido , o soldo d’ oro conteneva in (tto per quanto si è potuto 
valutarlo, il peso che conterrebbe un petzu di circa ventidue franchi • 
cinquanta centesimi. Secondo questo calcolo SCO soldi formerebbero in oro 
poco più di dodici mila franchi del nostro tempo — (2) Therph. A. I- D. 
se. S. SI. i- S.f. mdest. 
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ser rispondere d' un considerevole patrimonio. 1 magistrali 
potevano nominare più d’ un tutore al medesimo pupillo, ma 
non potevano subordinare la nomina ad un termine, o ad una 
condizione , perchè doveano provvedere immediatamente , e 
per intero agl’interessi dei pupillo (I). 

Qui termina 1’ esposizione delle diverse tutele. « Si ve* 
de chiaro quante sorte vi ha di tutela ; ma se si domanda 
a quanti generi si possan ridurre, la controversia sarà lun- 
ga ; perciocché gli antichi bau molto dubitato intorno a ciò. 
Alcuni , come Quinto Muzio , ne ban noverato cinque ge- 
neri ; altri , come Servio Sulpizio , tre ; altri due , come 
Labeone ; ed altri ban pensato esservi tanti generi di tu- 
tela, quante ne sono le specie (2) ». Queste son parole del- 
lo stesso Gaio, e noi non sappiamo far meglio che tradurlo, 
per dare le vere idee de’ giureconsulti romani su questa 
materia. Quanto ai comentatori, ed ai giureconsulti moderni, 
essi ban generalmente divise le tutele in tre generi : tutela 
testamentaria , tutela legittima , e quella che dicono dativa , 
secondo che è data per testamento , dalla legge , o dal ma- 
gistrato. Le lustitnzioni pare che ne distinguano quattro ge- 
neri: la testamentaria, la legittima, la fiduciaria, e quella che 
si dà dai magistrati. 

VI. Impuberes aatero in tutela es- 6. Egli è convenieote alla ragion 
se oaturali juri conreniens est , ut naturale , che gV impuberi aieno iu 
is <iui perfeetae aetatia non sii, al- tutela , accioccbi colui , ebe non è 
terius tutela regatur. d’ età compiuta , sia governato per 

1’ altrui tutela. 

Questa riflessione generale sulla natura delle tutele è 
lolla da Gaio (3], e noi 1' abbiam già fatta, quando abbiam 
dello ( p. 3S2) che la tutela nel suo principio deriva dalia 
ragione; il che non impediva però che queste disposizioni 
presso i Romani non fossero di drillo civile, ed applicabili 
ai soli cittadini , come le disposizioni sulle giuste nozze. 

(1) Sub eondilion», a praesidibus provinciarum rton posse dari tato- 
rem placet. ( 1). 26. I. 6. g. /. f. Vip-}— l2) Gai. 1. g. /SS.— (3J Cai. 
/. g. m. 
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VII. Cum igitur pupilloruiii pupii- 7. Amministrando, dunque i tulori 
laruimiuc totoresnegutia gerani, post te faccende de’pupilli, e delie pupil. 
pubertalem luielac jucUciu ratiunem le, dopola pubertà renderanno ragione 
feddont. dell’amministmione , per l'aiion di 

tutela. 

Questo non è ancora il luogo d' intrattenerci su questa 
conto e su quest'azione. 

Deir amministrazione del tutore. 

Vi ha delle formalità che il tutore dee adempiere priaia 
di imprendere l’amministrazione de'beni: la prima si è che dee 
dar sicurtà di ben amministrare (Salisdare rem pupilli salvam Co- 
re), salvochè non sia di quelli, che ne son dispensati: ritorne- 
remo su questa materia più in particolare. La seconda è ebe 
deve, in presenza di persone pubbliche, far l’inventario de’beni 
del pupillo [reperlorium, inventatium) (1), eccottochè il testatore 
non l’abbia formalmente vietato (2). 11 tutore dee astenersi 
dal fare alcun atto di amministrazione, prima di aver adem- 
piuto questo formalità, se pur non si tratti di cose di stret- 
ta necessità, e che non possono patire indugio (3). Quando 
si è data la sicurtà, e fatto l’ inventario, il tutore dee am- 
ministrare , anzi vi pnò essere astretto ; o d’ altra parie 
è risponsabile del pregiudizio , che ogni specie di ritarda 
potrebbe arrecare ( suo periculo cessai ) (4). 

Ma può accadere , come abbiaui veduto, che vi sicno 
più tutori. À chi dee affidarsi ramminislrazione ? Essa o sa- 
rà affidata ad un solo, o data a tutti in comune, o divisa tra 
loro. l.° E affidata ad un solo ( e questo è il partito, che si 
vuol sempre preferire, come il più favorevole al pupillo ); 
quando si tratta di tutori, che non sono obbligati a dar si- 
curtà , ed uoo di essi offra di darne una ( questi debb' es- 
ser preferito a tutti gli altri ) ; quando si tratta di tutori 
testamentari , ed il teslatoro abbia disegnato chi debba am- 
ministrare ; in difetto di queste due circostanze , quando i 

(1) D. se. 7. r. f. vip. C. S. S7. S4. — {2) c. S. Sf. i3. g. — M) 
C. 3. 4S. f. 1. 3. 9 S. D. se. 7. 7. p. f. Vip. — (4) D. S6. 7. f. g. /. 
f. Vip. 
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tutori abbiano a maggiorania di roti affidata la tutela ad 
UDO tra loro; infine quando non avendo ciò fatto i tutori, 
abbia il magistrato egli stesso destinato 1’ amministratore, i 
tutori ebo non amministrano , son detti onorari ( honomrii 
tutores } ; essi non fanno alcun atto d’ amministrazione, ma 
son corno gl’ invigilatori , di colui che amministra ( qua$i 
obsencUores actus ejus , et custodes ] , e son responsabili in 
questa qualità (1) 2.° É data a tutti in comune , quando i 
tutori non voglian consentire a lasciare amministrar solo 
quegli , che il magistrato ha destinato. L’ amministrazione 
in tal caso divien comune , tutto ciò che ognuno di essi 
faccia senza frode , ò valido , ma la responsabilità ezian- 
dio è comune (2) 3.° E divisa tra loro dal testatore, o dal ma- 
gistrato quando questi sulla loro domanda lo giudichi convene- 
vole. Siffatta divisione si opera o per parti, come quando cia- 
scuno prenda una parte diversa deiramministrazionc ; o per 
regioni, come quando il primo prenda i beni della tal pro- 
vincia , ed il secondo quei d’ un’ altra provincia ( in par- 
tes vel regiones ]. Allora ciascnn di loro amministra sola- 
mente la sua parte, o la sua regione, egli non può infram- 
mettersi nell’ amministrazione degli altri, se non come iu- 
vigìlatore ; ed in qnesto caso la responsabilità deU’ammini- 
slrazione è parimente divisa (3). 

Le attribuzioni del tutore si estendono alla persona , 
ed ai beni del pupillo. Per la persona , ei dee principal- 
mente vegliare al suo mantenimento , ed alia sua educa- 
zione ; sempre in proporzione della facoltà e condiziono di 
lui (4) ; egli ha puro il debito di consultare il magistrato , 
quando si tratta di determinare il luogo , dove il pupillo 
si dovrà allevare (5}. Quanto ai beni, il tutore dee vendere 
gli animali inutili al pupillo , e le cose soggette a deperi- 
mento ; una volta si annoveravano in questa classe gli og- 
getti mobiliari , e gli edilizi (6) ; costringere i debitori del 

(1) D. 26. 7. 3. S§. 1. a 7. f. Vip. — (2) D. 26. 7. 3- §• «■ «7. 3. 
1. §. U. « $tg. f. Vip. — (3) D. 26. 7. fr. 3. g. 9. e fr. 4. C. S. S2. 2. 
— (4) D. 26. 7. 12. g. 3. f. Paul. « 13. p- f. Gai. — i»} C. 5. 49. — 
(fi) C. 5. 37. 22. D. 26. 7. f. S. gg. 9. e 7. g. /. 
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pupillo a pagare : se egli stesso sia debitore del padre 
dei pupillo, dee soddisfare il suo debito (1); amministra- 
re tult’ ì beni, ed esigerne le rendite; depositare in un luo- 
go designato il danaro del pupillo, per comperarne de'fondi: 
la somma , per la quale corre l’ obbligo del deposito è de- 
terminata , secondo le circostanze , e il tutore che non ne 
fa il deposito ne deve gl'interessi (2] ; impiegare il danaro 
sia dandolo ad interesse, sia comprandone de’ fondi ; il qua- 
r impiego nel primo anno della tutela debb’ esser fatto fra 
sei mesi ; e negli anni seguenti fra due mesi ; dopo que- 
sto termine il tutore deve gl' interessi , secondo I' uso del 
luogo ; s’ egli volgesse a suo profitto il danaro , dovrebbe 
r interesse legale alla ragione piu alta , cioè il dodici per 
cento ( cenfenmae umrae ) (3) ; pagare i creditori del pu- 
pillo e pagare a se medesimo, s'egli stesso sia creditore (4); 
difendere il pupillo in giudizio , sia intentando un azione , 
sia rispondendo ad una domanda di un altro attore , sia 
appellando (5). 

In tutti questi atti, ed in generale nella sua intera am- 
ministrazione , il tutore dee adoperare tutta la cura , che 
porrebbe ne’ snoi propri affari ( quantam in rebu$ suis dtlt- 
geniiam ); egli è risponsabile non solamente della frode, di 
cui si possa render colpevole, ma eziandio delle oilpe (dolum 
et culpam praeslat ) (6). 

Ma qual’ è la natura de’ snoi poteri , e del suo tnter- 
venimenlo ? Questo è nn ponto importante a determinare. 

Si avverta bene di non dire in dritto romano , come 
sì direbbe nel nostro, che il tutore rappresenta la persona 
del pupillo negli atti civili. Secondo il dritto primitivo , e 
rigoroso de’ Romani un cittadino non poteva esser rappre- 
sentato da un altro; egli solo poteva operare per suo conto, 
ed adempiere le diverse solennità degli atti o da se stesso, 

(1) D. S6. 7. fr. 1. §. 4. e fr. 45.— [S) D. »6. 7. fr. 5. p. e 7. §. 
7. — (3) tei fr. 7. S§. $. S. 4. 40. e 44.— [i) Ivi fr. 9. fi- S. — (») Ivi 
fr. 4. SS, 2, e 3,— C. 5. 37. fr. 6. 9 44. — (6) D. S7. 3. 4. p. — 50. 
47. 23. p. f. Vip. 
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o , in certi casi, per mezzo delle persone soggette alla sua 
potestà, perché queste si riputavano fare una sola, e mede- 
sima persona con lui. Non pertanto col tempo si venne a 
rallentare cosi fatto rigore. 11 principio primitivo fu sempre 
mantennto per gli atti del dritto civile, che doveano adem- 
piersi per mezzo di parole e solennità prescritte; e da pri- 
ma inevitabilmente per quegli atti, che si faccano ne’ comi- 
zi : come il testamento , 1’ arrogazione. Similmente per le 
azioni della legge ( « nemo alieno nomine lege agere potetl » 
dice Ulpiaiio ) (1), e per gli atti, i quali non erano che fin- 
zioni: come l’tn jure ceisio, la manomissione (2), l’adozione; 
in fine per quelli, che quantunque non fatti avanti la pub- 
blica autorità, pure richiedevano delle solennità eminente- 
mente civili; quindi perla mancipazione, e pe'casi, ne'quali 
se ne faceva un uso fittizio, come quelli dell’ emancipazione, 
del Icstamcnlo per aes et libram ; per la stipulazione , e pel 
suo contrario T accettilazione (3) ; per l’ adizione d’ eredità , 
non solamente per qnclla che richiedeva la pronunzia d’uua for- 
mula sacramentale, cioè la erezione (4), ma anche per l’adi- 
zione in generale ; perciocché in questo caso si trattava di 
consentire a continuare nell’ associazione la persona d’ un 
altro cittadino (5). Per gli atti di tale natura non era pos- 
sibile alcuna rappresentazione: ogni cittadino fu sempre te- 
nuto di operare da so stesso. Ma riguardo agli altri atti, ai 
contratti , ed _alle operazioni del dritto delle genti , fu am- 
messo che se ne potrebbe confidare la cura a’ procuratori , 
e che potrebbero esser fatti per’mezzo di agenti. E benché, 
secondo la stretta applicazione de' principi , il procuratore , 
l'agente fossero persone, che operavano in lor proprio no- 
me nell’ interesse d’ un terzo, e che obbligavano se medesi- 
me, obbligando gli altri verso di se , pure , col mezzo di 
azioni reciproche di conto, di azioni utili, di vie indirette 
e d’ interpetrazioni varie , secondo i casi , si venne al tcr- 

(10 B. so. 17. 1SS. f. Vip.— Vip. Reg. 11. §. U— (2) C. 7. 1. S; 
e 7. S- 6. eonst. Dioel. e Maximian. — Big. 40. S. S4. f. Paul. — (3) D. 
46. 4. 1S. §. IO. f. Ftp.— (4) Gai. S. S. 166. — (8J D. 49. 1. 17. g. 1. 
f- JUodest. — S9. i, 90. pr. f, Paul. 
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mine di atlribnirc i vantaggi o i danni do* negozi a colui , 
al quale I’ affare rcalmontc si apparteneva. 

Solo la conoscenza di questi principii generali può dar 
la chiarezza, ed il colore locale a ciò che riguarda la natu- 
ra de’ poteri dei tutore nell' amministrazione de’ beni. 

Per quegli atti di dritto civile soggetti alia necessità di 
forme solenni, e di parole prescritte, ne’ quali ogni cittadino 
dee comparire , operare , e parlare da se stesso , il tutore 
non poteva operare in vece del pupillo, bisognava che il pu- 
pillo stesso v’ intervenisse ed operasse ; ma qui due ostacoli 
si presentavano: da un iato s’ egfi era ancora in età da non 
poter parlare ( infant , qui fari non potest J (l) > ancora di 
latte o poco più, dice Teofilo, siccome non poteva pronun- 
ciare le parole solenni, vi era impossibilità totale che que- 
sti atti si compissero. Dall’ altro lato quando egli era giunto 
all’età, che poteva fisicamente profferire le parole prescritte, 
un altro ostacolo si presentava < la persona civile , che il 
dritto romano richiedeva per la formazione di questi atti , 
cioè la persona del cittadino pubere non esìsteva ancora in 
Ini. Il primo ostacolo non avea rimedio, finché si rimanca 
ne’ principi del dritto civile , ma ben ve ne era uno pel 
secondo. AI pupillo che non era più infant si aggiugneva il 
tutore, il quale aumentava e compiva per la sua presenza, e 
coopcrazione la persona incompiuta dell’ impubere; questo tu- 
tore aggingnondosi al pupillo faceva sorgere in lui quella perso- 
na civile, che il dritto romano richiedeva per gli atti solen- 
ni : r impubere pronunziava le parole solenni dell’ atto , il 
tutore pronunziava quelle , per le quali egli si accostava e 
dava compimento alla persona del pupillo ( auctor fit, aucto- 
rilatem praestal), e l’alto civile era così validamente eseguito. 
Ecco perchè si dice che il tutore si dà non già ai beni, o 
all’ affare, ma sì bene alla persona : « Personae^ non rei, vel 
causae datar » (2). Per gli atti adunque, ne’ quali il pupillo 
deve intervenire egli stesso, vi ha impossibilità di compierli 
finché egli è infant; possibilità, quando non è più infant, ma 

(t) Dig. se- 7. 1. 5 2. f. vip. — (2) Dig. S6. S, 14. f. Varci. 
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con r accrcscimcnlo, o compimento della sna persona per la 
coopcrazione del tutore. 

Riguardo agli altri atti, o che il pupillo sia tnfant, o 
no, il latore può Farli da se medesimo come agente d’ alTa- 
ri. Ecco perchè si dice, che i tutori intervengono negli affa- 
ri del pupillo in due maniere; o amministrando gli affari (ne- 
gotia gerere ) , o interponendo la loro autorizzazione auctor 
fieri, auctoritatem tnlerponcre ). « Puptllorum pupillarumque tu~ 
tores, dice Ulpiano, et ncgotia gerunt et auctoritatem inierpo- 
nunt n (1). Finché il pupillo è infans possono solo ammini- 
strar gli affari; quando il pupillo non è più infane interpon- 
gono la loro ttuctoritas negli atti, che richieggono assoluta- 
mente la presenza del pupillo ; in tatti gii altri possono o 
amministrare da se soli , o antorizzare il pupillo. Le con- 
seguenze della gestione tanto nell* attivo che nel passivo si 
fan ricadere sul -pupillo per diversi modi diretti, o indi- 
retti, secondo i casi (2). 

Al tempo di Giustiniano parecchi di questi atti solenni 
scomparve»}, o vennero modificati, ed in alcuni si era già tem- 
perato il rigore, che vi poneva un’ostacolo assolato, finché il 
pupillo era infans. Così gié da gran tempo crasi stabilito che 
il latore potesse litigare pel pupillo (3); così Teodosio e Valen- 
tiniano gli permisero di accettare reredità per V infans. Ma 
per altri atti, come 1* arroga;tione, la manomissione, la sti- 
pulazione, l’ accettilazione fu sempre necessario l’intcrvcni-' 
mento anche del pupillo (4). 

Diremo, per porro fine a questa materia, poche altre pa- 
role sulla capacità degl’ impuhcri. Da ciò che innanzi ab- 
biam detto sull’ età delle persone in generale ^ Generali izaz. 

(1) Vip. Reg. H. g. iS --{2) Qnan£t ex facto tutorie 

tei euratorit minores agere , vel convenire pouunt. Vedi eegnaumcntc i 
fr. S. 4. a S. — Cod. S. S9. sullo stesso soggetto 2. e 4 ,' — (3) Imt. 4, 
40. prine. Il tutore poteva o imprendere egli stesso la causa { suteipere 
judieium o farla imprendere al pupillo , se non era infans imerrencndo 
egli come auctor ( Big. SO. 7. 4. §. S. fr. Vip. ). Del resto nella proce- 
dura per formole ritenevasi per regola generale, che si poteva litigare per 
procuratore. Gaio ne spiega le conseguenze : 4. g. 8S. e seg. — (4) v. le 
note 2, c 3 citato alla pag. 393. 
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del drillo rom. p. 56 ] si è veduto che l’età degl' ìmpnheri 
si divideva in due distinti periodi; 1.” quello deirinfanzia, 
periodo indeterminato, il qnale non comprende quasi più che 
i due primi anni della rita, quelli in cui l'uomo non parla 
ancora; 2.” il periodo al di sopra dell’ infanzia, che comin- 
cia dal momento, in cui si è acquistata la facoltà di parlare 
Ano alla pubertà. Ma il materialismo di questa divisione del- 
r antico dritto romano fondata su di un fenomeno puramente 
fisico, cioè la parola fu corretto da nuove distinzioni della 
giurisprudenza. I giureconsulti in cambio di considerar solo 
la parola, cominciarono ad aver riguardo all’ intelligenza ( in- 
léllcclut), ed al giudizio [judicium ). Essi avvertirono che 
dal momento, che Tuomo può parlare non ha però l’intel- 
ligenza degli affari seri, degli atti di dritto. Il fanciullo di 
tre anni o di quattro potrà pronunziare le parole d’una man- 
etpalto , d’ una tn jure cerno , ma comprenderà egli il valo- 
re di questi atti? Ed ancora vi è un’età nella vita, in cui 
si è per avventura acquistata l’ intelligenza di somiglianti 
affari, ma il giudizio per valutarli , per ponderarne i van- 
taggi, e gli svantaggi non è ancora compiutamente formato. 
Un fanciullo di novo anni o di dieci intervenendo in una 
tnanetpalto in una in jure eessio può comprendere di che si 
tratta in questi atti, ma ha egli un giudizio sufficiente per 
apprezzarli, per giudicare se a Ini sono vantaggiose o no ? 
Per siffatte considerazioni i giureconsulti romani suddivisero 
in due parti il periodo superiore all’ infanzia e presero a di- 
stinguere, se r impubere era più vicino all’infanzia ( infanti 
proximm ), o piu vicino alla pubertà ( puhertati proximui ). 
Suddivisione , intermedia , il cni punto d’intersezione non 
era determinato in modo preciso, perciocché i due termini, 
a’ quali serviva di mezzo, nqn erano neppur essi determina- 
ti, ma che l’opinione generale tendeva a fissare a sette an- 
ni compiuti : a nel settimo, ed ottavo anno , » dice Teofi- 
lo (1). Ciò posto l’impubere sia infans, sfa infanti proximus fa 

(1) 0 Pupillorutn enim olii iunt infante», velati qui adhue laetant, 
aut hit paulo majoret; olii dieuntur proximi iaraoti; ut qui racle loqui 
ineipiunt ; olii tunt proximi pnbertati. Pt infan» quidem tlipulari non 
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agli occbi dc’giareconsulti romani mancante di ogni intelli- 
genza degli alti di dritto { nullum intellec/um), e per questo 
rispetto fu assomigliato al pazzo: « Infans et qui infanti pro« 
scimus ett non multum a furioso di/fert, quia hujus aetatis pu- 
pilli nullum inldlectum habent » dice Gaio (1). Per contrario 
r impubere più vicino alla pubertà che all' infanzia ( puber- 
tati proximus ) , cioè al di sopra di sette anni , o in quel 
torno, fu reputato avere di già qualche intelligenza degli af> 
fari seri : a Jam aliquem intelleclum hahent, » dicono i testi 
medesimi (2) ; ma gli manca il giudizio pieno , e maturo 
( animi judieium , plenum animi judicium ) per ponderare i 
vantaggi o svantaggi di questi affari. Questo plenum animi 
judicium non si ha , secondo la romana giorisprndcnza , so 
non alla pubertà (3). E però V infans che non può ancora 
parlare, e Y infanti proximus, il quale benché possa proffe- 
rire le parole, non intende ancora le relazioni di dritto, sa- 
ranno agli occbi de’ giureconsulti romani incapaci di ffgurar 
come attori o soli, ocon l'autorizzazione del tutore nelle ope- 
razioni di dritto; gli atti che faranno non saranno riguardati 
come seri; essi si avranno interamente come non fatti, tanto 
a riguardo dell’ infans o infanti proximus, quanto a riguardo 
de’ terzi. Adunque in tutto quest’ intervallo sarà necessario 
che il tutore faccia gli affari. Nondimeno per certi alti ci- 
vili, che non potevano aver luogo senza la coopcrazione per- 
sonale dcirimpubere, per esempio per l’acquisto d'un eredità, 
c per quelli che evidentemente tornavano a suo vantaggio, por 
esempio la stipulazione ; una interpretazione più favorevole 
( benignius, favorabiliter, propter utilitaCem ) conforme per al- 
tro al dritto primitivo permise all’ infanti proximus d’ inter- 
venire, e di operare individualmente, o con l’auc^ortVas tu- 
torie, o anche da se solo secondo i casi, per ciò appunto 

pulest proplerea quod ne loqui quidem possit. lYeqw il eliam qui proxi- 
mus infanti est qualis fuerit qui septimum , aut octavum annum agii. 
Ilio inim, quamvit nerba proferre poiiit, id (amen dijudioare non potest, 
quid libi velini ea quae dicuntur ». ( Theoph. Inst. 3. 9. g. 10 ). 

(1) Gai. S. g. 109. — Intt. di Giuitin, 3. 19. g 10. — (2) Ivi. — (3) 
« Impube» lieet luijurii sit, faeere teitamerUum non potest, quia nondum 
pleaum iudicium ouiiurbabet » ( Ulp, Reg. SO, g. 1S ). 

2C 
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che polcva meccanicamente pronunziare le formolo prescrìt- 
te (!}. Quanto all’ impubcre puberlati pronimus, il tutore in 
tutti i casi potrà farlo interrenìrc personalmente, e limitarsi 
a dargli la sua auctoritas , essendoché quest’ impuberc paò 
oon solamente parlare, ma ancora comprendere ciò che fa. 
Che anzi ogni volta che un alto non richiede nell’ agente , 
che l’intelligenza di ciò che fa ( aliquem inlelleclum ), l’im- 
puhere puberlali proximus ne sarà capace da se solo, e sen- 
za autorizzazione , perchè egli ha siffatta intelligenza ; ma 
quando 1’ allo richiederà un giudizio ( animi judicium ) , il 
pupillo anche puberlali proximus, se opera senza l’ autorizza- 
zione del tutore, sarà riputato non aver alcuna volontà, nè 
prò, nè contra, perciocché egli non può giudicare : « Quo- 
niam nondum plenum judicium animi habet » [2]. 

TITVLVS XXf. TITOLO XXI. 

SE AUCTORITATB TUTORUJI. OELL’aOTORIZZAZIONE De’tCTOBI. 

Le parole specialmente consacrate auclorilas, auclor non 
sono esattamente tradotte nelle parole generali aulorizz-azionc , 
autorizzante; il termine esatto manca nella nostra lingua. Quan- 
do il pupillo uscito dall'Infanzia faceva qualche atto , noi 
abbiam veduto esser necessaria l’aggiunzione del tutore, per 
far sorgere in lui quella persona civile necessaria all’ atto , 
e che incompiutamente in lui si trovava. Il tutore adunque 
per la sua presenza , pel suo concorso nell’ alto aumentava 
la persona del pupillo; augebat accresceva; auctor fiebat, di- 
veniva aumentante accrcscente : quest’ azione del tutore vie- 
ne espressa con la parola auctoritas ; di qui si comprende 
eh’ essa non esprime una semplice autorizzazione, molto 
meno una ratiBcazionc, ma sibbene una partecipazione aiti- 


ti) Dig. S9. S. De acqnir. hered. 9. fr. Paul. — Zi. 7. De oblig. et 
action. ■/. S /• De verb. oblig. 4H. §. 2. fr. Gai. — 

46. 6. nem pop. salv. fare 6. fr. Gai. In fine Gai. S. g 109 (2) Pnpillas 

ncc velie, nec nolle io ea aelate, nisi adposiia tutoris auctoritatc, ereditar; 
nam qnod animi judieio fìt, in co tutoris auctoritas necessaria est » ( D. 
bO. 17. Di reg. jw. iS9. fr. Cels. ). 
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va dcHuforc nell’ alto (I). Di più qucsla partecipazione al- 
hva nello scopo di aumentare in certa guisa una persona 
incompiuta [anrtortlai) , questa qualità d’ausiliario aumen- 
tante [auttor] era propria della sola tutela, e non s’incon- 
trava altrove in nessun modo. Le nostre parole autorizzazione, 
autorizzante aon esprimono, come si vede, nulla di tutto ciò. 


Auctoritas aatem inloris in qnibas- 
diim fausis nc''C5saria pnpilits est , 
ili quibusdam non est necessaria; ut 
ecco si quid dari sibi stipnlcnlnr, non 
est necessaria lutoris anctorilas; quod 
si aliis pupilli promittcnt, necessaria 
est lutoris auctoritas. Naniqup pU- 
cult meliorcm quidcni snain conditio- 
nem licere eis facere, eiiam sine lu- 
toris auctoritate, deteriorem vero non 
aliter, qaam lutoris aiicioritaie. lin- 
de, in bis causis, ex quibus obliga- 
liones mutuae nascuniur, nt in em- 
ptionibus vendiiionibus , locationi- 
bus condnetionibus, mandai is, depo- 
sitis, si lutoris auctoritas non intcr- 
veniat, ipsi quidem qui cum bis con- 
trahunt obliganlnr, at invicem pupil- 
li non obligantur. 


L’ antorÌKazione de’ tutori è neces- 
saria a’ pupilli in certi casi, in certi 
altri non è necessaria ; cosi se essi 
stipulano che sia data loro qual- 
che cosa, non è necessaria l’ autoriz- 
zazione del tutore; so i pupilli pro- 
mettono obbligandosi ad altri , in 
questo caso l'autorizzazione del tutore 
è necessaria; perciocché piace che sia 
loro lecito migliorar la loro condi- 
zione senz'autorizzazione del tutore, 
ma peggiorarla no, se non con l’au 
torizzazione del latore. Laonde in 
quei casi, per i quali nascono obbli- 
gazioni dall’ una parte, c dall’altra, 
come nel comprare e nel vendere, nel 
dare o torre in. affitto, nei mandati, 
e ne depositi , se non v' interviene 
r anlorizzaziono del tuiorc , quelli 
che contraggono con essoloro si ob- 
bligano, ma i pupilli non si obbli- 
gano. 


Queste diverse espressioni , che gl’ impubcri possono 
senza l’ autorizzazione del tutore migliorare la loro condizio- 
ne, ma non peggiorarla ; obbligare gli altri verso di loro , 
ma non obbligarsi essi verso gli altri (2); stipolare ma noti 
promettere, tutte sifTatte espressioni non sono de’ sinonimi , 
ina esprimono delle regolo, che sono la conseguenza l’nna 
dell’ altra. La prima è la più generale : i pupilli possono 
senza 1 autorizzazione del tutore migliorare la loro condi- 
2Ìone^,^ in fatti gli alti di tal natura non richieggono altro 
che 1 intelligenza di ciò che si fa ( aliquem iatellectum ) ; 
ma non peggiorarla, in fatti allora si richiede un giudizio 


(1) D. se. 8 . 9. § 5 . f. Gai. — Jnst. h. t. § 2. — (2) Inst. .T. 19. g. 9. 
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( animi judieium ) per ponderare se la perdila è compensala 
da un benefìzio safEcicntc. Onesto è il principio fondamen- 
tale. Lo altre no sono una consegnenza, siccome dal nostro testo 
medesimo apparisce. Cosi i pupilli posson ricevere nn og- 
getto, che loro si dà, accettare la liberazione d’ un debito , 
perchè ciò evidentemente rende migliore la loro condizione, 
e per la validità di tali atti basta che abbiano T intelligenza 
di ciò che fanno; ma non possono alienare ciò che loro ap- 
partiene, liberare nn debitore, pagare un creditore, perchè 
con ciò si peggiora la loro condizione, e vi sarebbe -mestieri 
d'nn gindizio per contrappesare la perdita, che questi atti 
fan loro soffrire col benefìcio, che possono ad esso loro pro- 
curare. Di qui discende anche la seconda regola ; essi pos- 
sono obbligare gli altri verso di se ; perciocché colui, che 
impone ad alcuno l’obbligazione di dare, di fare, o non fare 
qualche cosa , evidentemente migliora la sua condizione , c 
gli basta, per la validità dell’ atto , che comprenda ciò che 
fa, ma non possono obbligarsi verso gli altri; perciocché que- 
gli. che assume verso qualcuno l’ obbligazione, di dare di fare 
o non fare, peggiora la sua condizione, ed anche quando la 
sua obbligazione fosse il prezzo d’ un vantaggio , che gli si 
è procurato, sarebbe necessario un giudizio per contrappe- 
sare la perdita col vantaggio. Di qui discende pure la terza 
regola: essi possono stipulare, perchè questo non è altro che 
un modo speciale di obbligar gli altri verso di sé; ma non 
posson promettere, perchè questo è un modo speciale di ob- 
bligarsi. 

Non obligantur. I contralti qui indicati si decompongo- 
no in due atti : da un lato, atto dell’ una delle parti che si | 
obbliga verso il pupillo; dall’altro, alto del pupillo, che si 
obbliga verso l’ altra parte. Il pnpillo nel primo atto figura ^ 
come una persona, verso la quale si contrae un obbligo, e 
che rende perciò migliore la sua condizione; per fare la sna 
parte gli basta di comprendere ciò che fa ( aliquetn intelle~ | 
c(um)\ questo atto dunque è valido. Nel secondo il pupillo | 
figura come persona, che vuole obbligarsi, e peggiorare la 
sua condizione, la qual cosa richiederebbe un giudizio ( animi 


Digitized by Googte 



TiT. XXI. dell’autorizzazione de’ tutori. iOl 
judicium ) per ponderare l’ obbligo eh’ egli assume , e con* 
trappesarlo con quello che si è assunto verso di lui , e di 
questo giudizio egli è incapace; egli dunque è riputato non 
avere alcuna volontà nè prò nè contra questo atto, o la sua 
promessa è nulla. Non si vuole però credere che il pupilla 
non sia soggetto a veruna obbligazione. Si segue a suo ri* 
guardo questa regola, che ninno dee arricchirsi a spese al- 
trui : n Jure naiurae aequum est, neminem cum alierius detri- 
menlo, et incuria fieri loeupletiorem » (1). In conseguenza se 
egli ritrae alcun profitto, rimane obbligato sino alla concor- 
renza di questo profitto ( in qmntwn locupletior factus est ) (2). 
So dunque egli ba venduto qualche oggetto, non sarà obbli- 
gato di consegnarlo, o se l’ ha consonato, il suo tutore po- 
trà ricuperarlo per rivendicazione; ma s’ egli n’ ba ricevuto 
il prezzo , dovrà restituire tutto il danaro, che non ba per- 
duto o dissipato , quello cioè , che ò tornato in suo prò ; 
similmente se il pupillo ha ricevuto nn mandalo, un depo- 
sito , non può esser tenuto per aver malamente adempiuta 
la commessiono, mal custodito il deposito, o perduto le coso 
appartenenti al maudante o al deponente, ma egli dee ren- 
dere tutto ciò che ba conservato , e che non potrebbe rite- 
ner senza arricchirsi a spese altrui. In quanto a coloro che 
ban contratto col pupillo , essi sono interamente obbligali ; 
se costoro ban comprato , venduto, data una commessione o 
confidato un deposito, il tutore può costringerli a pagare il 
prezzo convenuto, a consegnare la cosa venduta, a fare in- 
denne il pupillo di ciò che ha speso per la commessione, o 
pel deposito. 

I. Neqae tamen hereditatem adire, 1. Nondimeno non possono allri- 
neqae bonorum possessionem petere, menti accettar erediti! nè chieder pus- 
ncque hereditatem ex fideicommisso sesso di beni, nè ricever eredità per 
sascipere aliter possimt. nisi tutoris fcdecominesso , se non con autorità 
auctoritate. quainvis illis lucrosa sit, del tutore, quantunque l'eredità ap- 
ueque ulluoi damnum babeant. porti guadagno , c che perciò essi 

non ricevano danno alcuno. 

L’ crudità è la successione deferita per drillo civile, hc~ 
(1) D. SO. 17 m. f. rmp. — (2) D. 26. «. 5. §. /. f- Vip. 
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redilalem altre significa accettar l’ eredità ( ire adhereditatcm ). 
La possessione de’ henì è un dritto concedalo dai pretore so- 
pra un' ercdiià ; è in certa guisa una successione pretoria. 

( nisl. du droit p. 227). L’eredità fedecommessaria è quella 
che si riceve da una persona interposta, che il testatore ha 
incaricato di trasmetterla ( Utsl du droit p. 257 ). Il popillo 
non può acquistare alcuna di queste successioni senza l’ au- 
torità del tutore , perchè il suo acquisto 1’ obbligherebbe a 
pagare i debiti del defunto (I): ed egli non pnò obbligarsi 
da se solo. Questa èia ragione semplicissima, che deriva dal 
principio fondamentale, e che Ulpiano espressamente ne dà in 
questi termini : a More nostrae citUalù, neque jmpillus, neque 
pupilla, sine tuloris aueloriiate ohtigari possunt : heredifas au~ 
lem quin obliget nos aeri alieno, eliam si non sii solvendo, plus 
quam manifeslum est » (2). Non pertanto non avveniva per 
r eredità come per gli altri contratti, de’ quali abbiam par- 
lato nel paragrafo precedente ; vi erano due notabili difT>!- 
renze, che non ci possiam passare di far notare. 1.” L’adi- 
zione di eredità era tra quegli atti, ebe non si potevan fare per 
procuratori (3); la persona interessata doveva operare da se 
stessa ; e però il tutore non poteva farla da se solo, e sen- 
za rintervenimento del pupillo. Da siffatto principio discen- 
deva la conclusione rigorosa, che, finché il pupillo era infans 
gli era impossibile di acquistare una successione, perciocché 
non potendo profferire alcuna parola, non poteva da so fare 
adizione, e d'altra parte il tutore non poteva ciò fare senza 
di lui. Nondimeno Teodosio e Yalenliniano in una costitu- 
zione diedero, in tal caso, al tutore la facoltà d’accettare io 
nome del pupillo (4). Ma da che il pupillo non era più infans 
vale a dire dal momento che poteva parlare si ritornava alla 
regola ordinaria, cioè l’ adizione non poteva esser fatta al- 
trimenti che da lui stesso con l'autorità del tutore, c per 
questo caso la giurisprudenza non esitò a dargli il dritto di 

(1) Benché vi sia (iifferenza ira l’uno e l’altro caso nella natura , o 
nell’origine storica di quest' obbligazione ai debiti. V. Inst. i. SS. §§ S. 
i. a leg. — (2) ’X). S9. S. 8. f. Vip. — (3) Ivi 90. f. Paul, — (♦) C. fi- 
óo. 18. § 2. — Ivi c. S. 
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operare tottochè fosse ancora vicino all’infanzia : « Pupillus 
ti fari possiC, licei kujm aetatis sii ut causam adquirtndae he- 
reditatis non inielligat... iamen cum luloris auctorilale heredi- 
laletn adquirere palesi; hoc enim favorabililer ei praeslatur (1). 
2° La seconda differenza consiste in ciò che se il pupillo 
accetta senza l’autorità del tutore, la sua accettazione è ra- 
dicalmente nulla , talché non è reputata valida neppur nel- 
l'interesse del pupillo, quando l’ eredità è vantaggiosa c non 
presenta alcuna specie di perdita. Questa disposizione parti- 
colare all'eredità, può a prima giunta sembrare in opposi- 
zione con ciò che avviene ne’ contratti fatti dal pupillo ; e 
non pertanto essa è perfettanh^nte in armonia, c discende da’ 
medesimi principi. In fatti se i contratti, come la vendita , 
r affitto etc. son validi nell’ interesse del pupillo, ciò avvie- 
ne perchè oltre la volontà di Costui sono essi anche il ri- 
sultamento della volontà d’ un’ altra personale si compongo- 
no di due atti: l’uno, pel quale basta al pupillo d’aver ali- 
quem intelleclum, e quest’atto è valido; l’ altro pel quale si 
richiederebbe nel pupillo ranimj /Mdtcì’Mm , c quest’atto è 
nullo ( p. 400 }. Ma nell’ accettazione d’ eredità non vi ha 
che un solo atto, il quale è il risultamento della sola volontà, 
della sola scelta dell’erede. Per questa scelta non basta solo 
comprendere ciò che si fa, ma si richiede eziandio un giu- 
dizio per contrappcsare ì vantaggi ed i pesi dell’ eredità. Or 
il pupillo essendo incapace di questo giudizio, quando non 
operi con 1’ autorità del tutore, è riputato nop avere alcu- 
na volontà nè prò nè contra l’ accettazione ( p. 398}, e giac- 
ché quest’atto risiede interamente nella sua volontà, la con- 
seguenza rigorosa è che l’alto debba esser totalmente nnllo. 

II. Tutor antem slatini io ipso ne- 2. Il tutore presente al negozio 
goiio praesens debet auctor fieri, si debbe subito approvare che quella 
hoc pupillo prodesse existimaverit. tal cosa si faccia, s'egli giudicherà 
Post tempus vero, vel per epistolam che debba giovare al pupillo. Ma in- 
ioterpusita aaciorilas nibii agii. terponendo l'autoriti dopo un tem- 
po 0 per lettera o per nunzio, non 
si fa nulla. 

(1) D. 20. 2. 9. f Paul. 
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Noi abbiamo già detto che l’ incapacitè del pupillo lo 
avea fatto cousiderarc come inabile ad operar da se solo ncfili 
atti che richiedono non solamente intcIKgenza , ma ezian^ 
giadizio; eh’ egK avea per questi atti nna persona in certa 
guisa imperfetta, la quale area mestieri d’essere aumentata 
e compiuta, la qual cosa faceva il tutore interponendo la sua 
aueloritaa. Da ciò seguita, che questo aumentamento ( aneto- 
rilaa ) non poteva essere che una partecipazione attiva del 
tutore nell* atto, e non già un’ approvazione data anticipata- 
mente, molto meno una ratificazione sopravvenuta di poi. 11 
tutore era parte nel contratto, egli dichiarava intervenire co- 
me auefor, e faceva questa dichiarazione sull’ interrogaziooe 
che ordinariamente gli si dirìgeva ( auctome fi»? — anelar 
fio ), ma poteva farla altresì senza essere interrogato (1). G- 
gli non poteva metter condizione élla sna autorizzazione, la 
quale dovea esser pura, e semplice (2). I tutori onorari non 
avendo 1’ araministràzione degli affari, non potevano valida- 
menle autorizzare (3) , salvochè non si trattasse dell’ accet- 
tazione d’ una eredità (4) , perchè bastava in questo atto di 
valutare l’ eredità in se stessa, il che non richiedeva la co- 
noscenza' degli altri affari del pupillo. 

III. Si inter tutorem pnpìTInniqae 9. Ma se dovrà farsi lite tra il tu- 
jadictam agendam sit. qnia ipse tn- toro, ed il pupillo, non potendo es- 
tor in rem suam auctor esse non po- so latore interporre la saa antoriià 
test, non praelorins tator, ut olim, nella propria causa, non s’ ordina un 
constiluitur ; sed corator in locun tutore pretorio, come già si solev.'i, 
ejos datar, quo intervenienlo, jndi- ma si dà in suo cambio un curato- 
cium peragltur, et eo peracto, curaior re, intervenendo il quale, si tratti la 
esse desinit. causa, e trattata, egli si resta d’esset 

più curatore. 

Si dee notare questa massima: Tntor tn rem suam auc- 
tor esse non polest. In falli il tutore non può in ninno af- 
fare, io niuD atto tra lui ed il pupillo intervenire figurando 
come r una c l’ altra parte in un tempo medesimo ; trat- 
lando da un lato per se stesso contro il pupillo, c dall’ al- 
tro pel pupillo centra se medesimo. Una volta il pupillo non 

(1) D. S6. 8. 3. f. Favi. — (2) Ivi 8. f. Vip. — (3) Ivi 4. f. Pomp. 
4) D. 29. 2. 49. f. Afric. 
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poteva da altri esser rappresentato in giudizio , che da un 
tutore (1) ; dal che seguitava che se sorgeva lite tra il pu- 
pillo, ed il suo tutore, si dovea necessariamente per questo 
litigio dargli un altro tutore. Ed in fatti così si costumava, 
cd il tutore, die si dava in tal caso, cbiamavasi tutor praeio- 
rius, tutor praetorianus, perchè era nominato dal pretore della 
città (2). Ed in ciò facevasi eccezione alla regola, per la quale 
non si potevano dar tutori per un affare speciale. Dopo l'a- 
bolizione delle azioni della leggo ( Ilisi. du droit p. 181 J, 
questa formalità divenne meno necessaria, perchè nella più 
parto de’ casi si potè agire per procuratore (3), e sotto Giu- 
stiniano divenne al tutto inutile ; perciocché la procedura 
crasi da gran tempo rcndnta semplice e piana. Ecco perchè 
a questo rapprcsentauto del pupillo si dà qui il titolo di cu- 
ratore , e non di tutore ; la qual modificazione cagionerà 
qualche differenza nelle azioni, il cui scopo sarà quello di 
fargli render conto. 

VITVLIJS XXII. TITOLO XXII. 

Ql’IBCS HODIS TUTELA FINITUa. PEB QUALI «ODI FINISCE LA TUTELA. 

Alcuno volte la tutela finisce nella persona del pupillo, cd 
allora cessando anche pel tutore, finisce interamente; alcune vol- 
te cessa pel solo tutore, il quale trovasi surrogato da un altro, 
cd allora per rispetto al pupillo, che continua a rimanere in 
tutela, vi ha cangiamento di tutore, ma non fine della tutela. 

Papilti, papillaeqnc, cum poberes I papilli, e te papille, quando co- 
esse coeperint tatela liberantnr. Pa- minciano ad esser paberi si liberano 
bertatem antem TCleres quidem non dalla Intela. Volevano gli antichi 
solum ex annis, sed etiam ex babiin che la pubertà ne’ maschi si gindi- 
curporis in mascnlis aestimari vole- casse non solamente dagli anni, ma 
bant. Nostra antem majestas dignum eziandio -dall’ abitudine del corpo, 
esse castitate noslromm lempomm, Ma la nostra Maestà ottimamente ha 
Lene putavit, quod in feminis etiam pensato esser degno della castità do’ 
antiquis impudicura esse visnm est, nostri tempi , che quello che è pa- 
idest inspectionem habiiudinis corpo- ruto agli antichi esser inonesto nello 
ris, hoc etiam in mascnios estende- feminc , cioè considerar I' abitudine 
re. Et ideo, sancta constiiutiunc prò- del toro corpo, il medesimo a’intcn. 

(1) Gai. 4. g sa. —Inst. 4- 10. p. — (2) Gai, 1. §. 1S4. — Vip. Rej. 
Il §• li. — (3) Gai. iiii. 
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malgata, pubertalem io masculispost da anche de’ maschi. £ però per ne- 
decimam quartum anniitn completura atra santa cosiilaaione, abbiamo or- 
illico initium acriperc disposuimus ; d ina to> che la pubertà ne’ maschi ab- 
antiquitaiis normam in feminis per- bia sabito il suo principio dopo i 
soois bene positam sno ordine relin- quattordici anni Gniti, lasciando nel 
quentes, ut post duodecimum annum suo ordine la regola ben posta dagli 
completum viri potentes esse credan- antichi qnanto alle persone delle fo- 
tur. mine , cioè che dopo i dodici aoiG 

compiuti s’ intenda che siano suGi- 
cienli a ricevere l’ uomo. 

L’ aomo pubere è quegli che può generare { qui genera- 
re fatesi ) (1); la donna pubere, o nubile, quella che può 
concepire (viri polene ). Adunque la pubertà, pei due sessi 
è lo stato in cui si posson congiugnere l' uno ali’ altro. Que- 
sto stato dipende dallo sviluppo fìsico del corpo , o giugno 
più presto per le donne che non pei maschi. Generalmente, 
nel luogo medesimo comincia pressa a poco alla medesima 
età per tutte le persone del medesimo sesso; non pertanto può 
esser più precoce in uno che in un altro; ma la natura l’in- 
dica a ciascuna persona , e 1’ esterno del corpo stesso lo fa 
conoscere: e questo è l’ indizio piu naturale. La legge civile 
dovea necessariamente far dipendere dalla pubertà la capa- 
cità di maritarsi, c ciò area fatto, come di già abbiam ve- 
duto ( p. 281 j. Ma essa ne fece anche dipendere pe’ maschi: 
1.“ la capacità di governar se medesimi e i loro beni, c per 
conseguente il termino della tutela ; 2.° la capacità di far 
testamento (2). Diciamo pei maschi , perchè le donne erano 
anticamente soggette ad una tutela perpetua ; la quale non 
pertanto andò a poco a poco in disuso , e le donne allora 
.ncquislarono alla loro pubertà gli stessi dritti de’ maschi. 
Quanto al tempo della pubertà, il dritto civile lo avea sta- 
bilito a dodici anni finiti per le donne, lasciando pei maschi 
r indizio naturale , l’ esteriore del corpo. Sotto l’ impero i 
giureconsulti Proculeiani della scuola di Labconc o di Pro- 
culo ( Ilisl. du droit p. 247 ) pensarono ch’era mestieri sta- 
bilire per gli uomini, com’ crasi fallo per le donne, un’età 

(1) Cai. S. 106, — Vip. Reg. H. g. «S.— (2) Vip. Reg. 30. §§. 
li c 
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(issa, nella quale sarebber reputati puberi, l’età di quattor* 
dici anni; i Cassiaui discepoli di Capitone c di Cassio, per 
contrario , si ostinarono a voler conservare il dritto anti> 
co (1). Pare che per quanto s’ appartiene alla capacità di 
far testamento generalmente si consenti di adottare il ter- 
mine Asso di quattordici anni (2) ; ma sogli altri punti Io 
opinioni continuarono ad esser discordi, in fino a che Giu- 
stiniano per la costituzione qui citata non ebbe posto fino 
alla controversia (3). In conseguenza sotto questo impera- 
dore i maschi a quattordici anni , le femine a dodici sou 
capaci di maritarsi , son liberati dalla tutela, e possono far 
testamento. 

I. Item fìnitar tatela, si sdrogati 1. Similmente la tatela' finisce se 

sint aiìbuc impnberes, vel deportati, gl’ impuberi saranno arrogati, o de- 
item si in serviiutem pnpillus redi- portati, similmente se il pupillo sa- 
getur , vel si ab bostibus raptus rà ridotto in servitù , o preso da- 
fuerit. gl'inimici. 

Questi casi comprendono le tre diminuzioni di capo del 
pupillo : siccome ei cessa d’ esser libero , o cittadino , o 
padrone di se , cosi non può piu aver tutore. Ma un im- 
pubere poteva egli esser deportato o fatto schiavo ? SI per 
certo. Quegli eh’ era ptoximus pubericUi poteva esser condan- 
nato avendo operato con discernimento , e con conoscenza 
del suo delitto ( doli capax ) (4). Poteva esser fatto schiavo, 
non per essersi lasciato vendere , pena inflitta solamente al 
maggiore di venti anni , ma per essere stato ingrato verso 
il suo padrone. 

II. Sed et si usque sd certam con- 2. E se il tutore sari dato nel te- 

ditionem datus sii in testamento , stamento lino all'adempimento di una 
aeque evenit , ut desinai esse tutor condizione, egli parimente cessa di 
existente condilione. esser tutore, quando la condizione è 

adempiuta. 

Se la tutela testamentaria fosse data sub condilione e 


(i) Gai. 1. S- m. — Vip. Reg. H. §. — (2) Coi. 2. §. HS. — 

(3) C. 3. 60. 3. — (4) Cuti. 9. 47. De poenis 7. cantt. Alex. Sever. re- 
lativa al vero dritto criminale. — D. SO. 17. IH. fr, Cai. speciale allo 
azioni penali private. 


Digitized by Google 



408 SPIEGAZIONE STOBICA DELLE INSTITCZIONI LIB. I. 

non ad condilionem, l’ adempimento della condiziono, in cam- 
bio di far cessare la tutela, la farebbe cominciare ; ma essa 
porrebbe fine alia tutela deferita dal magistrato. 


IH. Simili modo fìnitar totela mor- 
te Tei popillorum, Tei tntorum. 

IV. Sed et capitis deminatione tn- 
toris , per qaam liberlas , Tel cìtì- 
tas amiltiiur , omnis tnlela perit. 
Minima autem capilis deminatione 
totoris , Telati si se in adoptionem 
dederit , {evinta tantum tutela pe- 
tit, ceterae non perennt. Sed pupilli 
et pupillae capilis deminutio, liest 
minima *it, omnes tuteias tollit. 


3. Similmente la totela finisce per 
morte de’ pupilli , o de’ latori. 

4. Ed ogni tutela finisce per quella 
diminuzione di capo del tutore , per 
la quale egli perde la libertà , e la 
città. Ma per la piccola diminuzione, 
come se si desse in adozione, peri* 
Ece solamente la tutela legittima , 
le altre no. Ma la diroinuzion di ca- 
po del pupillo, e della papilla quan- 
tunque minima leva via tutte le tu- 
tele. 


Legìlima tantum. Percbò la tutela legittima essendo la 
sola che va annessa ai dritti di famiglia, debb’ esser pure la 
sola che finisca per la perdita di cosi fatti dritti. 

Licei minima. Perchè il pupillo cessa d’ esser sui jurts, 
0 passa in potestà dell' arrogante. 

V. Praclerea qui ed ccrtnm tem- 8. Oltre a questo i tutori che son 
pus testamento dentar tutores , fi- dati .nel testamento fino a un certo 
Dito eo, deponnni tutelam. tempo, finito quel tempo, depongono 

la totela. 

Applicate qui ciò che abbiam detto ai §. 2. 

TI. Desinunt etiam tutores esse 6. Cessano d’ esser tutori quegK 
qui Tel rcmoTcnlnr a tutela ob id che o sono rimossi dalla tutela pei^ 
quod suspccti visi sunt, vel qui ez cbé son parati sospetti, o per giusta 
justa causa sese excusant, et onus cagione si scusano , e depongono ii 
adminislrandac tuteiae deponunt, se- carico d’amministrar la tutela, secon- 
cundura ca quac, inferius propone- do quel che noi proporremo più in- 
mus. nauti. 

Della (alcla delle donne. 


Le Instituzioni non fanno neppure un cenno di questa 
parte della primitiva legislazione di Roma ; essa ci era i- 
giiota ne' suoi particolari , ma la scoverta delie Istituta di 
Gaio ha fatto cessare in parte la nostra ignoranza. Io man- 
cherei al disegno di quest’ opera, se trasandassi di spiegare 
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Bcl lor complesso le idee al tutto nuove, che su questa ma- 
teria abbiamo acquistate. 

Gli antichi Romani avean voluto che le donno , a ca- 
gione della debolezza del lor sesso , o piuttosto per risnl" 
lamento della costituzion politica della famiglia , o de* dritti 
di agnazione fosser soggette ad una tutela perpetua. Di ciò 
in parecchi autori, come Ulpiano, Tito Livio (1) troviam fatta 
menziono , ed anche Gaio espressamente dico in questi ter- 
mini : « Vetens voluerunt feminas , etiam $% perfectae aeiatis 
sint , propier animi levilatem in Mela erse » (2). 

La loro tutela non altrimenti che quella degl’impubcri 
poteva aver luogo sol quando erano sut juris ; perciocchò 
la donna che si trovava in potere d’ un padrone , o d’ un 
padre di famiglia ( t'n potettaie ) , in potere d’ un marito 
( in manu ), o soggetta al maneipium ( t» mancipio ) , avea 
per difensore colui al quale ella apparteneva. 11 tutore no- 
minavasi alle donne , come agl’ impuberi o nel testamento 
o dalla legge , o dal magistrato. 

Un tutore testamentario poteva darsi dal capo di fami- 
glia alle sue figlinole , o nipoti ; dal marito alla moglie 
che avea in manu, come ad una figlinola; dal suocero alla 
moglie posta in manu /Uri, come ad una nipote (3), purché 
in tutti questi casi la donna, cni si dava il tutore , dovesse 
alla morte del testatore trovarsi sui juris. Quanto alla no- 
mina fatta dal marito vi avea ciò di particolare, che il ma- 
rito poteva dare alia moglie la scelta ( Moris oplio ) , cioò 
il dritto di scegliersi ella medesima il tutore : Tiliae uxori 
meae tutoris optionm do (4). Il tutore scelto dalla moglie di- 
cevasi optivus per contrapposto di daticus, come appellavasi 
quegli che nominatamente si dava nel testamento (5]. 

(1) Et propter sexus infirmitatem , et propter forensium rerum igno- 
rantiam. Vip. Seg. 41. 1. — Tit. Liv. S$. $. — Cie. Pro Mur, 19. ST. 
(2) Gai. 1. 8- 114. — (3) GaL 1. §§• 444, e 448.— [4) Gai. 1. g. 150. 
Quest’ optio appartiene al dritto primitivo , giacché Tito Livio vi fa 
allosione raccontando un fatto avvenuto nell’ anno 5S7 di Boma ( Tit. Liv. 
39. 19 ) — (5) Focantur autem hi qui nominatim testamento tutores dan- 
tur dativi , qui ex optione sumontur optivi. — Gai. 1. §• 4^4. — Vip. 
Erg. 11. g. 14, — Questo spiega cié che abbiam detto p. 359 e 383. 
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In difetto di tutori testamentari venivano i tutori dati 
dalla legge. Come quelli degl’ impu beri , essi cran detti 
propriamente parlando tutori legittimi quando provenivano 
dallo Dodici Tavole direttamente , o per conseguenza , nel 
caso contrario fiduciari. I tutori legittimi erano per le 
ingenue gli agnati (1) , per le libertine il padrone, e dopo 
lui i suoi figliuoli. E si vuoi notare che, benché i figlinoli 
del padrone fossero ìmpnberi , non restavano perciò d’esser 
tutori della libertina ; tanto è vero ebe la tutela era per 
essi un dritto di padronato, di cui non potevano esser pri- 
vati , ma essi non potevano antorizzarla in cosa ninna (2). 
I tutori fiduciari eran coloro, ebe avendo ricevuto una don- 
na tn mancipio , francandola , ne prendeano ad esempio dei 
padroni la tutela (3). Tra costoro si sarrebbe dovuto anno- 
verare r ascendente emancipante, ebe col mezzo di una man- 
eipa:ione , e d' una rimancipazione avea acquistata la sua fi- 
glinola in, mancipio e di poi l’ avea francata ; ma questi per 
riverenza si avea in luogo di legittimo tutore (4). Nella tute- 
la legittima delle donne v’ era questo di particolare, che gli 
agnati , il padrone , o i suoi figliuoli poteano discaricarsi 
di questa tutela perpetua cedendola ad un altro, mentre la 
tutela de’ pupilli maschi non poteva cedersi mai , perché 
essa era meno onerosa, avendo per termine fisso la pubertà. 
Gosilfatta cessione si faceva innanzi al magistrato ( tn jure 
eessio j : il nuovo tutore dicevasi cessionario ( cessieiuc tu- 
tor). Egli teneva il luogo del cedente, per la qual cosa alla mor- 
te di costui restava dalle sue funzioni ; ovvero s' egli mo- 
riva prima del cedente, questi riprendeva la tutela (5). Ai 
tutori fiduciarii era egli dato il dritto di cessione? Gaio ne 
accenna siffatta qnistione siccome controversa , ed aggiugne 
che, se si decidesse non competere a costoro tal privilegio, 
slifatta decisione non si dovrebbe almeno applicare all' a- 
scendente emancipatore , perchè questi si dee rigliardaro 


(1) Gai. 1. S. «7. — (2) Gai. 1. §§. 178, 179, e 180. — Vip. Heg. 
11. §§. SO . e SS. — (3) Gai- 1. 166. — Vip. Beg. 11. S. — (4) Gai. 1. 
§§. ns. « 176, — (3) Gai. 1- §§. 168, 169, e 170. — Vip. Beg. 11. 7. 
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come legittimo , e dee avere gli stessi dritti , ebe son dati 
al padrone (1). 

Quando le donne non areano ninn tutore nò testamen- 
tario , nè legittimo , nè fiduciario , esse non altrimenti che 
gl’ impnberi poteano in vigor della legge Atilia richiederne 
uno a’ magistrati (2). Il passo , nel quale Tito Livio fa al- 
lusione alla legge Atilia, e che noi abbiam citato p. 383 è 
anche relativo ad una schiava fatta libera , che vivea ncl- 
r anno 557 di Homa , e che alla morte del suo padrone 
crasi trovata senza tutore. 

La tutela dello donne era perpetua. Per esse vi avea 
cambiamento di tutore , ma non fine della tutela. Una sola 
eccezione vi era per lo vestali , cui la dignità del sacerdo- 
zio , e la potenza della Dea rcndea libere da qualsivoglia 
autorità (3). Quando le donne perdevano la libertà , o la 
città; o ancora quando divenivano alieni juris, per esempio 
maritandosi in maniera da passare in manu , la loro tutela 
dovea necessariamente aver fine, perchè eran divenute schia- 
ve , straniere , o proprietà d' altrui. 

Cosiffatto era il dritto primitivo. La tutela sullo donne 
cominciò a rallentarsi anche sotto la Repubblica. In fatti 
tutti i tutori , salvo i legittimi , perderono il lor potere ; 
le donne trattavan da se i loro affari , i tutori solo in al- 
cuni casi e per sola forma ( dicis causa ) interponevano la 
loro autorità , talché vi poteano esser costretti dal preto- 
re (4). E però dice Cicerone in una delle suo orazioni: « 1 
nostri antichi vollero che tutto le donno fossero sotto il 
poter de’ tutori ; i giureconsulti inventarono delle specie di 
tutori che si trovaron essi sotto al poter delle donne (5) n. 
I tutori legittimi , cioè gli agnati , ì padroni, e gli ascen- 
denti emancipatori furono i soli che conservarono una tu- 

(1) Gai. 4. g. 472, Ciò ne dimostra che secondo Io stretto dritto , 
qnesl’ ascendente non sarebbe stato realmente nn tutore legittimo, — (2) 
Gai. 4, S§. 485, e 495. Vip. Reg. 44. fi- 48. — (3) Gai. 4. §. 445.— [8) 
Gai, 4. g. 490. — (5) Mulieres omnes propter infirmitatem eonsilii tna- 
jores in tutorum potestats ette voluerunt ; hi invenerunt genera tutorum, 
quac palettate mulierum conlinerentur. de, prò Mur. C. XII. 27. 
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tela reale, come nn diritto di coi non potevano esser pri* 
vati ; ed in taluni atti importanti per la conservazione dei 
beni della donna (1), questa non potea far nnlla senza la 
loro autorità ; tanto più che, essendo essi membri della fami- 
glia , ed eredi presuntivi , erano personalmente interessati 
a siffatta conservazione (2). 

Quindi le donne si stodiaron di eludere queste tutele 
legittime ; e ne trovarono il modo nelle leggi medesime. 
Gol consentimento del suo legittimo tutore la donna lascia- 
vasi vendere fintamente ad un terzo ( coemptionem facere ); 
questi la francava , ovvero la rivendeva al primo tutore ; 
o a chiunque altro , che parimente la francava , ed allora 
liberata dai suo tutore legittimo , i coi dritti erano svaniti 
per la vendita , ella non trovavasi piu soggetta che all’ im- 
potente autorità d’ un tutore fiduciario , cioò di quello che 
l’avea francata (3). 

La prima legge , dalla quale noi sappiamo esser stata 
direttamente scossa la tutela delle donno è la famosa leggo 
Papia Poppea , nella quale Augusto sempre nel fine di pro- 
pagare il numero de’ cittadini, e di ricompensare la fecon- 
dità , stabilì che le donne ingenne , quando avesser tre fi- 
gliuoli, sarebber liberate anche dalla tutela legittima , e lo 
libertine dalle altre tutele soltanto. Da quel tempo potero- 
no esservi donne al tutto indipendenti da qualsivoglia au- 
torità. 

Più tardi sotto l’ Impcradore Claudio , anno 798 di 
Roma fu promulgata la legge Glandia , che abolendo del 
tutto la tutela degli agnati sulle donne , ridusse le tutele 
legittime e reali a quelle sole degli ascendenti , e de’ pa- 
droni (4). 


(1) vip. Beg. H. g. 37. — (2) Gai. 1. g. 19S. A questo proposito 
dite Gaio, che le tutele legittime sulle donne areano qualche forza : Le- 
gitimae tutelae vim aliquam habere intelUguntur. Ved. quel che abbiam 
detto intorno a ciò p. 353 — (3) Gai. 4. g. 49S. — (A) Gai. 4. 437. —Vip. 
Btg. 44. g. 8. Si vuol notare che quest' atto iegislaliro, che fu proba- 
bilmente un Senato-consulto fu detto Ux Claudia , come se fosse stato 
nn plebiscito, quantunque questa maniera di leggi fosse a quel tempo 
interamente cessala. 
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Questa è la legislazioBO cbo si inanteneva in vigore 
Micbe ni tempo di Gaio , e però quest' autore ne’ saoi co* 
mentart facendo alcnne riflessioni sulle tutele, dice che queU 
la degl’ impaberi ò conforme alla ragione naturale ; ma 
quella delle donne non è fondata sopra veruu valido argo- 
mento ; perciocché la ragione che se ne allega , cioè che 
elleno posson per leggereita di spirito lasciarsi sorprende- 
re , a lui pare più speciosa , che giusta , tanto più che Io 
donne trattano da se stesse gli affari , ed i tutori v’ intcr* 
vengon solo per la forma (1). Sotto Settimo Severo al tem- 
po d’ Uipiano , questo dritte mantenevasi ancora (2) , ma 
diipoii cadendo successivamente in disuso venne ad estinguersi, 
probabilmente senza che alcuna legge speciale formalmente 
io avesse abrogato ; perciocché a noi non è rimasa alcuna 
traccia di leggi che abbiano avuto questa scopo (3), 

TITITLUS XXIII. TITOLO XXIll. 

DE CÙBATOBIBUS. De’ CURATOBI. 

Quando una causa generale , come la debolezza dell’c- 
tà ne’ fanciulli, quella del sesso nelle donne non consentiva 
che alcnne persone avessero il libero esercizio de’loro diritti, 
si nominava loro nn tutore, siccome abbiam veduto. Ma quando 
una cagione accidentale o particolare colpiva d’ incapacità 
una persona , che secondo il dritto comune, e senza questa 
cagione sarebbe stala capace, allora Se le nominava un cu- 
ratore ( curaior ). 

La legge delle Dodici Tavole poneva Sotto la cura dei 
loro agnati ( tn curalwne , in mra ) le persone, alle quali 
dava il nome di furiotus, e prodigus. Di questa disposizione 
noi non conosciamo , se non le parole che ho citate ( Hitt. 
du droit p. 87 §. 7 ), e che ne sono indicate da Cicerone ; 
ma Uipiano d riferisce se non le parole , almeno il senso 
della legge : a £ea: Duodecim Tabularum furiosum , Uemqutt 
prodigum , cui bonis interdiclum est , in cunUione juket esse 

(1) Gai. t. g. t90. — (2) Vip. Seg. H. % S.— (3) Questa tutela non 
era piti sotto Cosuoiino. C. 4S. 2. g. 1. 

2T 
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adgnatomm » (1). L’ espressione di furiosus , furioso dioo* 
lava colui , la cui demenza andava all’ eccesso , ma non il 
folle, nè r imbecille. Quanto alla parola prodigus, per qual- 
che cagione particolare, che a noi non è nota , significava 
nelle Dodici Tavole non ogni specie di dissipatore , ma so- 
lamente colui , che essendo ab iniettalo succeduto al suo pa- 
dre , dissipava i beni paterni. In fatti nella formola d’ in- 
terdizione, che l’uso avea introdotta, e che il pretore ado- 
perava, non si rimproverava al prodigo altra dissipazione 
che quella di tal sorta di beni : « Moribus per praelorem 
honis interdicUur , hoc modo : Qoando toa bona p.aterna 

AVITAQDE NEQCITIA TOA DISPEDDIS, LIBEROSQOE TOOS AD EGE- 
STATEM PEBDOCIS , OB EAM BEM TIBI £A BE ( 0 ■®RE ) COM- 
MERCiOQCE iNTEBDico » (2). Da CIÒ seguita che i figliuoli , 
quando eran succeduti al loro padre in vigor d’ un testa- 
mento , e gli schiavi fatti lìberi , i quali mai non aveano 
beni paterni, non eran sottoposti alla cura, benché gittasser 
via il loro avere. Ulpiano ne fa sapere che i pretori ri- 
mediarono a ciò nominando de'curatori anche a costoro (3). 
Essi estesero eziandio le disposizioni delle Dodici Tavole , 
lo quali avean solo parlato de’ furiosi , ai folli , agl’ imbe- 
cilli , ed a coloro che una perpetua infermità rendeva in- 
capaci. Così tutte queste persone si trovaron sotto la vigi- 
lanza de’ curatori , che dicevansi legittimi ( legilimi ) quan- 
do venivano dalle Dodici Tavole, onorari ( honorarii ] quan- 
do eran dati dai Pretore (4). 

Pertanto egli è agevole intendere, che avendo i Romani 
confusa 1’ età in cui ai divien pubere , con quella in cui 
si è capace di governarsi da se , ne seguitava che gii uo- 
mini sui Jurit corno gingnevano a quattordici anni si trova- 
van posti a capo de’ loro affari , e sarebbe stato anche peg- 
gio per le donne, se si fosse seguito il medesimo principio; 
perciocebò divenendo puberi prima de’ maschi , fin dall' e- 

ri 

(1) Vip. Iteg. 4S. §. 2. -(2) Paul. Seni. lib. 3. tit. 4. (A). §. 7.- 
(3) Vip. Reg. 4i. g. 3. — (4) Curotonì» autem legilimi sunt , id est qui 
ex lege Duodeeim Tabularum danlur, a«t honorarii, idest qui a praelo- 
t conitituuntur. Vip. Reg. i2. g. 4. 
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Ik di dodici anni sarebbero stale abbandonale a loro mede- 
sime ; ma siccome nel dritto primitiro la tutela delle donne 
era perpetua ; cosi T inconveniente che abbiamo accennato non 
a' incontrava che per gli nomini solamente. In che modo vi 
III posto rimedio ? La prima legge che trattò di questa ma- 
teria , pare essere stato ttu plebiscito fatto durante la secon- 
da guerra Punica. 1 manoscritti degli antichi autori lo indi- 
cano talvolta sotto il nome di Lex Laet^rìa , talvolta sotto 
quello di Itx Lecloria , e tal’ altra in line sotto quello di 
Icx Pleloria eh' è il suo vero nome (1). Noi non conosciamo 
nè lo scopo principale , nè lutto il contenuto di questa leg- 
ge , sappiamo solamente eh’ essa era relativa a’ minori di 
25 anni (2) ; che dava un’ accusa pubblica contro i credi- 
tori, che avesser profittato deirinesperienza di questi minori, 
per ingannarli (3) ; che quest’ accusa traeva inevitabilmente 
certe pene contro il condannalo , e tra gli altri effetti , lo 
rendeva incapace di far parte dell’ ordine municipale d’ una 
città (4). Intorno alla stessa epoca i Pretori introdussero nei 
loro editti la restituzione in intero ( restilutio in integrum ), 
in favore de' minori di 23 anni, che fossero stati ingannati 
in qualche negozio. Così essi trovaronsi protetti dalla legge 
PlaetoriiX , e dall’ editto del Pretore che tendeano a punire, 
cd a riparare lo frodi commesse in lor danno. Ma piò tar- 
di per prevenire queste frodi Marc-Aurelio Antonino volle 
che si potesse dar loro de’ curatori per ciò solo che non 
avean venticinque anni (5). E però Ulpiano dopo aver par- 
ti) Così trovasi nominato ne' rrammenii trovati noli' ultimo secolo 
nel Golfo di Taranto presso ad Eraclea , e che però fnron dette Tavo- 
la d’ Eraclea. Noi abbiam veduto ( Uitt. du droit p. 210. io nota ] che 
la data di questo monumento rimonta all’ epoca del C60 , al 680 , cioi 
meno di 100 anni dopo la lex Plaetoria. Quest’ antichità , e la fede ben 
più certa che si dee aggiastare ad un monumento , la vincono su’ mano- 
scritti.— (2) E però Plauto facendovi allusione la chiama lex Quinavicen- 
naria ( Pseudol. act- 1. acen. S. v. CS. ] — (3) Inde judicium puhlicum 
rei privatae Uge Laetoria ( Plaetoria ) ( Cic. de nat. J)eor. 3. 30. — 
td. de off. S. 15, ) — (1) Tavola d’ Eraclea secondo frammento. — (5) 
Questo punto istorico di dritto è ancor controverso. Giulio Capitolino 
nella vita di Marc-Aurelio Antonino , dopo aver detto che questo prin- 
cipe fu il primo che diede al pretore il dritto dì nominare il latore, 
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Iato della restituzione in intero conceduta a'tninori di 25 anni 
a cagione della loro inesperienza, aggingne. ■ Et ideo hodie tn 
hane usque aelatem adolescentes curatorum auxilio reguntur » {!); 
similmente dice altrove parlando del pretore, ed annoverando 
i curatori onorari : « Proeterea dot curatorem et eliam qui nuper 
pubes factus idonre negotia sua tueri non potest * (2). 

In fine ed in terzo luogo occorrevano de’ casi , in cui, 
anche dorante la tutela, faceva mestieri di aggingnere nn cn* 
ratore al tutore. Dal che risultano tre circostanze ben di- 
stinte, nelle quali sì nominavano i curatori : 1.° durante la 
tutela per grìmpuberì, 2.° dopo la pubertà fino a 25 anni 
per gli adulti; 3.° anche oltre i 25 anni pei furiosi, insen- 
sati , prodighi etc. Ora ci faremo ad esaminar questi di- 
versi casi secondo le Inslitnzioni , e nell’ ordine medesimo. 

MascuII pubere* et feminae viri A’ maschi pobcri , ed alle femioe 
potcntes nsqoe ad vicesiinnin qoin- sofficienti a ricever l’uomo sino a 25 
tnm annum completum cnratoresac- anni finiti si danno i curatori; per- 
cipinnt; quia licei puberes sint, ad- ciocché quantunque sieno puberi , 
bue tamen cjus aetatis sunt; ut sua pure, essendo per ancora di poca età, 
negotia lucri non possint. non possono attendere e metter cu- 

ra alle loro faccende. 

nggiugne : c de euraforìhut vero guum ante non nùt e£T Uge Leetorù* 
( PlaetoTia ) propter laeciviam vel propter dementiam darentur, ita eta- 
iuit ut omne* adulti curatore* aeciperent non redditi* cauti*, n Due in- 
terpetrazioni si son date a questo passo : l.” 1' una è che secondo la legge 
Plaetoria si potevano nominare ai minori di 25 anni de’ curatori per ca- 
gione di cattiva condona ( lascivia ) o di demenza , e che Marc-Aorelio 
volle che loro si dessero senz’altra cagione che la loro eté; 2.” la seconda 
proposta da Eineccio è che vi avea prima di Marc-Aorelio tre sorte di cu- 
ratori; quelli ch’eran dati ex lege Plaetoria ai minori di 25 anni, quan- 
do la lor domanda era fondata su qualche valida ragione ; quelli ch’eran 
dati in vigor della legge delle Dodici Tavole sia propter {aietviani ai pro- 
dighi , sia propter dementiam ai pazzi. Benché queste due opinioni non 
dilTeriscano guari in realtà , se non nel modo di tradurre la frase latina, 
pure io adotterei la prima , e la spiegherei dicendo che vi avea, seconda 
la logge delle Dodici Tavole , de’ curatori pei prodighi, e pei pazzi; che 
la legge Plaetoria non altrimenti dava curatori agli adulti , che propter 
laeciviam , o prò/ ter dementiam , il che non era se non un' applicazions 
forse alquanto più estesa della legge delle Dodici Tavole, e che Mare- Au- 
relio fu il primo il quale volle che si dessero loro de’ curatori, senz’ al- 
tra ragione che la loro età ( non redditi* causi* ). 

(1) D. 4. 4. 1. S. 3. f, Vip. — (2) Vip. Reg. li. §. 4. 
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Pubere» et feminae , dice il testo ; in fatti da che la 
tateU perpetua delle donne fu cessata , esse ebber bisogno 
anche più degli uomini , che loro si nominasse un curato- ' 
re ; perciocché divenendo puberi prima di quelli, si sareb- 
ber vedute abbandonate a se stesse fin dall’età di dodici 
anni. Noi abbiamo stabilito per principio che si davano i 
tutori per un’ incapacità comune a tutti , ed i curatori per 
un’ incapacità particolare : or si farà forse quest’ obiezione 
che la debolezza dell’ età ne’ minori di 25 anni è generale, 
e che nondimeno si nominavano de’ curatori. Ciò avveniva 
perchè secondo lo stretto dritto i minori di 25 anni eran 
capaci , solo per una legislazione posteriore fu permesso di 
dar loro de’ curatori , e non a tutti ma a quelli soltanto 
che no facevano richiesta ; cosi quest’incapacità non era ge- 
nerale. 

I. Daiitur antem caralores ab eia- 1. 1 coratori ai danno da que'mode- 

dem magisiratibus, quiboa et tatorea, almi magistrati, da’ quali aondatii 
sed enrator testamento non datar; sed tutori. Ma il curatore Donai dà per te- 
daius confìrmatur decreto f^eluris , atameoto, e se purè dato, si conferma 
vel praesidis. per decreto del pretore , o del presi- 

dente. 

I curatori pe’ furiosi, e pe’ prodighi erano i soli legit- 
timi , i soli dati dalla legge delle Dodici Tavole , tutti gli 
altri erano onorari, nominati da’ magistrati, secondo le regole 
esposte p. 387. Non si poteva nominar curatori per testamen- 
to ; la legge delle Dodici Tavole non dava questo dritto al 
testatore, nè gli fu dato di poi per le cure introdotte dalle 
leggi posteriori; e la ragione è che siccome le cagioni, per 
le quali davansi i curatori , dipendevano da circostanze par- 
ticolari, e colpivano di certa incapacità persone generalmente 
capaci, non dovea essere in arbitrio del testatore, operare di 
sua propria autorità, come se queste cagioni esistessero. 

II. Item inviti edoiescentes curato- 2. Oltre a questo non può esser 

res uoD accipinnt , praelerquam in dato curatore ai giovani s’ essi non 
iitem; curatar eniio ad ceitain can- vogliono, fnor solamente in coso di 
sam dari potest. lite ; perciocchi può esser dato un 

curatore a causa particolare. 
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e 

Giacché generalmente e secondo il dritto , le persone 
ginnto alla pubertà eran eapad , non si ìmponeTa loro per 
forza nn curatore, ma si dava a coloro ebe il riebiedevana 
non sentendosi in islato di ammiiwstrar soli le h>ro ^aeceDde^ 
11 nostro testo formalmente enuncia questo principio; simil* 
niente un frammento di Papiniano nel Digesto dice : a Mino-, 
rihus annorum derideraniibus ewatàret dori solenl » (1). Il cu- 
ratore dovea domandarsi dallo stesso adulto, o, per mezzo di no 
procuratore che agira per lui; cosi la madre, il padrone, lo 
schiaro francato, i parenti non potevano demandarlo (2), ma 
sibbene avvertire l’ adulto che il facesse. Le costitnzioni no 
faceano anche nn obbligo pel tutore, il quale sarebbe stato 
risponsabile, se al finire della tutela avesse trascurato di dar 
quest’ avrertinaento ( » non admonuent , ut tibi curaleru pe-> 
ttret ) (3). Del rimanente quando il giovane sulla sua richio* 
sta arca ricevuto un curatore, dovea rimanere sotto la sua 
vigilanza sino all’ età di 25 anni. Gli adulti potevano rice-t 
ver curatori contro la loro volontà in tre casi: 1.°^ per ri> 
cerere i conti de’ loro tutori (1) ; 2.® per una lite : questa 
è r eccezione indicata del nostro testo ; 3.° por ricevere un 
pagamento (5). In questi tre casi il tutore, l’ avversario, o 
il debitore aveano il dritto per maggior loro sicurezza , di 
richiedere che un curatore fosse dato all’ adulto, affinchè non 
potessero dipoi essere incolpati di aver profittato dell’ inespe- 
rienza di lui per ingannarlo.. Essi non potevano da se dor 
mandare il cnralorc, ma potevano ricnsare di soddisfare Va- 
dnlto, finché ei non avesse fatto la domanda (6) : ed ancora 
una costitozione dell' impcradoro Gordiano permette al tutore 
in caso di rifiuto del pupillo, di fare egli stesso la doman- 
da (7). Ma questi curatori non aveano commessione, che per 
l’ affare speciale pel qnale eran nominati: finito qnesf affaro 
cessavano le loro funzioni (8). 

(1) D. Ì6. S. 1S, g. S. — (2) D. se. 6. ». g. 4. f. HtjodtU. — An, 
autem alius petere euratorem pouit minori, quaetitum eit : et Ulpianus 
egregius- ita terihit, non licere alium ei petere, ted ip$um tibi. Ivi g. 3. 
(3) I>. »C, 7. 3. g. 3. f. Vip. — (4) C. S. SI. 7. — (3) D. 4. 4. 7. g. 
» (■ Wp.-(6) D. ( 4. 7. g. C. 3. 51. 7.—[») D. 4. 4.— 
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. Da ciò che abbiatn detto risulta che i minori di 23 an« 
ni non cran considerati poter sempre bene amministrare i 
loro allari; che, se aveau domandato de’ curatori, rimaneva- 
no sotto la loro vigilanza fino a 25 anni ; che, so non ne 
aveau fatta la domanda , potevano in alcuni casi riceverne 
nno loro malgrado: or dobbiamo aggiugnere che negli affari, 
che trattavano da se, potevano esser rimessi nello stato primie- 
ro dal pretore [ rcstUui in inlegrum) , quando questo magi- 
strato riconosceva che avean sofferto un pregiudizio. Questo 
beneficio riparava il danno, ma sminuiva altresì il loro cre- 
dito negli affari; perciocché si temeva di far con essi dc’con- 

Cod. S. 33. Questa regola delle loslitnzioni, che gli adulti non ricevono 
curatori loro malgrado, ha dato luogo ad una controversia; e si sono indi- 
cali parecchi testi, che si dicono con essa in contraddixione, segnatamente 
il principio di questo titolo delle Institnzioni ; e nel Digesto lib. 4, Ut. 
4. legge 4. § S. e legge S, prine. ; lib. 37. Ut. 7- legge S3 , §. 1. Si è 
soggiunto che da Marc-Aurelio in poi, come è dimostrato dal passo di G. 
Capitolino citato p. 416 tatti i minori di S5 anni doveano ricevere de’ cu- 
ratori senza eccezione , e sena’ alcun altra ragione che la loro ot& ( non 
reddiUe eautis J. Senza entrare nella discnssiono di questi testi , io farò 
osservare che quelli, che finora ho arrecati nella mia spiegazione, provano 
evidentemente che gli adulti non altrimenti riceveano i curatori, che sulla 
loro domanda. Quanto a G. Capitolino , egli dice bene che Marc-\nrelio 
volle che si dessero i curatori agli adulti, senz’ allegare altra ragione che 
la loro eU; ma non dice che si dovesser dare i cnralori a lutti senz’ ec- 
cezione, e loro malgrado. Eineccio, come un partito medio adotta questa 
opinione, che gli adulti, in dritto, non erano costretti di aver curatori; ma 
che in fatto li aveano tutti, perchè era vietalo a’ tutori di rendere il con- 
to, senza aver fallo destinare un curatore. Questa opinione non è sufficien- 
temente provala da’ lesti, che Eineccio invoca ( D. 36. 7. S. g. 8.; e 35 
§. 1. ]. Era certamente debito del tutore d’avvertire l’adulto che richie- 
desse il curatore ; se egli trasandava di ciò fare ne era risponsabile ; se 
rendeva il suo conto all’ adulto solo, si esponeva al rischio di vederlo an- 
nnllare per una restituzione in intero ; ma lutto ciò non significa eh’ egli 
non poteva lasciar l’ amministrazione se non dopo aver fatto nominare un 
curatore. Anche ammettendo ciò , ed ammettendo pure, ciò che potrebbe 
stare, cioè che il curatore nominato sulla domanda del tutore per la resa 
del conto, non fosse nominato per questo affare solo, e che dovesse con- 
tinuare le sue illazioni fino al termine dell’ adolescenza , se ne potrebbe 
forse concbiudcrc che tutti gli adulti aveano de’ curatori ? Quanti adulti 
non v' erano , i quali essendo divenuti sui jurit dopo la loro pubertà , e 
per questo non avendo mai avuto de’tutori, non aveano mai per tal ragio- 
ne avuto a ricevere un conto di intela t 
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tratti, i quali non doveaoo essere irrevocabili. Da cdtime dok 
potevano senza un decreto aHenare, nè ipotecare i loro ira-* 
mobili (1). Gli adnlti per esser rilavati d» tutte queste con- 
segaenze doveano ottener» una dispensa di etb ( aetaiis ernia )v 
la qaale solo l’ Imperadore (2) poteva concedere a coloro ebo 
davan prnove di bnona condotta, e cb’-eraa pervenuti ab’O' 
tè di venti anni per gli uomini , e diciotto per le dema». 
Dopo questa dispensa gli adulti, se era» sotto cura, ne erari 
liberati , e potevan trattare ì loro affari come maggiori dà 
25 anni^ salvo tuttavia che non. potevano senza decreto. alie« 
Bare, nè ipotecare i loro immobili (3)^ 

Quanto alla massima che i curatori possono esser dc^ 
itlnati per no affare special» „ vj ritorneremo, fra breve. 

niv Fariosi qnoqoe et prodigi, U< 3> I pszzi ed i prodighi qoaiitnii. 
cet majores vigiDlèqaìDqne SDois sini qoe steoo lasggiori di SS anni, ooih 
lamen iq caratiane supt adgnalorum dimeoo per la legge delle Podici Ta> 
«X lege Doodecim Tabalaram. Sed vote sono in governa dogli agnati, 
soient Bomae praerecuis orbi , vei £d in noma. sogliono i Prefelti della 
praetox,. et in provinciis praesidea città ovvero i Bretori > e nelle-Pro, 
ex inqoisitione eis enratores dare., vincie i Presidenti dar loro, i caratori 

pa inquisizione.. 

Non sft dee da cià intendere che la cura legittima degli; 
agnati sia abolita ; la, parafrasi di Teofilo dice : che. i. ma<. 
gistrati danno i curatori ai- furiosi, ed ai; prodighi, quando, 
non vi sono agnati, o quando r agliato, più vicino di grado, 
è inabilo air amministrazione. Si vuole aggingnere che sic-, 
come le parole prodigo e furioso nella, legga delle Dodici Tv 
vale eran prese- in un senso ristretto, che i pretori erano 
stati obbligati di estendere ( p. dl4 ) ,. e siccome in tutt’ i 
cosi compresi in questa estensione, essi stessi, nominavano i, 
curatori , cosi il più delle volte- i magistrati nominavapp. U, 
curatore ai fariosi, e principalmant» ai prodighi. 

LV-. Sed et mcntecaplis, et sardis,. 4. Si. debbono parimente- dar cara^ 
et matis, et qui perpetuo morbo. la-, tori al.mentecalli, ai sordi e muti, e<t 
borant , quia rebus snis superesse. a coloro, che sodo pqrpetaaineate am> 
Bqn possuot, coraiores dauili sunt, malati , perciocché essi non ppssooji, 

intervenire ai. lorq negozi. 

(1) C- a. 71. — (2) P. 4. 4., S. princ. f_. Vip- -r (3) C- 2- 4?.. 
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A laUe qneste persone i earatorì eran dati da’ magi» 
•trati, porcbè ia legge delle Dodici Tavole nolla avea dello 
intorno a ciò. I fariosi , e i folli possono aver dei Incidi 
intervalli. I giareconsnlti romani discutevano fra loro, se ia 
eiaacnn momooto d' iotervallo cessasse la eura, salvo a rico» 
naiiiciare quando il furore o la follia ritornava. Giustiniano 
decide che la cara non debba oosù estinguersi e rinascere in 
^ ciascun intervallo, cbe essa continua sempre, ma nondime» 
no il furioso, ed il folle ne* momenti lucidi possono far da so 
aoli tutti gli atti, e non ban mestieri deH’appoggìo del cura» 
tore, se non durante il loro stato di furore, o di follia (1). 

T. iDterdnB atxem et pnpHH co- 5. E qualche volta anche l popilli ri» 

ratorea acclpiont, at pnia ai legiti» cevooo i cnratori,eome sarebbe a dire 
mas tatop non sii Won.eus.-'qaoDìam se U tetor legittimo non fosse atte 
habenti tutgrem intor dari non po» al governo ; perciocchjè non si può 
test. Item si testamento daUis lufor, dar tuteve a cohjtt che ha tutore. 01- 
vel a praetore , tei a praeside Ido» tre a queste se il tutor dato iu te- 
ncns BOB sit ad admìMstratioHem , suraente, o dal Pretore, o dal Pre- 
neo tanjieo fraudnlenter pegotia ad» sidente non fosse aafflcienle all'ani- 
piinistret , solet ei curator adjungi. niniatrazioue , quantunque non am- 
Item in loco tutoram , qui non ht ministrasse con frode , se gli suelb 
pcrpcinnm, sed ad tempus a tutela sggiaguere il curatore. Similmente 
axeusantuf, %plant curatores darv aeglioBo esser dati i curatori in caia- 

hio de’ tutori che si scusano dalia 
tutela non per sempre , ma per un 
telnpo^ 

Qui si tratta de* curatori nominati durante la tutela, e 
si termina cosi l’ indicazione de’ casi , ue’ quali possono es> 
per dati, 

VL Quod si tqtor adveraa vaklo* 6. E ae il tutore per malattia , a 
dine, vel alia necessitate impediatnr, per altra necessità sarà impedito, di 
qnominus ncgoiia pupilli administra» maniera cbe egli non possa ammiuÈ- 
te possit, et pupilhia vel absit, vel strare i negozi del pupillo, e qneslj 
mfans sit, quem velit aclorem peri» eia assente, o bambino, il Pretore, q 
culo ipsius tutoris praetor , vel qujc colui cbe. sari Presidente alla prorto» 
proTiuciae praeerit decreto coostitaet. eia destinerà chi egli vuole per agenr 

te, B risciuo d’esso tutore. 

Non si vuol Qoutbndcre quest’ agente ( odor ) col cura» 
tqre. Qui non si trutta che di un procuratpre, R quab) 

( 1 ) c. 5., V- (k 
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ra nell' interesse del popiilo, ed a rischio del' tutore. La po> 
mina di quest’ agente si fa, secondo il nostro testo, con de^ 
crcto del Pretore, solamente nel caso che il pupillo sia as- 
sente o bambino ; in fatti s' egli è sul luogo, ed al di sopra 
dell' infanzia, dice Teofilo, può egli stesso costiuire un pro- 
curatore coir autorità del tutore (1). 

Amministrazione c fine della cura. 

Lo stesse espressioni di tutor, e curalor ne indicano una 
differenza nelle funzioni del tutore, e del curatore: uno ha 
il carico di difendere ( tueri ], l' altro d' inrigilare ( curare ). 
Ma se dalle parole passiamo alle cose, questa differenza me- 
glio si farà manifesta. L’impnbere in fané non può figurare 
in nessun atto; al di sopra dell’ infanzia lo può, se la per- 
sona, che il dritto civile richiede per l' atto , e che in lui 
non è intera , venga ad esser compiuta. Per contrario gli 
adulti hanno una persona civile compiuta; per regola gene? 
rale essi possono disporre de’ loro beni cd obbligarsi (2) ; 
consentire ad un’ arrogazione , un matrimonio (3) etc.; sal- 
Toebè il furore o la follia non abbia tolto loro 1’ oso della 
ragione , ed ancora in questo stato possono avere de’ lucidi 
intervalli. Seguita da ciò che il protettore dato agl’ impube- 
ri debb* avere il carico o di trattare i loro affari durante 
la loro infanzia, o di compiere la loro persona imperfetta, 
quando essi possono parlare ed operare ; la qual cosa fa il 
tutore interponendo la sua auctorilas. Per contrario l'invigi- 
latorc dato agli adulti non è incaricato di compiere la loro 
persona la quale è intera e compiuta: egli dee solamente ve- 
gliare a' loro interessi negli atti che fanno , e dare il suo 
assentimento ( consenms)', o pure come una specie di pro- 
curatore amministrare i loro negozi, quando essi sono al tutto 
impediti dal trattarli da se (4}. Ecco donde viene quella 
massima che il caraterò a differenza del tutore, si dà ai beni 
o alla cosa ; ecco pure la ragione , perchè si può dare un 
curatore per un affare speciale. D’altra parte queste regole 

(1) D. i6. 7. Si. f. Paul. — (2) D. 4S. 4. 401.-12) D. SS. S. SO. 
f. Paul. — C. S. 4. 8 — (4) D. 26- 2. 14. f Marci. 
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non impediscono che il tutore , tuttoché dato a compiere e 
perfezionare la persona deU.’ impubere non prenda cura de‘be- 
nì di Ini; e similmente che il curatore tuttoché mai non abbia 
a compiere la persona deli’ adulto, e non sia neppnr neces- 
sario quando si tratta del suo matrimonio, non vegli pertanto 
alia sua educazione e mantenimento (1), al sollievo, ed alla 
guarigione dell’Infermo, o del folle che a lui è confidato (2). 

In somma il curatore o dà il suo consentimento agli 
atti deir adulto, o amministra gli affari per lui, quando le 
circostanze rendono indispensabile tale amministraaione, ma 
non si aggiugne mai alla persona di lui, a fine di renderla 
perfetta e compiuta. 

La cura data al pupillo durante la tutela finisce alla 
pubertà (3), quella degli adulti a 25 anni , o quando otteu- 
gano la dispensa dell' età (4) ; quella de’ furiosi , de* folli , 
de’ sordi e muti ctc, , quando sieno guariti (5) ; quella de-’ 
prodighi, quando per aver mutato costumo sia loro tolta la 
interdizione; quella data per un ofiare speciale, quando VaN 
fare sia terminato. , 

TITVLVS X.\IV. '11TOI.O XXIV. 

SATISDATIONB TCTOROE VEt DELLA SICORTa’ BE' TUTORI E DB* 
CCRATORUH. CURATORI. 

Ne tamen papilloram papiltaroBi- Ed aeclecohò le facoltà de’pupilR, 
ve, et eorom qui quaeve in curatio- o delle papille che sono in cura non 
pe Eunt uegolia curatoribus, tutori- sieno consumale o sminuite da’cu- 
busrve consumanlur, voi diminuantur, rstori o tutori, abbia cura il Preto- 
corei praclor ut et tutores, et cnra- re che i t utori, o curatori diano si- 
torcs co nomine salisdent. Sed boc curiè, cbe le coso da loro governate 
non est pcrpetaum; nam tutores le- saranno salv e. Ma questo non é ge- 
slamenlo dati saiisdare non eogun- aerale a tolti i tntori. Perciocché 
tur, quia iìdes eorom, et diligentia quegli che son dati in testamento non 
ab ipso testatore approbaia est. Itcm sono astretti a dar sicurtà, concios- 
ex inqoisitiODc tutores vel curatores siachè la fede e ia diligenza loro è 
dati satisdatione non onerantur, quia stata approvala dal testatore. Si- 
idonei electi sunt. milmente i tutori, ed i curatori dati 

( 1 ) p. S7. a. s. pr. §. s. — e. s. so. a. — ( 2 ) b. ar. io. r. pnn«. 
(3) B. ao. 5. as. f. Paul. — li) B. 4. 4. 5. p. — C. a. 4S. — (!» 
a?. 10. {. princ. (. Vip. 
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per inquisizione non hanno oarieo di 
dar sicurtà, perciocché sono elette le 
persone abili a questa faccenda. 

Noi abbiam già detto ( p. 390 ) che i latori prima di 
cominciare le loro funzioni debbono dare ai pupilli sicartà 
per la buona amministrazione de’ loro affari ( eavere rem pu- 
pilli salvam fare). Lo stesso è a dire de’caratori; questa ob- 
bligazione è comune a loro, e ciò che siam per dire sì ap- 
plica così agli uni, come agli altri. Vi ha parecchi modi di 
dar sicurlà ; una solenne promessa , un giuramento, un pe- 
gno, nn’ ipoteca, de' fidej assoli sono altrettante garentie più 
o meno sicure. La parola caverà è generica, e si applica a 
tutti gli alti che alcuno fa per cautelare altrui ( ut quit 
caulior , $it , et tecurior ). Qnarera la sicurlà che i tutori, 
o curatori doreano al pupillo? Quella che i Romani nomi- 
Barano satisdaiio , parola che noi tradurremo letteralmente 
per scUisdazione. Quest' atto consisteva in cautelare alcuno , 
dandogli de’ fidejussori ( eavere ut aliquem securum faciamus 
dalie fidejussoribw } (1). Dare de’ fidejussori raleya presen- 
tare una o più persone, che per le formo solenni della. sti- 
pulazione obbligavansi a rispondere della roslra obligazio- 
ne (2). E però il tutore o curatore cominciava dall’ obbli- 
garsi egli medesimo per ria di stipulazione ; era interroga- 
to , per esempio , in questi termini : Promittiane rem pu- 
pilli salvam farei Egli rispondeva : Promillo. Ed allora pre- 
sentando colui, o coloro, che doreano esser fidejussori, que- 
sti alla lor volta erano interrogati : Fidejubesne rem pupilli 
salcam fare ? Eglino rispondevano : Fidejubeo , e rimaneano 
obbligali come garanti. Da chi le interrogazioni , o secon- 
do il termine tecnico le stipulazioni doveano esser fatte ? 
Dal pupillo , o adulto se era presente e sapeva parlare , 
perciocché l’ azione di stipulazione si acquistava da colui 
che interrogava. Se il pupillo non poteva parlare , o era 
assente , uno ^ de’ suoi schiavi dovea interrogare ; perchè 
gli schiavi acquistano al loro padrone. Se non area schiavi 


(t) 2. « i. f. Gai. — {ì) Inst. 3. SO. 
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era mestieri comprargliene tino , ovvero far seguire la 
stipnlazione per mezzo di uno schiavo pubblico, o di una 
persona destinata dal pretore. In questi due ultimi easi 
benché rigorosamente 1’ azione di stipulazione non avrebbe 
dovuto appartenere al pupillo , o all' adnlto , pure a Ini 
si attribuiva (1). Questa stipulazione non era convenzionale, 
perchè non avea luogo per la sola volontà delle parli, giae> 
chè i tutori , o curatori vi erano astretti da’ magistrali; essa 
era in un tempo medesimo e pnloria, perchè generalmente si 
faceva per ordine del Pretore, e giudiziaria , perchè sovente 
interveniva che il giudice di una lite la ordinasse ; e però 
noi vedremo piu appresso eh’ essa annovcravasi nella classe 
delle stipulazioni comuni (2). 

Dopo cosiOTatte osservazioni dobbiamo esaminare col te- 
sto quali erano i tutori costretti , o dispensati dal dare si- 
curtà. Da esso risulta che solo i tutori o curatori legittimi, 
e quelli dati dai magistrati inferiori delle città erano astretti 
alla tadsdazione. Non eravi eccezione di pieno dritto pel pa- 
drone ; ma questi poteva , con cognizione di causa , esser 
dispensato dal pretore ; ed anche un frammento nel Digesto 
ne dice ch’egli non era di leggieri astretto a dar sicurtà (3). 
Lo stesso si vuol dire del padre , benché i testi citati non 
parlino che del padrone; ed ancora «>n più dritto si potreb- 
be sostenere che , se la scelta , che il padre faceva d’ un 
tutore testamentario, bastava a dispensar costui dal dare si- 
curtà , per più forte ragione il padre dovea egli stesso es- 
serne dispensato. Il tutore o curatore nominato nel testa- 
mento era dispensato dalla satisdazione, anche nel caso che 
la sua nomina avesse mestieri d’esser confermata, purché fosse 
stata fatta dall’ ascendente (4). 

I. Sed si ex testamento vel Inquisì- 1. Ma se saranno dati due, o plh 
tione duo, pluresve fuerint dati, po- tutori per testamento , o per inqul- 
test unus offerre saiis de iodemni- sizione , può l’ uno di loro offerir 
tate pupilli , vel adolescentis , et la sicurtà di conservar salve le co- 


ti) D. 46. 6, fr. 2. S. 4. 9 6. — (2) /nit. S. 48. _ (3) D. 2ff. 4. S. 
§. 4. f. Vip. — Ivi S. 4S S- 4. f. Papin. — (4) Big. S6. 3. 3. f. Mi. — 
C. 3. 70. 7. 8- 3. 
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Domatori sdo, taI ooncuratori, prae- se dei lapilli o dell’ sdalto ^ o peD 
ferri, at solas administrel ; vel ut esser preposto al suo compaio tu- 
conto tor satis offerena praeponatar torno curatore» ed amministrare egli 
ei, ut et ipsa solas administret. Ita- solo, o per costringere Taliro a dar 
que per se non potest patere satis slcartlt, se questi roglia esser prefe- 
a contatore vel coocnratore suo, aed rito, ed entrar solo nell'ammioistra-‘ 
vfferre debet, at electionem det con- zione. Sicché da se stesso l’ano non 
curatori , vel coniniori suo utrom paò chiedere all’ altro la Sicartà , 
Telit satis accipere , an satlsdafe- ma volendo operar che 11 compagno 
Quod si nemo eoram satis offerret, dia la sicurtà , egli debb’ essere 11 
si quidem adscriplum fucril a testa- primo a darla , acciocché il compa- 
tore quis gerat , ilio gerere debet. gna scelga se debba ricevere, o dare 
Quod si non fuerit scriptum, quem egli la sicurtà. Che se niuno di loro 
major pars elegerit, i psc gerere de- la offerisce amministrerà colai , che 
bel, ut cdicto Praetoris cavetur; sin sarà stalo dal testatore destinalo ad 
autem ipsi tutores dissenserint circa amministrare , e non vi essendo in- 
eligendnm eum, vel eoa, qui gerere dicalo Diano , quegli che sarà eletto 
dcbent > praetor partes saas inler- dalla maggior parte di loro, siccome 
ponere debet. Idem et in ploribus si comanda per l'editto del Pretore, 
ex inqaisitione dalia comprobandum E se essi tutori saranno discordanti 
est , id est , ut major pars eligere nella elezion di coloi , o di coloro 
possit, per qu em administratio fiat, che debbono amministrare , il Pre- 
tore vi ei debbo interporre per de- 
cidere chi debba entrar nell’ amml- 
, nlsirazione. Il medesimo si dee os- 

servare nel caso che molli sicno dati 
per inquisizione , cioè la maggior 
parte eleggerà un di loro, permana 
del quale si abbia da amministrare. 

‘ Sed offerre dehet. Noi di già abbiamo spiegate le dispo- 
sizioni di questo paragrafo (p. 390). É da notare, ebe quan- 
do vi ha piò tutori, importa loro che colui il quale amministra 
dia sicurtà , perciocché tulli rispondono dall’ amministrazio- 
ne. É ancora da osservare che quegli il quale è il primo 
ad offrire la sicurtà , dà agli altri per ciò solo la scelta 
o di accettare , o dì dare essi la sicurtà. Oltre alle gareu- 
tie , delle quali abbiam fatto parola , gl’ impuberi , e gli 
adulti bau pure un’ ipoteca su tutt’ i beni de’ tutori, o cu- 
ratori. 

II. Sciendam autem est, non so- 2. Ma egli é da sapere che non 
Ioni tutures, vel curalores piipillis, solamente i latori , o curatori sono 
vel aduliis , cetcrisque personis ex obbligali ai pupilli, agli adulti, e ad 
admiui&lraiivne remm trneii , sed altre persone per 1' amministrazione 
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et!>ro fo eoB t qui salisdationem ao> 
ciplnnt Bubsidiariam actionem esse , 
quae ultimum eia praesidium pos- 
sit afferre. Subsidiaria autem acUo 
io eoa datnr, qol aat omnlno a to- 
toribua , Tel curatoribus satisdarl 
non curareront, aat non idonee passi 
snnt caveri, qaae quidem tam ex pra> 
dentum responsis , qoam ex consti* 
totiooibas imperialibus , etiam in 
hertie* eorum extendiior. 


delle cose , ma si ha eziandio ozio» 
na sussidiaria contro coloro 1 quali 
rlcercrono da' tutori la sicorti , la 
quale ò pei pupilli come l’ultimo 
sjuto. V azione sussidiaria poi si di 
contro coloro che nou hanno curaloi 
che 1 tutori ed i curatori dessero la 
sicurtà , 0 han sofferto che se ne 
desse una non buona , la qoarazio- 
ne tanto per le risposte de’prodenti, 
quanto per le costituxiooi imperiali 
si «stende anco contro gli sredi. 


Subsidiarùim actionem. la questo paragrafo si tratta d’u- 
n' azione data ai pupilli , o all' adulto anche conira i magi* 
strati incaricati di ricevere la sicurtà. Noi troviamo su tale 
oggetto un titolo nel Digesto, e nel Codice sotto la rubrica 
Ve magùiratibus conveniendis (1). Quest’ azione era sussidia* 
ria: cosi son chiamate quelle che presentano un ultimo aiuto 
. (ultimum subsidium), e che si danno solo in difetto di ogni 
altra. Quasi tutte le leggi dei o>dice sotto il titolo citato ci 
dicono che il pupillo , o 1’ adulto non ha il ricorso contro 
i magistrati se non quando dopo aver discussi, e fatto ven- 
dere i beni del tutore o curatore , e de' loro iidejassori non 
abbia potuto essere interamente ristorato del danno. 

Etiam m heredes. Ma 1’ azione era men rigorosa contro 
gli credi, che contro il magistrato medesimo. I primi non eran 
responsabili, se non quando il magistrato avea usalo nel suo 
nflìcio una negligenza ben grave (2). 


III. Quibus coDstUutionibus et il- 3. Nelle quali costiluzioui si legge 

lud exprimitur, ut , Disi caveanl tu- eziaudio che se i tutori , o curatori 
torcs. Tei curatores, piguoribus ca- nou darauao sicurtà, siauo forzati a 
ptis coerceantur. darla, togliendo loro i pegni. 

Yale a dire che il magistrato comanderà che si tolga 
qualche cosa de’ loro beni, per tenersi in luogo di pegno. 

IV. Neque autem praefectus urbi, 4. Ni il Prefetto della città , ni 
ncque praetor , ncque praeses prò- il Pretore , ni il Presidente della 
vinciae, neque quis alias, cui tu- proTincia , ni alcun altro che ab- 
tores dandi jus est hac aciiouc te- bia potere di dar tutori sarà tenuto 

1) D. n. 8. — C. 3. SS. — (2) D. 27. 8. 6. f. Vip.— C. S. 83. S. 
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aebiiar , sed hi lantnmniado , qui a qdesl' azione t ma solamente ed* 
■atisdalionem exigere aolent. loro che sogliono riscuoter la st- 

curU. 

11 Prefetto della Città , il Pretore , il Presidente della 
provincia, che aveano il potere di nominar tutori e cnratori 
doveano invigilare che si riscnotesse da loro la sicurtà nei 
casi in cui era necessaria ; ma pare cho non fosso loro in- 
carico nè dì valutare , nè di ricevere questa sicnrtà. Un 
frammento di Ulpiano parla d’nn presidente di provincia, il 
quale, dopo avere egli stesso nominalo il tutore, incarica i 
magistrali particolari della città di esìgere la sicurtà (1), 
Similmente nna costituzione di Zenone, dopo aver citato l’or- 
dine d’un pretore che nomina un curatore, parla d'una spe- 
cie di scrivano detto scriba incaricato di stimare le facoltà 
dell’ adulto , e di ricevere la sicnrtà (2). Da questi testi si 
deduce chiaramente la regola , che 1* azione sussidiaria non 
si da contro i magistrati investili del potere di nominare l 
tutori , ma solamente contro quelli che hanno il carico di 
ricevere la sicurtà. Un altra spiegazione è ancora necessaria : 
essa riguarda le parole neqm quis alius^ cui tutoris danài jus 
est. Forse dirà taluno : i magistrati municipali hanno dritto 
in certi casi di nominare i tutori , e non pertanto siccome 
innanzi è detto son soggetti alP azione sussidiaria ; dunque 
le espressioni del testo non sono esatte. Queste espressioni 
son tolte da Ulpiano (3), il quale le scriveva in un tempo, 
in cui solo i magistrati snperiori aveano il dritto di fare 
queste nomine ; quanto ai magistrati particolari delle città, 
questi le facevano come delegali del presidente , e per suo 
comando. Ginstiniano fu il primo che diè loro il dritto di 
nominare senz’ attendere alcun comando. Del resto se essi son 
soggetti air azion sussidiaria, ciò non avviene perchè essi han 
fatta la nomina, ma sibbene perchè debbono inoltre riceve- 
re la sicurtà. 


(1) D. 27. 8. 1, S. 2. f. Vip. — (2) C. S. 75. (?. — (3) Ù, 27. 8. 1. 
5 . 1. f. Vip. 
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T1TV1.1JS XXV. TITOLO XXV. 

DEEXCDSATlOHlBBSTUTOaUaiYEL DELLE ESCDSAZIONI DE* TUTORI, B 
CUBATORUM. CURATORI. 


La tutela, e la cara erano de’ carichi pubblici, nonjgià 
perchè avessero per iscopo l’ulilitli pubblica dello Stato, ma in 
questo senso che ciascun cittadino vi poteva esser chiamato, e 
dovea adempierne le funzioni. Vi erano però delle ragioni per 
le quali alcuno poteva essere scasato. Lo scuse sono, propria- 
mente parlando delle cagioni dì dispensa, che si possono far 
valere, ma alle quali si può anche rinunziare; talché si ha la 
facoltà di accettare la tutela o la cura, o di non accettarla, 
allegandone le scuse. Queste differiscono dalle esclusioni; per- 
ciocché chi è escluso non può esser nè tutore, nè curatore, 
quand’ anche il voglia : nondimeno s’ incontra qualche testo, 
in cui la parola exctuari è adoperata per essere escluso ; ma 
non è questo il senso ordinario e proprio della parola. 


Etcnsantnr aaiem tatores, vel cu- 
ratores variis et causis ; pleramqne 
tamen propter liberos, sivo io pole- 
state sint sive emancipati. Si enim 
tres liberos supenlUes Jtomae qais 
babeal , vel in Italia quataor, vel in 
provinciis quinque, a tutela, vel cura 
potest cxCDsari eicmplo ceteroruRi 
nunerum , nam et tutelam , vel Cu- 
rain placuit publicum munas esse. 
Sed adoptivi liberi non prosant : in 
aduptlonera autem dati naturali patri 
prosunt. Item nepotes et fillo prosant 
ut in locam patria succedant; ex G- 
lia non prosunt. Filii autem super- 
slites tantum ad tutelae, vel curae 
inuneris excusationem prosunt; de- 
functi autem non prosunt. Sed si in 
bello amissi sant, quaesitum est an 
prosint? Et constat eos solos prodea- 
se qui in acie amittuntnr ; hi enim 
qui prò Kepublica ceciderunt io per- 
petuuin per gloriam vivere iuiclli- 
gunlur. 


I tutori , ed i curatori si scusano 
per varie cagioni, e le piii volte per 
i Ggliuoli o che sieno in potestà, o 
emancipati ; perciocché se alcuno in 
Roma avrà tre Ggliuoli vivi , o in 
Italia quattro , o cinque nelle pro- 
vincie , può essere scusato dalla tu- 
tela e dalla cura ad esempio degli 
altri carichi , conciosiacbò è piaciu- 
to , che la tutela , e la cura sia un 
carico pubblico. Ma i Ggliuoli adot- 
tivi non giovano. I Ggliuoli dati in 
adozione giovano al padre naturale. 
Oltre a questo 1 nipoti nati dal G- 
gliuolo giovano , perchè succedono in 
luogo del padre , ma i nipoti nati 
dalia Gglinola non giovano. I Ggliuo- 
li vivi giovano a scasare dal carico 
della tutela , e della cura , i morti 
no. Ma si ricerca se, essendo morti 
in guerra, essi giovino? Ed è cosa 
chiara che coloro solamente giovano, 
che son morti nelle battaglie ; per- 
ciocché s‘ intende che quelli che mo- 
28 
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rirono per conto della Repubblica al- 
vaco in perpetuo per la gloria. 

liberot superslilcs Rotnae. Questa escosazione data 
pel Damerò de’ figlinoli vicn dalla leggo Papia, Poppea, della 
qnale abbiam già veduto una disposizione intesa a favorire 
i matrimoni, ed anmentaro la popolazione ( Eliit, du droit p. 
253 ), E si noti la differenza tra Roma, l’Italia, e le pro- 
vince; differenza, che è conservala nelle Instiluzioni, benché 
a quel tempo Roma e l’ Italia fossero ancora sotto la domi- 
nazione e signoria degli Ostrogoti. 

I. Item divas Harcns io iemeitri- 1, Il divino Marco scrisse parinten- 

bu$ reseripsit eam qui ree fisci ad- te nel libro de’ $em»ttri, che quegli 
ministrat a tutela rei cura, qaamdiu il quale ammioistra le cose del Fi- 
ndmioistrst , cxcusrri posse. eco, può essere scusato dalla tutela 

e dalla cara fino a che egli amministra. 

Sappiamo da Svetonio che Angasto o Tiberio rinnivano 
per sei mesi de' consigli particolari composti di senatori ( se- 
mtiria consilia ), in cui discntevano certi affari (1). Il nostro 
testo delle Inslitnzioni pnò far presumere, che Marc-Aurelio 
avesse seguito questo esempio. Sotto Giustiniano non eravi più 
differenza tra il tesoro del principe [fiscus), c quello dello 
Stato ( aerarium } ( Ilisl. du droit p. 236 )■ 

II. Item qui Reipnblicao causa ab- 2. Coloro parimente Son isensati , 

sunt, a tutela vcl cura cxcusanlur.Scd cK: sono assenti per conto della Re 
et si fucrint tuto'cs vcl enratores , pulb’ita, ma ce essi saranno stati no- 
deindo Reipublicae causa abesss eoe- miuati tutori o curatori, e dopo comin- 
pcrint , a tutela , vel cura cxcusan- clno ad esser assenti per conto della 
tur, quatenus Reipublicae causa ab- Repubblica, son iscusati dalla tutela 
sant ; et intcroa curator loco oorom o dalla cura , finché stanno assenti 
datur. Qui si reversi fucrint , reci- per conto della medesima, ed in quel 
pinot onus tutclae ; nam nec anni mezzo si dà un curatore in loro luo- 
Aabent vacationem , ut Fapioianus go. Ma quando saranno ritornati ri- 
libro quinto responsorum seripsit ; pigliano il carico della tutela, senza 
nam hoc spatìum habent ad uuvas avere un anno di dispen$a, siccome 
tutelas vocali, scrisso Papioiano nel V. libro de'Re* 

spensi ; conciosiachò il detto spazio 
di tempo si concede a coloro, che , 
non essendo per innanzi tutori, dopo 
che son ritornati di faori , ov’ essi 

(i) Sutt. Aug. S5. 
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furono per conio della Rcpobblica , 
sono allora chiamati a qualche nao' 
va tutela. 

Nec anni Iiabent vacationm. Ritornando alcuno di fuori 
ove era stato per conto della Repubblica , non poteva per 
lo spazio di un anno esser chiamato suo malgrado ad una 
nuova tutela o cura ; ma per quelle , delle quali era stalo 
incaricato prima della sua partenza, era astretto a ripigliarla 
incontaneule : esse cran solo rimaste sospese durante l’ assen- 
za, e però in quel mezzo di tempo si nominava un curatore. 

III. Et qni potest&tcm h&bcnt n* 3. E quelli si possono scusare, chs 
liquaro, se excusare possnnt, nt di- hanno qualche potestà pubblica, co- 
vns Marcus rcscripsii; sed coeptam m«U divino Marco rcscrisse, ma non 
tuielam desercre non possuni. poss^n lasciar la tutela già per ad- 

dietio ricevuta. 


IV, Itera, proptor litcra quatti cura 4. Similmente ninno si può iscusat 
pupillo * vel adulto tutor, vel cura- per la lite, ch'egli abbia col pupi!- 
tor habet, eicusare nemo se potest, lo o con 1* adulto, se per avventura 
Disi forte de omnibus bonis, vel he- lo controversia non fosse di tutti | 
reditate controversia sit. beni , ovvero dell' eredità. 


Giustiniano più lardi nella Novella 72 c. 1.“ deciso ebo 
quando uno fosse creditore, o debitore del pupillo o dell'a- 
duUo, non potrebbe esser ammesso alla tutela, o alla cura. 


V. Itera tila onera tutelae non ad- 
fectatae, vel corae praestaot vacaiio- 
nera, quamdiu administrantur: ut ta- 
men plurium pupillorum tutela, vel 
cura eommdcm bonorum velali fra- 
trum , prò una compulctur. 

VI. Sed et propter paupertatem ex- 
casalionem tribui tara divi fratres , 
quam per se divus Marcus rcscripsii, 
si quis impareoa se oneri iojuncto 
possit doccre. 


8. Oltre a qneato tre carichi di tn- 
lele , 0 di curo non ricercate danno 
vacanza sino a che sono amministra- 
te , con questo però che la tutelàdl 
più pupilli , o la cura di più beni 
quando vi ha indivisione, per esem- 
pio quella di più fratelli, si computi 
per ona sola. 

6. In oltre hanno rescritto tanto i 
divini fratelli, quanto il divino Mar- 
co per se medesimo , che si accetti 
la scusa per povertà, se alcuno di- 
mostri, ch’egli non i da tanto da j(lo- 
ter sostenere il carico che gli è dato. 


Per divini fratelli s’intendono Marc-Aurelio Antonino 

1 filosofo, ed il suo fratello per adozione Lucio Vero ( nist, 
du divù p. 267 J, 


» 
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VII. UetD, proptcr advcrsam vale- 7. Simiiraente la scusa ba luogo 
ludinemi propter quam nec suis qui- per raalaitia , per la quale egli non 
(lem negoliis interesse potcsi excasa- possa pur intervenire nelle sue pro- 
tio locum babet. prie faccende- 

Vili. Similiter eum qui litteras ne- 8. £d il divino Pio reserìsse che 
scìt, esse eirnsandura Divus Piiis re- coloro son parimenti degni di scusa» 
srripsit, quamvis et imperiti littera- i quali non sanno lettere , quantun- 
rum possint ad administrationem ne- que gl’ ignoranti di lettere possano 
gotiorum sufDccre. esser sufficienti all’ amministrazione 

de’ negozi. 

Adunque spetta al magistrato di giudicare , secondo la 
importanza della tutela , se possa ammiaistrarsi da alcuno 
che non sappia leggere nè scrivere , e se per conseguente 
debba la scusa essere ammessa o rigettata (1). 

IX. Ilem, si proptcr inimicitias ali- 9. Similmente se qualcuno nel suo 
quem testamento tutorem pater de- testamento avrà dato a’ suoi discea- 
derit,hoc ìpsnm praestatei excusatio- denti un suo nemico per tutore, que- 
nem; sicut per contrarium non excu- sii è scusato, ma per contrario quelli 
santur qui se tutclam administratu- non sono scusati, i quali promisero 
ros patri pupillorum promiserant. al padre de'pnpilli di amministrar la 

tutela. 

Si suppone ebe un padre nel fine d’imporre al suo ne- 
mico un carico gravoso l'abbia nel suo testamento nominato 
tutore de’ suoi Ggliooli : in questo caso si dà una scusa , 
ma è mestieri provare , ebe appunto per inimicizia si sia 
fatta la nomina, e non già come un atto di riconciliazione. 

X. Non esse aulem admitlendam 10. ! divini fratelli rescrissero , 

excnsalionem ejns, qui hoc solo uiitnr che la scusa di colui non doveva 
qnod ignolns patri papillorum sit , essere ammessa, il quale, per iscn- 
dìvi fratres rescripserant. sarsi, diceva; il padre de’pnpilli non 

mi conosce. 

XI. Inimicitiae, qnas quis eum pa- 11. Inoltre l’uomo si suole iseu- 

tre pupillorum vel adnUorum eser- sar dalla tutela per la inimicizie , 
cnit , si capitales fueruni , nec re- le quali egli avrà avute col padre 
conciliatio intervenit , a tutela , vel de’pnpilli, o degli adulti, se saran- 
cura solcDt excusare. no state capitali , e se non si sia 

fatta la pace. 

Per inimicizie capitali s’ intendono quelle ebe si estendo- 
no fino a voler privare alcuno della vila naUiralc» o civile. 

(1) 2?. 1. 6. S 19. f. aiodtìt. 
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SII. Ilem is qni status controver- 12. Similmente colai i scusalo 
siam a pnpiliorum patie passas est, dalla tutela , il quale abbia sosic- 
excusatur a tutela. nulo lite col padre de’ pupilli , in- 

torno al suo. stato , o condizione. 

Per esempio se il padre de’ pupilli gli ha mosso lile 
sostenendo ck’ egli era schiavo , o non cittadino. 

XIII. Item major septùaginU an- 13. Si pnò similmente scasare dal- 

nis a tutela vel cura eicusare se po- fa tutela o dalla cura quegli che ft 
test. Minores antem viginti qufnqne in età maggiore dì settant'anni. Già 
annis olim qnidem exensabantur, no- un tempo sì scusavano i minori d’e- 
stra aniem constitniione prohibentnr tà di venticinque anni , ma oggi 6 
aiJ tntehm vel curam adspirare, adeo vietato dalla nostra costituzione, che 
ut nec excnsationc opus sii. Qua essi aspirino a tutela o cura ninna, 
consiiiuiione cavelnr , ut nec pupil- di maniera che essi non hanno bi- 
lus ad Icgicimam tutclam vocetnr sogno di scusa. Per la quale cosii- 
nec adultus : cnm crai iocivile eos tuzionc si avverte che nò il pupillo, 
qui ancno auxilto in rebus snis ad- nè l’ adulto sia chiamato a tegiuima 
ministrandis egere noscunlnr , et ab tutela , conciossiachè non è cosa ci- 
aiiis reguntur , aliotom tulelam vel vile, thè coloro, I quali si vede cho 
caram subire. hanno bisogno dell’ aiuto di persone 

che amministrino le loro cose, e soa 
governati da altri, entrino alla tute- 
la, ed al governo degli altri. 

XIV. Ilem et in milite obscrvan* 14. Il medesimo si debbe osser- 

dom est , ut nec volens ad lutelae vare pel soldato , acciocché non sia 
«nus admitiatur. ammesso a carico di tutela, qpaa- 

tunque egli il voglia. 

Qocsla è OD incapacità piattosto che una scusa. 

XV. Item Boraae grammatici, rbc- 15. Inoltre i grammatici,! retori, 
tores et mcdTci, et qui in patria sua ed i medici , che esercitano in Ro- 
id exercent, et intra Dumerum sant, ma, o nella loro patria queste arti, 
a tutela vel cura habeut vacationem, e ebe son compresi nel numero or- 

, dinalo dalle costituzioni , hauno va- 

canza dalla tutela , e dalla cura. 

Bravi , die© Teofilo, una costituzione d’ AntMiino Pio , 
che stabiliva il Damerò de’ grammatici , retori , ete. , che 
ciascuna città poteva avere. Modestino ci fa anche conoscere 
le disposizioni di questa costiluziooc, e i diversi limiti che 
assegnava (1). 

(1) D. X7. 1. e. gg. X. 7, e ». f. Jaedm. 
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XVI. Qu! aniem tuU se excasaro, 
•ì plures babeat excasationcs , et do 
quibasdam noa probaTcrit, aliis uti 
intra tempora constitata non probi- 
betar. Qai aatem exeosare se voinnt, 
non appellant, $ed intra diet quin- 
quaqinta eontinuos ex qao cognovc* 
rint se (atores datos, exeosare se de- 
bent, cujuscumqac generis sint, idest 
qaalitercomque dati fuerint tulores , 
a! intra centesimum lapidem sant ab 
co loco, nbi talores dati sant. Si ve- 
ro altra centesimum babiiant, dina- 
neratioDo factaviginti milliomdiur- 
nomm , et ampline triginta dierom: 
qnod tamen at Scaevola dicebat aie 
debet compotari , ut no mtnuj tini, 
§uam quinguaginta diti. 


16. Se alcaoo avrà plb scase, e si 
voglia scusare , o non abbia prova- 
to nulla per alcune, non si vieta che 
fra certo spazio di tempo ordinato 
non faccia la pruova dell* altre sue 
scuse. Que* che si vogliono scasaro 
non appellano, ma fra lo $pasio di 
cinquanta giorni continui ,dopo ch’es- 
si avran saputo, se essere eletti tu- 
tori, si debbono scasare, qualunque 
sia r ordino al quale appartengono, 
cioè in qaaluaqno modo sieno stati 
chiamati alla tutela , o alla cura , 
se son fra cento miglia da qncl luo- 
go dove sono stati dati tutori. Ma 
so abitano oltre le cento miglia, fat- 
to il computo delle 20 miglia al gior- 
no abbiano di più 30 giorni, il qual 
termino si dee , come dice Scevola , 
siffattamente computare, che i giorni 
non iiano meno di SO. 


Non appellant. Questo paragrafo stabilisce in qual for- 
ma si debba alcuno scusare , ed in qual termine, la ge- 
nerale quando alcuno era chiamato ad un carico pubblico , 
c pretendeva di avere un escusaziono , dovea farla valere 
per via d’ appello ; vale a dire dirigendosi ad nn magistra- 
to supcriore per far riformare la sentenza di colui , ebo 
lo area nominato (1). Una costituzione di Marc-Aurclio An- 
tonino ordinò , che altrimenti fosse della tutela , e della 
cura. 11 magistrato, innanzi al quale i tutori debbono pre- 
sentarsi , ed allegare le loro scuse , è quegli che forma il 
primo grado di giurisdizione, se questo primo magistrato 
le rigetta, allora potranno appellare dalla sua sentenza (2]. 
Siflatia regola è comune a tutt’i latori o curatori legittimi, 
testamentari , o dati dal magistrato ; tutti possono egual- 
mente scusarsi , salvo nondimeno gli schiavi francali , ai 
quali la riconoscenza impone l’ obbligo di amministrar la 
fatela , o cura de’ figlinoli del padrone , c che non posso- 
no allegar veruna scusa per soltrarvisi (3}. 


(i) V. 49. 4. 1. §. 3. f. I7p — (2j hi §. I.’-V. 27. 1. i5. p. f. 
JUadeit. — (3, C. S. ti3. S. 
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'Intra quinquaginta dies continuos. Quando sì computava 
per giorni utili si tcnca solamente conto di quelli , in cui 
era permesso di presentarsi in giudizio, per giorni continui, 
si computavano tutti senza distinzione. Quest’ ultimo era il 
metodo a seguirsi da' tutori , o curatori. Nel termine stabi* 
bilito , era mestieri che non puro si fosser presentati al 
giudice ( ad judiccm accedere ) , ma avessero eziandio al- 
logato distintamente le loro escnsazioni ( remissionis causam 
nominare ) (1). Se essi ne avean parecchie, non eran tenuti 
di specificarle tutte in nn tempo medesimo , ma quando lo 
prime si fosser rigettate , potevan proporre le altre, purché 
ancora non fosse decorso il termine. 

Ne minus sini , quam quinquaginta dies. Dal computo 
indicalo dalle Instituzioni risulta, che so esso si fosso seguito 
senza veruna modificazione, quei che erano oltre le cento mi- 
glia avrebbero avuto sovente un termino più breve degli 
altri , che si trovavano meno lontani. Per esempio quegli 
che abitava a trecento miglia avrebbe avuto un giorno per 
ogni venti miglia , cioè quindici giorni , aggiungete altri 
trenta giorni , sarebbero in tatto quarantacinque giorni so- 
lamente. Ecco perchè i giureconsulti aggiugnevano che in 
tutti i casi , bisogna computare in guisa , che alcuno mai 
non abbia meno di cinquanta giorni ('2). Secondo quel 'che 
si è detto ciascuno può agevolmente vedere facendo il com- 
puto, che non si comincia ad aver piu di cinquanta giorni so 
non quando i tutori abitano oltre alle quattrocento miglia, 
per modo che la regola sarebbe stata più giusta , o più 
semplice , se si fosse detto : il termine sarà di cinquanta 
giorni per quei che dimorano a quattrocento miglia, o me- 
no ; o si aggio gnerà un giorno per ogni venti miglia al 
di sopra di questa distanza. 

I tutori , ed i curatori hanno , come innanzi è detto, 
la facoltà di valersi delle loro scuse, ovvero di rinunciarvi. 
Essi vi rinunciano tacitamente, quando lasciano trascorrerò 
il termine , ovvero quando imprendono l’amministrazione , 

(1) D. XT.- 1. 1S. S. — (2) p. %7. 1. i3. §. f. Moie». 
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senza fare riserva niaoa (1) , salvochè non si tratli di ona 
scusa sopragginnta dipoi , c che può esentare anche da un 
carico cominciato , come a cagion d’ esempio l’ assenza per 
conto della Repubblica, 

XVII. Dains amem totor ad tmi- 17. Quegli poi che è dato a tato* 
Tctsum pairìmoDiam dama esse ere* re si giudica esser dato a tutto il pa- 
di tur. trimonio. 

Per conseguente , aggiugne Cnjado, se i beni son po- 
sti in dilTerenli province, questo non farà che non sia inca- 
ricato di tutto il patrimonio. Donde seguita , che s’ egli 
voglia discaricarsi dall' amministrazione de’ beni troppo di- 
stanti , non può altrimenti farlo , che proponendo una sca- 
sa fondala snlla lontananza, la qnal cosa è conforme ad no 
frammento del Digesto (2). Aicnni cementatori , avvisano 
che il lesto delle Institnzioni sia incompiuto, e che ciò che 
seguiva , conteneva quel che noi ora abbiam detto. La pa- 
rafrasi di TeoGlo non dice nulla piò che le Insti tuzioni. 

XVIII. Qui tulelam alienjcs gessi! 18. Chi è stato tutor d'alcuno non 
iuTitus enrator ejusdem fieri non è fonato ad essergli curatore, s' agli 
compellitnr ; in tantum ut licei pa- non vuole , In tanto che , se il pa- 
ter familiss, qui testamento tutorem dro di famiglia avendo dato il tutor 
dedit , adjecerit se enmdem curato- nel testamento , abbia agginnto che 
rem dare , tamen invitum eum co- il medesimo sia curatore , i divini 
ram snscipere non cogendum , divi Severo, ed Antonino rescrissero, che 
Severns, et ADloninos rescripsernnt. non volendo egli accettare, non deb- 
bo esser astretto al carico della 
cura. 

Qui s’ intende parlare di Settimo-Severo , ed Antonino- 
Caracalla ( Hisl. du droit p. 158 }. 

XIX. lidem rescripsemnt maritum 19. Inoltre rescrissero i medesimi, 
mori snae enratorem datum excusa- che il marito dato alla moglie per 
re se posse , licei se immisceat. curatore si può scusare , quantun- 
que egli si sia intramesso negli af- 
fari. 

Non solamente può, ma deve scasarsi , perciocché egli 
è incapace di esser curatore della moglie , come formal- 

H) c. 9. 6S. a. — (2) D. 27. 1. 2f. §. 2. f. Jf«rci. 
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mente è detto in più d’nn testo del Digesto c del Codice (1). 
« Maritus et ti rebus uxoris luae debet affectionem , tamen 
curator ei creati non potest » (2). Qaesta regola è la reci- 
proca di queir altra già nota , che il curatore di una don- 
na non può sposarla (p. 297). La ragione è la stessa : si 
temeva che il marito non abusasse della sua posizione, per 
esentarsi dal rendere il conto. Se dunque per ignoranza di 
dritto, o per qualsivoglia altra cagione un magistrato avesse 
nominato un marito a curatore della moglie, questi, come 
avea notizia di ciò , incontanente dovea scusarsi , per evi- 
tare qualunque risponsahilità intorno a ciò (3). Bisogna sup- 
porre che la donna abbia mestieri di un curatore o per- 
ché sia minore di venticinque anni, o perchè sia mentecat- 
ta etc. (4}. Bisogna inoltro supporre che abbia de’ beni pro- 
pri, e non compresi nella dote ( p. 300 ]. 

XX. Si qals satem falsis allega- 20. Se elcnno avrà meritato la 
tionibas excusationem totelae me- scasa dalla tutela per false cagioni 
vnerii, non est liberaias onere tate- allegate , per questo non è liberato 
lae. dal carico della tutela. 

In conseguenza egli è sempre risponsabile , per l’ azio- 
no di tutela , di tutti i danni , che il pupillo potrebbe ri- 
sentire : lo stesso dee dirsi per la cura. Qaesta è un’ ecce- 
zione fatta, in favore de’ pupilli, o adulti, alla regola, che 
la cosa giudicata si ha per verità. 

Vi ha ancora altre cagioni di scusa oltre le già dette , 
ma la materia non è tanto importante , da doverle esaminar 
tutte : esse sono annoverate nel Digesto , e nel Codice (5). 

Dello azioni relative alla fatela , ed alla cura. 

La tutela poteva dar luogo a parecchie azioni, cioè al- 
r azione diretta di tutela , all’ azione per le distrazioni fatto 
ne’ conti , e all’ azione contraria di tutela. L’ azione diretta 
di tutela , che nominavasi actio directa tuielae , o judicium 

(1) D. Sr. 1. 1. §. 5. f. Nodest. — 27. 10. 14. f. Papin. — (2) C. 
5. 34. 2. — (3) C. S. 03. 4. — (4) D. 27. 10. 14— (5) D. 27. 1. « 
C. S. 02. de excutalionibut. 
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tutclne , 0 anche arbiirium Melae ora quella , che davasi al 
papille contro il tutore , por fargli render conto della sna 
amministrazione , o poteva aver luogo sol quando la tutela 
era fìnita sia pel pupillo medesimo, sia pel tutore solamente. 
Essa si dava al pupillo , o a’ suoi eredi contro il tutore , o 
contro i suoi eredi. Il tutore era risponsabite , per quest’a- 
zione , non pur dello frodi , che per avventura avesse com- 
messe , ma eziandio delle colpe , ed anche delia sua negli- 
genza. Quando in seguito di quest* azione egli era convin- 
to di frode, era notato d’ infamia (1). L’ azione per le distra- 
zioni fatte no* conti nominavasi odio de disirahendis nUioai^ 
bus , si dava al pupillo contro il tntore, quando questi avea 
sottratto alcuna cosa dal patrimonio, che gli si era confidato, 
0 non poteva aver luogo che alla fine della tutela. Essa avea 
per risultamento di far notare d’ infamia il tutore , o farlo 
condannare a restituire il doppio di ciò che avea sottratto ; 
non passava contro gli eredi del tutore , perchò essi nou 
cran colpevoli. Non si poteva in un tempo medesimo eser- 
citar r azione diretta di tutela , o 1’ azione de ralionibus di- 
sfm/iendts ; chi avesse intentato 1’ una s’intendeva aver ri- 
nunziato all’ altra (2). L’àzipno contraria di tutela {aedo con- 
traria iutelae era quella , che alla fine della tutela davasi 
al tutore contro il pupillo , por farsi indennizzare di tutte 
le anticipazioni , che per avventura avesse Fatte , e di tutte 
lo obbligazioni che per lui avesse contralto (3). Un’osserva- 
zione generalo , e che in prosieguo più d’ una volta ci do- 
vrà servire è che le espressioni axione diretta , astone con- 
traria preso per contrapposto Tona all’ altra dinotavano sem- 
pre , la prima un’ azione in certa guisa principale , e deri- 
vante direttamente ed essenzialmente da un contratto , o da 
un fatto ; la seconda un’azione in certa guisa accessoria , 
sopraggiunta posteriormente al contratto a cagiono di qual- 
che particolare circostanza. Così , nel nostro esempio per 
ciò solo , che vi ha tutela , vi ha , come una conseguenza 

(1) D. 27. 3. f. 4. f. 1. pr. §§. 1G, o 17. — Vedi ancora. C- «. «/• 
2. — (2) 0, 27. 3. fr. I. IO e scy. fr. 2.— (3J Ivi 4. § X « 13 S 
4. — D. 7. 26. 
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diretta ed essenziale , azione diretta di tutela , mentrccbà 
r azione contraria non verrà ebo accessoriamente , se il tu- 
tore in prosieguo si troverà di aver fatto dello anticipa- 
zioni. 

La cura dava luogo all’ aziono utile di gesiicne d'affari 
( aclio ulilts negotiorum gestorum ) data a colui, che era sot- 
to la cura , per far rendere il conto al curatore. Egli è a 
notare che nulla impediva d’ intentar quest’ azione , anche 
durante la cura (1], so faceva mestieri. Dall’ altra parte il 
curatore avea per farsi indennizzare delle sue anticipazioni 
r azione contraria utile di gestione d' affari ( aclio contraria 
utilis negotiorum gestorum ). E qui pure si noti che l’espres- 
sione azione diretta si adoperava eziandio per contrapposto 
ad anione utile ed allora avea un senso al tutto diverso da 
quel che sopra abbiamo accennato. Essa dinotava un aziono 
derivante direttamente dalla legge, mcntrechè por azione uti- 
le s' intendeva un’ aziono , che 1* equità c I’ utilità sola- 
mente avean fatto introdurre per analogia d’ un azione esi- 
stente nel dritto. Così» nel nostro esempio, 1' aziono diretta 
negotiorum gestorum è quella che lo stesso dritto civile con- 
cedeva per far rendere il conto a colui che volontariamen- 
te ed all’ insaputa d’ un proprietario s’ era messo a gover- 
nare gli affari di lui. Il curatore non era assolutamente in 
questa condizione , giacché non per sua sola determinazione 
avea intrapreso il maneggio dogli affari; dunque non si avea 
realmente contro di lui 1’ azione diretta di gestione diaffari ; 
ma per analogia ; e per utilità si dava un aziono quasi a 
questa somigliante aclio utiUs negotiorum gestorum. A que- 
sta materia si può anche riferire il beneficio dato dal pre- 
tore per farsi rimettere nello stato primiero ( reslUuUo in 
integrum ), a cagione dell’ età. Quando un minoro di 25 an- 
ni , il quale avea operato con l’ autorità del tutore , o col 
consentimento del curatore , ovvero da so solo, essendo pa- 
bcro , avea risentito danno in un affare valido , secondo il 
drillo , egli polca nondimeno ricorrere al pretore per farsi 

(1) D. S7. 4. 1. §. S. f. Vip. 
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da lui restituire in intero , vale a dire farsi rimettere nel 
suo primo stato , come se 1' affare non avesse avuto luogo . 
c ciò dicevasi resUtulio in integrum. Del rimanente il pre- 
tore non la dava so non conosciuta la causa, e quando era 
certo d’ esservi stato un pregiudizio assai gfave (1). 

Eran comuni alla tutela ed alla cura l’azione di stipu- 
lazione ( aedo ex ilipulatu ) contro coloro eh’ erano entrati 
mallevadori pel tutore , o pel curatore ; l’azibnc sussidiaria 
contra i magistrati ; e da ultimo l’accusa diretta contro il 
tutore o enratoro , a fin di farli rimuovere come sospetti. 
Noi seguendo il testo or ci facciamo a trattare più partico- 
larmente di cosiffatta accusa. 

TITVL17S XXVI. TITOLO XXVI. 

DB SOSPECtIS TOTOBIBUS TEL DB'TirrOBI O COBATORI SOSPETTI. 

CUBATORIBUS. 

L’ accusa di sospetto intentata contro un tutore , o cu- 
ratore non era un* accusa criminale propriamente detta: essa 
non avea per ìscopo di far infligere al colpevole una pena 
pubblica , ma il suo fine principale era un interesse civi- 
le , quello di difendere la fortuna del pupillo , rimovendo 
alcuno, che avrebbe potuto menarla a male. Egli è vero 
eh’ essa traeva talvolta l’ infamia, ma questo effetto era co- 
mune a parecchie altre azioni civili , come sarebbe a dire, 
quella di tutela , di deposito. Da ciò segue che quest' accu- 
sa non apparteneva alle giurisdizioni criminali , ma sola- 
mente alle civili , ne segue ancora che dopo finita la tutela 
o la cura , 1’ accusa non poteva piu essere ammessa ; per- 
ciocché non avrebbe avuto più scopo. Dall’ altro lato que- 
st’ accusa differisce dalle azioni civili, e si accosta alle accu- 
se criminali in questo senso : che non la parte solamente 
che vi ha interesse, ma qualsivoglia altra persona ha il di- 
ritto d’ intentarla. 

Sciendam est saspecti critnen ex Si ba a sapere che 1’ accasa del 
(1) D. 4. i. e C- 2, De in integrum rettitutione minorum. 
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lege Ooodecirn Tabalarnm descen- sospetto discende dalla legge dello 
dere. Dodici Tarole- 

I. Datam est antem jns rcmoTcn- 1. Ed è data antoritft di riniuoTo- 
di tntores suspcctos Romae praeto- re i tatori sospetti in Roma a’ preto- 
ri , et in prorindis pracsidibns ca- ri, e nello prorincie ai presidenti , 
rum , et legato proconsnlis. ed al legato del viceconsole. 

Questo dritto appartiene loro come affare civile, esten- 
dendosi la loro giurisdizione alle cause di siffatta natura. 
Noi abbiamo spiegato qual’ era il legato del Viceconsolo 
( Bist. du droit p. 176 ). 

li. Ostendimus qui possunt de su- 2. Abbiamo dimostrato chi possa 
specto cognoseere , nunc vidramiis , giudicar di sospetto , vediamo or a 
qui susperti 6eri possunt. Et quidem quali possano esser avuti a sospetto, 
omnes tuiores possunt sire tcstamen- Possono esser sospetti tutti i tutori 
tarli sint , sive non , sed allcrioa siano testamentari o no , u di qua- 
generis tutorcs. Quarc et si legiti- lunqoe altra sorta ch'esscr si voglia, 
mus fuerit tutor aecosari poterit. Laonde quantunque il tutore sia Ic- 
Quid si patronus ? Adhuc idem erit giliimo potrà esser accasato. E se 
dicendum ; dummodo meminerimns fosso il padrone ? Diremo il mede- 
famac patroni parcendum , licet ut simo , purché ci ricordiamo di aver 
suspcclus remotus faerit. rispetto alia sua fama , benché egli 

sia rimosso come sospetto. 

Nè i figliuoli , nò gli schiavi fatti liberi potevan diri- 
gere contro i loro ascendenti , o padroni un azione infa- 
mante (1). Le azioni , che aveano questa natura , doveano 
esserne spogliate , ed il figlinolo o il francato dovoa usare 
deir azione solamente per difendere i suoi interessi. Laonde 
quel che avea luogo in questo caso era che 1’ ascendente, o 
il padrone veniva rimosso senz’ aver nota d’ infamia, ed an- 
cora il più delle volte , secondo Modestino, bastava che gli 
si aggiungesse un curatore (2). 

ut. Consequens est ut videamas 3. Ora egli è conveniente che noi 
qui pussunt suspcctos postulare. Et vediamo chi son coloro che possono 
sciendum est quoti publieam esse accasar di sospetto- E si ha a sa- 
hanc aceusationcin, hoc est omnibus pere che quest’ accusazione é guati 
patere. Quinimo et niulicrct admit- pubblica , cioè aperta a ciascuno. 
tuntur ex rcscripto divurum Severi Anzi fino alle donne sono ammette, 
et Antonini, sed bac solae quae pie- per rescritto de' divini Severo cd 
tatis necessitudinc dactac ad hoc prò- Antonino, ma quelle sole che acca* 

(IJ D. 37. 13. 5. (. Vip. — (2) D. S6. 10. 9. 
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eedant , ut pala matcr ; natrix qno- 
qae et avia possant ; potcst et ao 
ror. Sed et ai qoa alia mailer fue- 
rit I cnjus praetor perpensam piela- 
tcm iotcilexerit non sexas verecun- 
diam egrodicntcm , sed pielate prò- 
dnrtam non rontincre iujariam pa- 
pillorara , admiitct eam ad accasa* 
tioaem. 


sani^ mosse da necessaria pietà co- 
me sarebbe a dire la madre, la na- 
trice , r avola , ed eziandio la so- 
rella ; e se ftior di queste vi sarà 
qualch' altra donna , che il prclor 
vegga che , non uscendo de’ lermiai 
dell’onestà, sia mossa a pietà, non 
potendo sostener l’ ingiuria de’ pu 
pilli , egli i’ ammette ail’ accasa. 


Ouasi iiubUeatn. Noi abbiam dello nel principio di que- 
sto titolo in ebe quest’ accusa dilTcrìva da quelle , che era- 
no realmontc pubbliche , ed in che ad esso si assomigliava. 

Mulieres admUtuntur, In generale le donne non potevano 
intentar pubbliche accuse , quando volevano ottener la pu- 
nizione d’un delitto commesso contro di loro, o contro qual- 
cuno do’ parenti (1). 


rv. Impiibnres non possant tulo- 
res saos saspectos postulare , pnbe- 
rcs autem caratores suo» exconsilio 
nccessarioruin suspectos possunt ar- 
gucre ; et ita divi Severos et Anto- 
ninus rcscripscrunt. 

V. Saspcctus autem est qui non 
ex fide tntelam gerii , licei solven- 
do sii ut Jiilianus quoque scripsit. 
Sed et anicquam incipiat tutclam 
gercre tutor posse cum quasi suspc- 
clum removeri , idem Julianus scri- 
psit , et secundum cum constitutum 
est- 


4. Gl’ Impnbcrl non possono acca- 
sare i loro tutori , ma gli adulti 
possono accusare i loro curatori per 
consiglio de' loro parenti , c cosi 
reacrissero i divini Antonino , e Se- 
vero. 

fi- Colui d sospetto, che maneggia 
la tutela non fedelmente , qaantna- 
qne egli abbia il modo di pagare , 
siccome anco scrisse Giuliano. Ed 
innsnxi che il latore cominci a ma- 
neggiar la tutela , pnò esser rimos- 
so come quasi sospetto , siccome 
il medesimo Giuliano scrisse, e se- 
condo Ini fn ordinato. 


Se alcuno era conosciuto per uomo malvagio e di rei 
costumi , per la sua mala fama veniva escluso anche prima 
di cominciare l'amministrazione. 


VI. Suspectos autem remotus si 6. Colui che è rimosso per sospel- 
quidem ob dolum famosos est, si to , se è rimosso pt;r frode diviene 
ob culpam non acque. infame, ma se per colpa non cosi. 

Ogni cittadino godeva d’una dignità che a lui era pro- 
pria , c dipendeva dalla sua condotta , dal suo stalo, dagli 

(1) D. 4S. 2. 1. f. romp. 2. f. Pap- C. 9. t . 12. 
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onori, ond’ ora rivestito : silTatta dignità dicevasi existitnalio. 
Essa è definita nel Digesto , dignitatis ilksae ttaiu» legibus , 
ae moribu$ empvbatus (1). La dignità o stima poteva cre- 
scerò , scemare , o anche perdersi. Si perdeva totalmente 
da quei cb’ eran privati della libertà, si scemava, por esem> 
pio quando alcuno era relegato, cacciato dal senato, o ri> 
gettato dal sno ordine in un ordine inferiore etc. Ci arca 
ancora delle ationi , le quali por tutta pena producevano 
r infamia , cioè una grandissima diminuzione di stima (2). 
Di tal genero erano 1’ azione di tutela, l’ accusa di sospetto, 
quando il tutore era convinto di frode. La persona notata 
d’ infamia era colpita di parecchio incapacità. Noi avremo 
occasione di ritornare su tal soggetto. 

VII. SI quis aatem suspcclus pò- 7. Se qnakano è accnsato come 
Etalator , qnosd cogoitio Gniaiar , sospetto , gli ò iDlcrdctla l'amniiai- 
ioterdicitur ei admioislratio, ut Fa- etraziono , sino a tanto che si diOi- 
piniono visoni est. nisca la caosa, siccome è piaciuto 

a Fapiniano. 

Vili. Sed si suspccti cogoitio en- 8. Ha so il tutore o curatore si 
sceqita foerit , postea quam tutor , muore dopò cominciata la causa del 
vcl enrator dccesserit , estingniiur sospetto , essa si esUuguc. 
suapocti cogoitio- 

La medesima decisione dee applicarsi a tutti i casi, in 
cui per qualsisia cagiono la tutela o la cura finisca. Noi ne 
abbiamo arrecata la ragione , ed è che 1’ accasa non area 
altro scopo, che di rimuovere il tutore sospetto. Ma rimane 
sempre contro costui, o i suoi erodi 1’ azione per far reo- 
doro il conto. 

IX. Si quis tutor coplam soi non 9. Se il tutore non si lascia ve* 
faciat , ut alimenta pupillo decer- dcrc per far approvare la comma de- 
nantur, cavetur epistola divorum Se* gli alimenti da darsi al pupillo, no 
veri et Antonini, ut in posscssionem rescritto de’ divini Severo , od An- 
bonorum cjns pnpillus miltatur ; et tonino dispone , che il popillo sia 
quae mora deteriora futura snnt da* messo in possesso do’ beni di lui, o 
to enratore distrabi jubcntnr, Ergo che , dato un enratore , le cose cho 
ut snspectns removeri poterli qai per l'indugio si ridurrebbero in cal- 

non praestat alimenta. livo stato , sica vendute. Adunque 

/ 

(1) D. fi. 13. fi. §. 1. f. Callùt.— (2) Ivi §§. 2, e J.— Vedi spezial- 
mente ciò ebe abbioiu detto a questo proposito nella Cenerai, del dritto 
romano n, 23, p- 47. 
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chi DOD di gli alim«nti| potrà esser 

rimosso come sospetto. 

Ih dimenta pupillo deeernantur. La somma da spendersi 
annualmente pel mantenimento del pupillo non era intera- 
mente lasciala all’ arbitrio del tutore. Il testatore poterà de- 
terminarla nel testamento ; ma se non avesse ciò fatto , era 
costumo che la determinasse il pretore. Questo magistrato 
dovea aver riguardo alla condizione, alia facoltà, all’età del 
pupillo; egli non dovea permettere, che si spendesser tutte le 
entrate ; era utile che ciascun anno si facesse qualche eco- 
nomia. 11 tutore area il carico di far determinare questa 
somma, ed ailchc quando o dal testatore o dal magistrato si 
fòsse determinata, se per circostanze posteriori avveniva, che 
la somma approvate divenisse troppo forte, il tutore avea il 
debito di avvertirne, perchè fosse diminuita. Se egli trasan- 
dava questi doveri , si esponeva a veder non ammesse nel 
conto della tutela tutte le spese , eh’ egli pretendesse aver 
fatte pel mantenimento del pupillo. Non pertanto se queste 
spese , benché non stabilite da prima, fosser moderate, do- 
vrebbero essere ammesse (!}. 11 nostro testo paria del caso, 
in cui il tutore in cambio di fare stabilire la somma per gli 
alimenti , sia scomparso. Allora si vuol distinguere : se la 
sua assenza è stata forzata ed impreveduta, si provvederà , 
fino al suo ritorno al maltenimentO del pupillo (2) ; ma se 
la sua assenza proviene da negligenza o mala fede , se egli 
sì cela , 0 è andato via per abbandonar così gl* interessi del 
pupillo, si tratterà con luì presso a poco nel modo medesimo 
che si fa col debitore che scomparisce. Come in tal caso i 
creditori son messi in possesso de’ beni del loro debitore (3), 
e possono far nominare un curatore a questi beni , perchè 
sien venduti (4); così nello stesso modo il pupillo sarà mes- 
so in possesso de’ beni del tutore , e dato incontanente un 
curatore a questi beni, si venderanno le cose soggette a de- 
terioramento, a fine di provvedere agli alimenti del pupillo. 

( 1 ) D. Ì7. a. a. t S. f. vip. — C. S. so. — {2J D. %7. a. O. f. Tryph. 

(3) V. 42. a. — (4) Ivi 4. 
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Oltre a questo il latore potrà come sospetto esser rimosso (1). 
Sodo da notare lo espressioni: copiam sui non facial per dire 
non si lasci vedere, non si presenti, cà alimenta per signi- 
ficare non solo il nntrimenlo dei pupillo , ma tutto ciò che 
è necessario al suo mantenimento. 

X. Sed si qais praesens negai prop- 10. Ma se atcon presente niega che 

ter inopiam alimenta possa decerni , si possano dar gli alimenii per ri- 
si hoc per mendaeium dieat remit- spetto della povertà , ciò dicendo 
tendnra com esse ad praefeetnm urbi s’egli dirà la bagia, è piaciuto che 
poniendora placuit, sicnt ille remit- egli debba esser rimesso al prefetto 
titur, qui data peennia, ministerium della città , affinché Io punisca, sic- 
tntehe redemerit. come è rimesso colui, che per via di 

danari ha racquistato , o ricomprato 
r amministrazion della tutela. 

Per mendaeium dicat. Qui si suppone che il tutore non 
scomparisca , ma cerchi di frodare il pupillo con mendaci 
asserzioni. Un frammento del Digesto vuole , che in questo 
caso si dieno avvocati al pupillo per contrastare ciò che il 
tutore asserisce. Quanto a colui, che per via di danari ricom- 
pra la tutela , ciò non pnò altrimenti avvenire , che subor- 
nando gl' impiegati del pretore. E però Gujacio riforma il 
testo in questo modo: Data pecunia ministeriis tulelam rede- 
merit. Nel Digesto si legge. Qui tulelam corruptis ministeriis 
praetoris redemerit (2). 

XI. Libertns qaoque si fraudoien- 11. Parimente se si proverà che il 

ter tntelam fìliorom vel nepotum pa- servo francato abbia maneggiato con 
troni gessisse probetnr,ad praefeetnm frode la tutela de’Ggliuoli, o de’oipoii 
urbi remittitur puniendus. del padrone , si rimette a dover es- 

ser punito al prefetto di Roma. 

In tutti questi casi si rinvia al prefetto di Soma, per- 
chè egli è il giudice criminale. 

XII. Novissime sciendum est eoa 12. Finalmente si dee sapere, che 
qui fraudulenter tntelam vel enram coloro i quali amministrano la tute- 
administrant, etiam si satis offerant la o la cara con frode , si debbono 
removendos esse a tutela; quia satis- rimuovere, quantunque essi diano la 
datio tuloris proposilum malevolum sicurtà ; perciocché la sicurtà non 


(1) D. »7. ì. 6. — Ì6. 40. 3. § U.f. Vlp.— iì) D. U. 40. 3. § 4S. 
f. Vip. 
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non mutai , sed diatiua grsssandi io muta il maligno proposito del tuto- 
re familiari facultatcm praestat. re, ma gli dìt ampia facoltà di ado- 
perarsi pio a lungo con maligno ani- 
mo neiravere del pupillo. 

La sicartà per certo offre una gnrentia, ma questa non 
è interamente sicura , e d' altra parte vai meglio prevenire 
il male , che averlo a riparare di poi. 

XIII- Suspeetnm enim eum puta- 13. E noi pensiamo che colui sia 
mus qui moribus taliscst, utsospe- sospetto , il quale si rende tale pei 
ctus sit. Enim vero tutor , vel cura- suoi costami. Perciocché il tutore o 
tor , quamvis pauper est , lidelis ta- curatore quantunque povero, ma di- 
inen et diligens , removendus non ligente e fedele, non si debbe rimuo- 
est quasi suspectus. ver come sospetto. 

Si dee garentir non solo la fortuna, ma la morale ezian- 
dio del pupillo : e però si dee allontanare il tutore, che ha 
rei costumi , non altramente che quegli , il quale fraudo- 
Icntemcnte amministra. 
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REASSUISTO DEL LIBRO PBIIUO. 

( TITOLO I. A XXVI ) 

Del dritto e della giuttixia. Dritto naturale , dritto delle genti, 
dritto civile. 

Il dritto jut ( derivato da jussum comando ) è nella aoa significario- 
nc primitiva presso i Romani ciò che è comandato, il comando legislativo, 
o in altre parole, la legge (praeceptum eommuna nna regola generalmente 
prescritta ). Questa ò an senso della parola al tutto m.nrriale, ed esatta 
solamente se si applichi al dritto positivo, ai dritto legislativamente sta- 
bilito , ed in vigore. 

Nell’ epoca più lilosoBca della giarispriidenza romana i giureconsulti 
romani definiscono il dritto : « quod temper aequum ac bonutn est , n 
rjuello che è sempre buono , ed equo ; o considerandolo nel suo comples- 
so : a Ars boni et aequi » 1’ arte di ciò che è buono ed equo. Questa è 
nna definizione tutta spirituale, nella quale si ha riguardo alla ragione e 
non alla legge positiva ; ma definizione troppo vaga, che confonde il drit- 
to con la morale , c che il’ altra parte non fa altro che porre una parola 
in cambio di un altra ; si ricercava che cosa è il dritto jus ; si ricerche- 
rò che cosa è I’ equo aequum. 

Nel progresso della filosofia moderna bisogna riconoscere che il dritto 
riguardato dal lato della pura ragione e non della legge positiva è un’ i- 
dea astratta difllcile a definire, perchè le astrazioni non si definiscono ri- 
gorosamente. La nozione più esatta che possa darsene, secondo noi, è di 
dire che il dritto è un concepiinentu della ragione umana dedotto dalle re- 
lazioni di uomo ad uomo, nelle quali uno ha la facoltà di esiger qualche 
cosa dall’ altro. 

Checché sia di ciò, noi qui dobbiamo intenderlo nel senso delle idee 
romane. 

La giustizia è la volontà di sempre osservare il dritto; la giurispru- 
denza è la scienza di questo dritto. La prima è definita : cunsluni et per- 
petua voluntas jus suum cuique tribuendi , la seconda diviuarum atque 
kumanaritm rerum notilia ; justi atque injusti scientia. 

I precetti generali del dritto sono : Honeste vivere , alterum non lae- 
dere , suum cuique tribuere. Il dritto non sarebbe compiuto se per av- 
ventura gli mancasse un solo di questi precetti. 

II dritto si divide primamente in dritto delle nazioni, dritto pubblico, 
dritto privato. 

Il dritto delle nazioni è quello che determina i dritti ole obbligazioni 
vicendevoli delle nazioni, nelle relazioni che hanno tra loro. Il dritto pub- 
blico quello che determina i dritti , e le obbligazioni reciproche d’ una 
nazione, c do’ membri che la compongono ( quod ad statum rei romanae 
spectai). Il dritto privato, quello che determina i dritti, e lo obbligazioni 
reciproche de’ particoiuri, nello relazioni che hanno tra loro (quod ad sin- 
gulorum utilitatem pertinet ), 
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Il dritto privato si decompone quanto alla sua origine in drillo naiu- 
foie , drillo delle genti . drillo civile. In questo senso il dritto natura- 
le ( drillo degli esseri animali ) è quello che la natura sola ispira a tutti 
gli animali ( quod natura omnia animalia docuil ). Il dritto delle genti 
( drillo degli «omirr» ) è quella parte del dritto privato , che proviene 
dalla natura ragionevole, e dalle relazioni comuni degli uomini ,e che è 
applicabile cosi agli stranieri , come ai cittadini f quod naturaiia ratio 
inter omnes homines eonstiluit ). Il dritto civile ( drillo de’ cittadini ) è 
quella parte del dritto privato, che il popolo ha stabilito solo pe’ suoi 
membri , e che non è applicabile che ai soli cittadini C quod quisque po- 
pulus ipse sibi eonstiluit ). 

Il dritto che gli uomini si ban formato può esser mutato ; quello che 
discende dalla natura delle cose è immutabile. 

Il dritto privato, quanto alla forma, sotto la quale è stabilito si divide io 
dritto scritto , e non scritto. Il dritto scritto è quello che è stabilito dalla 
volontà espresssa del legislatore , e si compone presso i Romani di leggi 
o populisciti , plebisciti , senato-consulti , costituzioni imperiali , editti 
de’ magistrati, responsi de' prudenti. Il dritto introdotto dagli editti dei 
magistrati appellasi drillo onorario , o pretorio e per contrapposto 
quello stabilito dal legislatore appellasi drillo civile. Il dritto non scritta 
è quello che si ò introdotto per 1’ uso , ed il consentimento tacito del le- 
gislatore. 

Il dritto privato consideralo io quanto agli obbietti , de’ quali traila ri- 
guarda le persone , le cose , e le azioni. Questa è la disposizione delle 
materie nel metodo de’ ginreconsulti romani. 

DELLE FBBSOMB. 

La parola persona (derivata da persona la maschera, che portavano g'.i 
attori sulla scena drammatica ) ha io dritto due sensi. Nel primo che è 
più ampio dinota : « Ogni essere considerato come capace d’essere il 
subietio attivo o passivo de’ dritti ; vale a dire di avere , o di dovere 
de’ dritti, o Nel secondo più ristretto la parola persona dinota ciascuna 
parte , ciascun personaggio , che l’oomo è chiamalo a rappresentare sulla 
scena giuridica ; vale a dire ciascuna qualità, per virtù della quale egli 
ha certi dritti, o certo obbligazioni, la persona di padre , di figliuolo di 
famiglia , di marito , di tutore eie. In questo senso lo stesso uomo può 
avere più persone in un tempo medesima. 

Le persone, secondo l’ordine delle Instituzioni, son considerate , e di- 
vise sotto tre rapporti differcnli ; 1.° per rapporto alla società generale , 
2.° per rapporto alla famiglia, 3.° per rappuito alla loro capacità, o iuca' 
pacità. 

DIVISIONE DELLE PERSONE PER RAPPORTO ALLA SOCIETÀ’ GENERALE. 

Sotto questo primo rapporto si distinguono gli uomini in liberi , c 
chiavi, cittadini e stranieri, libertini, ed ingenui. 

Quando si tratta di giudicare dello stato d’ un figlinolo da quello dei 
genitori, si debbono richiamare in mente queste due regole generali ; 1.° 
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nel matrimonio legittimo il Ggliuolo segue la condizione del padre; fuori 
il legittimo matrimonio, quella della madre. 2.° La condizione del padre 
deesi ricercare qual sia, nel punto del concepimento , quella della madre 
nel manicato della nascita. Non pertanto queste due regole vao soggette 
ad alcune eccezioni. 

Liberi o schiavi. 

La liberti è definita : Naturalis facultas ejut quod cuique facete libet, 
nisi quod vi aut jare prohibetur ; la schiavitù : Constitulio juris gen- 
tium, qua quis dominio alieno cantra naturam subjicitur. 

L’ uomo libero ha il dritto di fir tutto , tranne solamente quel che la 
legge gli vieta ; lo schiavo, nulla, tranne ciò che la legge gli permette. 

Si può essere schiavo per dritto delle genti ( ex eaplivitate J ; per na. 
scita ( ex ancillis nostris ), qui si considera lo stato della madre; per 
dritto civile in parecchi casi , in cui la servitù è una punizione , come 
quando un uomo libero maggiore di 20 anni si Liscia vendere per par- 
tecipare del prezzo; ma nè la convenzione , nè la prescrizione possono 
rendere 1’ uomo schiavo. 

Cittadini , o stranieri. 

Il titillo di cittadino da Antonino Caracalla in poi apparteneva a tutti 
i sudditi dell' impero, salvo certe spezie di libertini. Sotto Giustiniano non 
vi ha eccezione ninna ; il titolo di peregrinus non si dà più nel senso, in 
che una volta si usava , e si dà solamente ai popoli, che non fan parte 
dello stato. 

Ingenui u libertini. 

Ingenuo è colui che dall’ istante della nascita è stato sempre libero; il 
libertino è colui che è cessato d’essere schiavo ( qui desiit esse servus.J 
Si è ingenuo quando si nasce di madre libera , e basta che sia libera per 
un solo momento della gravidanza ; questa è un eccezione alle regole or- 
dinarie fatta in favore della libertà. 

Si può manomettere o francare uno schiaro per modi pubblici : la vin- 
ditta il testamento , la manomissione nelle chiese ; e per modi privati : 
tra amici , per lettera , per codicillo , ctc. Sotto Ginsliniano non vi ha 
quanto agli effetti niuna importanza ad esser francalo in un modo piutto- 
sto che in un altro. 

Sotto Augusto e sotto Tiberio alcune leggi restrinsero le manomissioni 
in certi limiti , come la legge AJlio Sentia , la legge Furia Caninia , la 
legge Junia Pìorbana. 

La prima conteneva parecchie disposizioni, che qnl per ordino si pos- 
sono annoverare : l.“ Essa vietava di francare uno schiavo di età minore 
di 30 anni altrimenti che per la vinditta, o con l’approvazione del con- 
siglio ; 2,“ essa creava un novello ordine di libertini , i deditizi ; Giusti- 
niano 1’ abrogò sotto questi dnc rapporti ; 3." essa vietava le manomessio- 
ni falle in frode de’ creditori ; questa proibizione è conservata; 4." essa 
proibiva che il padrone minore di 20 anni potesse altramente manomei- 
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lere che per la vinditta e con l' approvazione dal consiglio ; qncst’oilima 
disposizione è conservala per le manomissioni tra vivi ; ma per testa- 
memo , Giustiniano nelle sne institnzioni permette di francare gli schiav i 
a diciassette anni finiti , ed io una Novella lo permette fin da che si po- 
tava far testamento , cioè a quattordici anni. 

La legge Furia Caninia limitava il numero degli schiavi, che era per- 
messo di francare nel testamento ; essa fu abrogata da Giustiniano. 

La legge Junia Korbana stabiliva un terzo ordine di libertini , i La- 
tini Oiuniani ; anche questa fu abrogata , e tolta ogni differenza tra i li* 
bertini, senza aver riguardo nè alla loro età, nè al modo di manomissio- 
ne , nè al genere di proprietà del manomettente. Essi son cittadini; anzi 
in una Novella è loro conceduto anche il dritto deiranello d’oro, e della 
rigenerazione; per altro non differiscono dagl’ingenui che pel dritto di 
padronato. 

Questo dritto consiste io tre cose : 1.” doveri di riverenza C obsequia ) 
che il libertino deve al padrone , come un figliuolo al padre; 2.° servigi 
( operae ), che gli deve quando li abbia promessi come condizione della 
libertà data; 3.“ dritti di successione, che il padrone ha sui beni del 
francato. 

Diconsi ftatu-Uberi gli schiavi fatti liberi , la cui libertà è sospesa per 
un termine o condizione. 

VI erano delle azioni destinate a sostenere che un uomo era libero , o 
schiavo , ingenuo , o libertino ; esse doveano intentarsi innanzi a’ magi- 
strati superiori; ed a queste si dava il nome di azioni pregiudiziali, che 
applicavasi pure ad alcune altre azioni. 

mVISIOKK DBLLB PBBSOHB PER RAPPORTO ALLA FAMIGLIA. 

Qne’ che compongono la famiglia sono o sui juris padroni di loro 
stessi, o alieni juris soggetti al potere altrui. 

Per famiglia ( fatnilia ) s* intende in un senso speciale una sola casa , 
cioè il capo e tutte le persone che a lui son soggette ; io un senso ge- 
nerale lo diverse case, che avendo dna medesima origine , e discendendo 
da no capo comune formano per la loro riunione una grande famiglia , 
benché ciascuna di esso sia governata da un capo diverso. 

Le persone aui juris prendono il nome di pater familias per gli nomi- 
ni , ( qui »'n domo dominium habet ^ , e di malcrfamilias per le donne. 

Le persone alieni juris erano anticamente o in potestate , o in manu , 
o finalmente in mancipio ; ma sotto Giustiniano il potere detto manus , 
e mancipium non è più. 

La parola poteslas dinota il potere del capo sogli schiavi, o sui figliuoli. 

Potestà del padrone sugli schiavi. 

La potestà sugli schiavi si estende alla persona, ed a’ beni. Quanto alla 
persona lo schiavo è come una cosa per rispetto ai drilli di proprietà del 
suo padrone : egli può esser venduto, donalo, dato in legato ; ma il drillo 
di vita e di morte non è più riconosciuto. Secondo un rescritto di Anto- 
nino Pio il padrone che uccide il suo schiavo è punito come omicida ; 
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quegli che usa crudelmente de’ suoi schiavi é astretto a venderli a buone 
condizioni. Relativamente ai beni, quanto acquista lo schiavo tutto è a gua- 
dagno del padrone ; questi talvolta gli lascia il godimento d’un pecnlio. 

Potestà paterna. 

Il potere sui figliuoli è di molto scemata , e raddolcito. Quanto alla 
persona, il padre non ha pib nè il dritto di vita e di morte, nè il dritto 
di esposizione , egli non può vendere i figliuoli che all’ uscire dal seno 
materno, e quando vi sia astretto da miseria estrema. Il suo potere pa- 
terna è ridotto ad un semplice dritto di correzione domestica. Quanto ai 
beni, la legislazione ha ammesso successivamente diversi peculi , su dei 
quali il figliuolo ha de' dritti di proprietà piò o meno estesi. 

La potestà paterna si acquista o per giuste nozze, o per via di atti che 
legittimano i figliuoli naturali, o per l’adozione. 

Giuste nozze ; Concubinato ; Stuprum ; Contubernium. 

Le nozze in generale nuptiae ( matrimonium ) sono I’ anione dell’ uo 
mo e della donna , con l’ obbligo di vivere in una società indivisibile 
( viri et mulieris conjunctio individuam vitae consuetudinetn eontinensj 
le giuste nozze {' juslae nuptiae, justum matrimonium ) son le nozze di 
coloro, che si uniscono secondo le prescrizioni delle leggi (qui secundum 
praescripta legum eoeunt ). 

Le giuste nozze producono la potestà paterna sui figliuoli , e sulle fi- 
gliuole che ne nascono , e sui discendenti per via di maschi. 

Per esser giuste nozze si richiede la pubertà , il consenso , ed il 
connubium. La pubertà è fissata a dodici anni per le donne , e quattor- 
dici per gii uomini. Il consenso è necessario da parte degli sposi , del 
loro capo di famiglia , e se si tratta d’ un nipote nato da figlio, da parte 
non solamente dell’ avolo , ma eziandio del padre. Il connubium è la ca- 
pacità relativa, che i due futuri conjugi debbono avere per congiugnersi 
tra loro. 

Gl’impedimenti al connubium e per conseguente alle giuste nozze pro- 
vengono dalla qualità di straniero in uno degli sposi , dalia parentela , 
dall’oflinità , o da alcune altre cagioni particolari. 

La parentela ha il nome generale di cognazione. Essa proviene alcune 
volte dalla natura , alcune volte dal dritto civile , ed altre volte dall’uno 
e dall’altro- La cognazione naturale ritiene il nome di cognazione propria- 
mente detta , ed è il legame tra persone unite pel sangue e che discen- 
dono o runa dall’altra, o tulle da uno stipite comune. La cognazione 
civile ha pure il nome generico di cognazione , ma specialmente è delta 
agnazione , ed è il legame tra le persone che son membri della medesi- 
ma famiglia civile. L’ affluità è il legame , che il matrimonio stabilisce 
tra le due cognazioni de’ conjugi. 

la celebrazione delle giuste nozze °on è per regola generale soggetta 
ad alcuna formalità legale; basta che vi sia consentimento delle pam, c 
tradizione della donna. Nondimeno talvolta si forma un allo sia per com- 
provare le nozze , ( nuptiales tabulue , nuptialia inslrumcnta ) sia per 
le convenzioni relative a’ beni ( instrumentum dotale ). 
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Alle giasie nozze possono precedere gli sponsali : cosi chiamasi la vi- 
cendevole promessa delle fallire nozze ( sponsio , et repromissio nuptia- 
rum /uturarum ), Esse non danno alcun’ azione per coalringere al matri- 
monio. 

Le giuste nozze si disclolgono per la morte di ano de’ consorti , per 
la perdita della libertà , o de’ dritti di città , per la cattività, e pel di- 
vorzio. La donna non può rimaritarsi se non dopo l’anno del corruccio. 

Le nozze contratte lo opposizione alle leggi son nulle e di niun effet- 
to ; i figliuoli son considerati come nati di padre incerto ( spurii ) , la 
dote è confiscata, ed i c'dpevoli puniti secondo le leggi, se vi ha incesto 
o bigamia. 

Il concubinato é il commercio lecito di un uomo ed una donna senza 
che tra loro vi sia matrimonio (licita comuetudo causa non matrimonii. J 

1 figliuoli che ne son nati hanno un padre nolo , ma non sono sotto la 
potestà paterna , ed appellatisi figiinoli naturali ( naturales liberi ). 

Ogni commercio illecito dicesi generaimenle stuprum , i figliuoli che 
ne son nati sono spurii , senza padre noto. 

L’unione degli schiavi (contubernium) c abbandonata al dritto naturale. 

Legiiiimaiioni. 

Gli atti pe’ quali i figliuoli naturali possono esser legittimati, e per 
conseguenza ridotti sotto la potestà paterna sono : 

1. ° Il susseguente matrimonio del padre e della madre ; 

2. ” L’oblazione alla curia; ma in questo caso il figliuolo non entra nella 
famiglia , ed acquista de’ dritti solamente rispetto al padre ; 

3. * Per rescritto del principe. 

4. ° Per testamento. 

Questi due ultimi modi son introdotti per le Novelle di Giustiniano. 

L'effetto prodotto da questi diversi atti si è chiamato legittimazione. 

È necessario che i figliuoli che si vogliono legittimare vi consentano , o 
per lo meno non vi facciano opposizione. 

Adozioni. 

Vi ha due sorte di adozioni : l'arrogazionc , e l’adozione propriamente 
detta. Esse differiscono per le persone alle quali si applicano, per la tor- 
ma , e per gli effetti. 

Nell’ arrogazione si adotta un capo di famiglia sui juris -, nell’adozione 
nn figliuolo di famiglia alieni juris. Una volta eravi anche questa diffe- 
renza che gl’ impuberi , e le donne non potevano essere arrogati ma sib- 
bene adottali ; ma da Antonino in poi I’ arrogazione degl' impuberi è 
permessa con talune condizioni , e sotto Giustiniano si ammette poro 
quella delie donne. 

L’ arrogazione si fa per rescritto del principe ( principali rescripto )•, 
r adozione per autorità del magistrato ( Imperio magistratus ), 

Cosi r arrogazione , come 1’ adozione aveauo un tempo per iscopu di ^ 
dare sull’ adottato la potcst.’l paterna , ma sotto Giustiniano i loro effet- 
ti per ordinario sou diversi : L’ arrogaziouc produce sempre la poie- 


Dìgitized by Google 



BEAS8UHTO — TIT, I. A XXVI. — DELLE PERSONE. 453 

slà paterna ; l’arrogalo passa sotto 1’ arrogatore con tntt’i sani beni, ed 
1 figlinoli, se ne ha. Quanto all’ adoiione si dee distingoere : se l’adot- 
tante è un ascendente ( non exlraneua ], ai acquista la potestà paterna , 
se è una persona estranea , 1' adottato acquista solamente de’ dritti di 
successione ab intestato. 

Del resto si può adottar qualcuno per figlinolo , o per nipote. In que- 
st’ ultimo caso si può indicare uno de’propri figlinoli come padre del ni- 
pote adotliro ( quasi ex (ilio ) , o non indicarne alcuno { quasi incerto 
natus ) ; r adozione allora produce degli effetti dirersi quanto ai gradi 
di parentela , e per conseguente quanto agl’ impedimenti del matrimonio, 
ed a tutti i dritti di famiglia. 

Le qualità e condizioni necessarie cosi per 1’ adozione , come per l’ar. 
rogazione son queste : L’adottante dee avere la piena pubertà di più che 
1’ adottato ; osservata questa regola egli può adottare qualunque sia la 
sua età ; nondimeno 1’ arrognzione non si permette facilmente a colui che 
ha meno di 60 anni, o che ha già de’ figliuoli ; Oi’ impotenti possono a- 
dottare, i castrati no ; Le donne noi possono, salvochè non ne abbiano la 
facoltà dal principe , per conforto de' figliuoli, che arran perduti ; Una 
persona può essere adottata in qualunque età ; Gli schiavi fatti liberi non 
possono da altri essere adottati che da’ loro padroni ; Gli schiavi da nin- 
no. Oltre a questo si richiede il consentimento delle parti , nondimeno ri- 
spetto a colui che è dato in adozione basta eh’ ei non si opponga ( non 
contradicente ) ; nell’ adozione d’ una persona nel secondo grado come 
nata dal tale figlinolo ( quasi ex filio ) si richiede il consentimento del- 
]' avolo adottante , e del padre. 

L’adozione può esser disclolia o emancipando l’adottato, o dandolo in 
adoiione od altri. In tal caso ai discioglie ogni legame nella famiglia a- 
dottiva , e l’adozione non poò più essere rinnovata. 

Potere del marito sulla moglie. 

La parola manus dinotava il potere, che il marito avea sulla moglie in 
alcuni casi determinali. Questo potere sotto Giustiniano non è più. 

Potere di mancipium sopra urta persona libera. 

Per mancipium s’intendeva il potere so di una persona libera acqui- 
stata per mancipazione. Esso è come il precedente, interamente caduta 
in disuso. 

Come si diseioglie il dritto di potestà. 

Il dritto di potestà ( potestas ) si discioglie quanto allo schiaro per la 
manomissione ; 

Quanto al figliuolo di famiglia per alcuni avvenimenti accidentali, per 
un alto solenne , per talune dignità. 

Questi avvenimenti sono : la morte del capo , la perdila della libertà , 

0 solamente de’ dritti della città sopravvenuta al padre , o al figliuolo ; 
quando il padre , o il figliuolo è caduto in potere degl’ inimici, la pote- 
stà paterna non sì distrugge , ma si sospende solamente a cagione del 
dritto di postUminium. 
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Gli alti solenni sono I' emancipa/ ione e l’adozione io lalnoi casi ; l’una 
« I' altra fan perdere al figliuolo i suoi drilli di famiglia , e non possono 
aver luogo contro sua volontà. 

Niuoa dignità fuori quella di flamiue o di vestale poteva anticamente 
liberare dalla potestà paterna. Giustiniano neiie sue Institozioni attribui- 
sce questo effetto alla dignità di patrizio ; e in una Novella , a tutte le 
dignità, che liberano dalla curia. Il figliuolo che io questo modo vien li- 
berato , non perde i suol dritti di famiglia. 

Il potere del marito manus, e quello del padrone suiruomo libero dato 
in raaneipazione ( tnancipiuin ) potevano anche disciogliersi per certi 
modi , che sotto Giustiniano non è più necessario esaminare. 

Vi ha delle azioni relative ai dritti di famiglia date o alla moglie o al 
marito , o ai figliuolo nello scopo o di far riconoscere , o di negare la 
paternità, la legittimità, o la potestà paterna. Siffatte azioni si annove- 
rano tra quelle che son dette pregiudiiiali ; ve ne avea delle altre rela- 
tive ai drati provognenti dalla manus o dal mancipium. 

DIVISIONE DELLE PERSONE PEIt RAPPORTO ALLA LORO CAPACITA’ 

0 INCAPACITÀ’. 

Alcune cause generali , o particolari possono rendere le persone inca- 
paci di governarsi , o difendersi da so : Nel primo caso si pongono in 
tutela , nel secondu io cura ; ma solo le persone sut juris possono essere 
iu tutela o in cura , giammai quelle che sono alieni juris. , 

Delle tutele. 

Una volta davansi de’ tutori alle donne , qualunque fosse la loro età , 
ed agl’ impuberi. Sullo Giustiniano rimane solo ia tutela degl' impuberi. 

Essa si definisce : vis ac potestas in capile libero ad tuendum eum , 
qui per aetatem se ipse defendere nequit ,jure civili data, ac permissa. 

Tutela testamentaria. 

Dicesi tutela testamentaria ( testamentaria tutela ) quella che è data 
per testamento. 

Chi ha il dritto di dare un tutore per testamento? Il padre di famiglia 
solaracDlc , c lo ha per effetto della sua potestà paterna ; quindi egli può 
diseredare il figliuolo, e Ciò non ostante dargli un tutore. 

Chi può ricetere un tutore lestamcntario ? I figliuoli soggetti alla po- 
testà del capo , e che dopo la sua morte debbano trovarsi sui juris , ed 
impuberi: tra questi si debbono comprendere i postumi in ceni casi. I fi- 
gliuoli emancipati noi possono ricevere; pur nondimeno la nomiua faiu 
dal padre debb' esser confermata dal magistrato senza inquisizione. 

Chi può esser uominato tutore testamentario?! ciiiadiui soli, coi quali 
il testatore ha la fazione del testamento . e neppur tutti soli capaci di 
esser tutori : le donne son iueapaci , gli schiavi , i pazzi , i minori , di 
25 anni non soo capaci che pel tempo iu cui sarau divenuti liberi, saui 
di mente , maggiori di 25 anni. 

Come si può fare la uomiua f i’iima o dopo l' isiiiuzione di crede; pu- 
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ramcnle e semplicenicnic , a termine o sotto condizione ; si poss >no no- 
minare più latori , ma non si può nominare un tutore incerto , nò per 
un affare speciale. ' 

Tutela legittima. 

Dicesi tutela legittima ( legitima tutelo) in generale quella che è da- 
ta da una legge ( quae ex lege aliqua deseeniUt ) ; più specialiiienie 
quella che deriva daila legge delle Dodici Tavole direttamente, o por con- 
seguenza (quae ex lege Duodecim Tabularum introducitur , teu propalam, 
$eu per con»equentiam ). 

Questa sorta di tutela ha luogo quando manca la tutele testamentaria, o 
perchè non ve ne sin stata , o perchè sia cessala di pieno dritto prima 
della piiberlò del pupillo. 

Nel senso spedate della parola la tutela degli agnati , quella del pa- 
drone , c de' suoi figliuoli sono rigorosamente le sole tutele legittime. La 
prima viene direttamente dalla legge delle Dodici Tavole, la seconda per 
conseguenza. Il padre emancipante, per fare onore alla sua qualità, viene 
altresì considerato come tutore legitlimu. 

Tutela legittima degli agnati. Diminuzione di capo. 

Gli agnati dalla legge delle Dodici Tavole son chiamati alla tutela , 
purché sicuo capaci di amministrarla , nello stesso ordine che vengono 
alla successione ; di qui la regola : Uhi emolumentum successionis , ibi 
et onuz tutelae. Se vi sono più agnati nel medesimo grado la tutela ap- 
partiene loro in comune. 

A questo proposito le Instiluzioni esaminano ciò che intendasi per a- 
gnati , e per cognati , come si perdono i dritti di agnazione , e cogna- 
zione. 

Lo stalo di cittadino romano si compone di Ire elementi costituitivi; 
la libertà , la cittadinanza , la famiglia. Tre mutamenti distinti posso- 
no avvenire in questo stalo , secondo che I' uno o l' altro di questi 
elementi si viene ad aitcrore. Questi mutamenti di stato son delti di- 
minuzione di capo ( est ciipitis dimtnutio priuris status mutatio ). 

Se si perde il primo elemento ( liberlas ) tulli gli altri son perduti , lo 
stalo di cittadino è interamente distrutto ; iu questo caso vi è gran dimi- 
nuzione di capo ( maxima ). 

Se si perde il secondo elemento ( civitas], si perde eziandìo la famiglia, 
lo stato di cittadino romano è distrutto , non rimane che la qualità d’ uo- 
mo libero ; questa 6 la minore o mezzana diminuzione di capo ( minor vel 
media ). 

Se si perde solamente il terzo elemento ( familia ) non si distrugge per 
questo nò la qualità d’ nomo lìbero , nè lo stato di cittadino rumano, atizi 
non si perde la propria famiglia che per acquistarne un altra , lo stalo 
della persona rimane solamente modificato ( status dumtuxat hominis 
mutatur ) ; questa è la pìccola diminuzione di capo ( minima J. 

Silfatli niutamcuti producono sull’ agnazione e sulla cognazione tiucsti 
rlfctli : il legame dell’ agnazione in se stesso , ed i dritti che da essa 
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provengono si distruggono per qualsivoglia diminuzion di capo ; il lega- 
me naturale della cognazione non si discioglio per veruna diminuzione ; 

dritti civili che vi sono annessi periscono per la grande e mezzana ma 
non giìi per la piccola. 

Tutela legittima de’ padroni. 

II padrone ed i snoi figliuoli son cliiamati indirettamente dalla legge 
delle Dodici Tavole alla tutela del francato ìmpubere perciocché questa 
legge li chiama alla successione. 

Tutele fiduciarie. 

Dicevansi tutele Gduciarie f tutelae fiduciariae ) quelle che l’uso face- 
va conferire per imitazione delle tutele del padrone e de’ suoi discenden- 
ti , a certe persone sui fanciulli emancipati prima della loro pubertà, e 
si chiamavano fiduciarie, perché erano la conseguenza di mancipazioui fìnte 
fatte con una clausola di fi ludo, pcc obbligare il fìnto compratore o a 
francare egli stesso il fanciullo , o a rimanciparlo al suo padre. 

Queste tutele erano : 

1. * Quella del fìnto compratore , quando in esecuzione della clausola 
di fìdiicia avea egli stesso fatto libero il fanciullo : 

2. ’ Quella del padre emancipante, e de’ suoi figliuoli dopo la sua morte 
quando il fanciullo era stato rimancipato al padre , e da lui liberato. 
Tuttavia in quest’ ultimo caso il padre emancipante per deferenza , ed 
affinchè non si avesse per lui meno riverenza che pel padrone , si riguar- 
dava coma tutore legittimo , e non fiduciario. 

Sotto Ginstiniano non usandosi più le simulate mancipazioni , non é più 
in voga la prima di queste tutele; rimane la seconda, cioè quella de’ fi- 
gliuoli del padre emancipante , ed è la sola che abbia ritenuto il nume 
di tutela fiduciaria. 

Tutele date da’ magistrali. 

Dicasi tutela data da’ magistrati f tutela a magistratibus data ) quella 
che si dà per la scelta fattane da’ taluni magistrati. 

Si ha ricorso a questa tutela : 

1. ° Quando non vi é assolutamente alcun tutore né teslameuturio , né 
legittimo ; 

2. ° Quando la tutela testamentaria è sospesa o interrotta per qualsivo- 
glia cagione ; 

3. ” Quando il tutore testamentario o il tutore legittimo si scusa , o è 
destituito. 

Le prime leggi che riguardano questo genere di tutela sono (ler Roma 
la legge Atilia ; per le province la legge Julia , o Titia , onde son ve. 
nuti I nomi di (ufor Atilianus e quello di (ulor Juliotitianus indicati 
da Teolilo. 

Questi tutori sotto Giustiniano son nominati in Costantinopoli dal pre- 
fetto e dal pretore, ciascuno secondo la propria giurisdizione , e con in- 
quisiziuDc ; nello province quando la facoltà del pupillo eccede 900 soldi 
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son nominati da’ presidenti con inquisizione ; quando non eccede questa 
somma , son nominati da’ magistrati particolari della cittì , che li nomina- 
no , senza inquisizione , ma con la sicurtà. 

La nomina può comprendere più tutori ; ma non può esser subordi- 
nata ad un termine , o condizione. 

Jmminisirazione ed autorizzazione del tutore ( auctoritas }. 

Il tutore dee prima di imprendere l’amministrazione dar sicurtà di ben 
amministrare , c far I’ inventario de’ beni dei pupillo. 

Se vi sono più tutori, l’ amministrazione è, secondo i casi, confidata 
ad un solo , data a tutti in comune , o divisa tra ciascuno di essi. 

Il tutore non rappresenta la persona del pupillo ; il suo carico è o di 
operare da se stesso in suo proprio nome , e senza il pupillo , come una 
specie di agente di affari , il che dìcesi maneggiar gli affari ( negotia 
gerere ^ , o di aggiugnersi alla persona del pupillo, che da se stesso ma- 
neggia gli affari , per aumentarla, e rendere compiuta , per la sua coo- 
pcrazione , il che dicesi dare l’autorizzazione ( auetoritatem interponere .) 

L’ autorizzazione ( auctoritas ) è la partecipazioue attiva del tutore nel- 
r atto , a fine di aumentare e compiere la persona imperfetta del pupil- 
lo ; essa non può esser data nè innanzi , nè dopo. 

A questo riguardo si vuol distinguere diversi periodi nell’ età dell’ im- 
pubere ; cioè ; 

1. ” Se egli è infans' ( che non può ancora parlare ) ancora di latte o 
poco più , secondo 1’ espressione di Teofilo ; 

2. * Se è infanti proximus ( più vicino all’ infanzia che alla pubertà ) 
fino a sette anni in circa , secondo la giurisprudenza ; 

3. ° Da ultimo se èpuàer(u(t proximus ( più vicino alla pubertà che al- 
T infanzia ) intorno a rette anni finiti. 

Nel primo caso non potendo l’ ìmpubere pronunziare alcuna parola , 
alcuna forinola solenne, il tutore non può dare la sua auctoritas ma 
deve egli maneggiar gli affari. 

Nel secondo caso , benché l’ impubere possa parlare , i giureconsulti 
dicono che egli non ha ancora niuna intelligenza degli affari giuridici 
( nullum intellectum ) , in conseguenza se egli opera da se solo , a ri. 
gore non può fare vcrun atto valido iu dritto. Non pertanto per favore 
speciale , perchè egli può pronunziare le formule , gli si permette di fare 
con V auctoritas del tutore certi atti, che sono per lui vantaggiosi, come 
una stipulazione , una erezione , o accettazione solenne di eredità. Cosi in 
questo mezzo di tempo il tutore il più delle volte maneggia egli gli affari, 
ina talvolta si limita a dare la sua auctoritas. Quest’ ultima è la sola via 
che si può tenere in tutti quegli atti che richiedono assolutamente 1’ inter- 
vento personale del pupillo. 

Fiualnientc nel terzo caso i giureconsulti dicono , che il pupillo ha l’in- 
telligenza di ciò che fa ( aliquem intellectum ) ma non ha giudizio ( ani- 
mi judicium ). 

lo conseguenza il tutore durante questo periodo dee preferire la via di 
far maneggiare gli affari al pupillo , dandogli la sua auctoritas. iigU uou 
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dee amminislrar da se che in caso di necessilà , per esempio se il pupillo 
sia assente. 

Vi ha di più il pupillo può fare da se solo tutti gli atti che non ri- 
chieggono altro che I’ intelligenza ; ma non può fare senza 1’ autorità del 
tutore quelli che richieggono il giudizio. Donde seguita eh’ egli può senza 
l’ auetorita» render migliore la sua condizione , ma non peggiorarla , cioè 
obbligare gli altri verso di se , ma non obbligar se verso gli altri , acqui- 
stare , ma non alienare. Quando il contratto fatto dal pupillo senza l'auto- 
riti\ del tutore può, come la vendita, decomporsi in due atti, di cui l’uno 
richiedo solo intelligenza , e 1’ altro . giudizio , il primo atto è valido , il 
secondo , nullo , ed il contralto ò conservalo in parte nell’ interesse del pu- 
pillo ; ma quando 1’ atto che richiede giudizio ò indivisibile , come raccet- 
tazione di un’ eredità , c non può prestarsi a silTatta decomposizione , è to- 
tal lucnic nullo , se è stato fatto senza 1’ autorità del tutore, quando anche 
nel fatto potesse esser vantaggioso al pupillo. 

Fine della tutela. 

La tutela finisce pel pupillo , per la pubertà , e per le tre diminuzioni 
di capo ; ed in questo caso cessando anche pel tutore , interamente si e- 
slingue. 

Ma talune volte cessa solamente pel tutore , il quale vicn surrogato da 
un altro. Il che avviene l.° per la morte del tutore, 2.“ per la sua grande, 
o mezzana diminuzione di capo ( quanto alla piccola diminuzione, essa pon 
fine solamente alla tutela legittima ) ; 3.° per la sua cattività ( per veri- 
tà in questo caso i suoi dritti son solamente sospesi ) ; -i." pel trascorre 
re del termine o per l’ adempimento della condizione ; 3.” per le scuse o 
destituzioni. 

Tutela sulle donne. 

La tutela perpetua sullo donne cominciò a temperarsi anche sotto la re- 
pubblica ; Augusto per la legge Papia Poppea concedi! alle donne in certi 
casi il dritto di liberarsene ; sotto Claudio la legge Clau lia lo sciolse inte- 
ramente dalla tutela de’ loro agnati. Questa legislazione era tuttora in vi- 
gore al tempo di Gaio , e di Ulpiano , ma cadde successivamente in disu- 
so , e niuna traccia non ne rimane nell’ impero d’ Oriente. 

Delle cure. 

La cura può aver luogo in tre occasioni ben distinte : 

1. ” Durante la tutela per gl’ impuberi ; 

2. ° Dalla pubertà lino a 23 anni i>er gli adulti ; questi ultimi non rice- 
vono curatori loro malgrado , salvo pc’ conti de’ loro tutori , per una lite , 
per un pagamento ; 

3. " Anche al di là de’ 23 anni pe’ furiosi , iascnsatì, prodighi etc. 

La sola cura de’ furiosi , e do’ prodighi è legittima , ed appartiene di 
pieno drillo agli agnati; gli altri curatori son nominati da' niedesimi magi- 
strali che i tutori : essi non possono esser dati per teslamcnto, nondiineno 
quando ciò sia avvenuto , son confermali. 
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Il lulore é dato alla persona , e non ai beni ; il curatore ai beni, ed an- 
che ad un altare speciale , c non già alla persona. Il primo compie la per- 
sona imperfeUa del pupillo intcrpoucudo la sua auetoritat. Il secondo da 
solamente la sua adesione ( consensus ) agli atti dell’ adulto ; del resto an- 
che egli, quando vi sia necessità, può operar solo, ed in suo proprio nomo 
come una specie di agente di altari ( negotia gerire ). 

La cura liniscc con la causa , per la quale crasi stabilita. 

Sicurtà de' tutori o curatori. 

I tutori, ed i curatori, salvo quelli nominati per testamento o con inqui- 
sizione, son tenuti di dar sicurtà per garentia del pupillo, o deU'adulto. 

Costoro hanno un azione sussidiaria coiUro i magistrati, che avendo il ca- 
rico di richiedere la sicurtà avessero o interamente trascurato di farlo , o 
ricevuto una insulllciente sicurtà. Quest’ azione si estende contro gli credi 
de’ magistrati. 

Efcuaaaioni de’ tutori , o curatori. 

La tutela c la cura sono carichi pubblici io questo senso che ogni citta- 
dino vi pnò esser chiamalo. 

Vi ha uoupertanto delle ragioni di scusa, per le quali alcuno può farsene 
dispensare. 

Siffatte iscusazioni non si fan valere per via di appello ; esse si presen- 
tano al magistrato in un termine determinato ; s’ ci le rigetta allora si può 
appellare dalla sua sentenza. 

Azioni relative alla tutela o alla cura. 

La tutela dà luogo a più azioni : L’ azione diretta , e 1’ azione contraria 
di tutela ( aetio tutelae diretta . et contraria ) date una contro il tuto- 
re per fargli rendere il conto , I’ altra al tutore per farsi rimborsare le an- 
ticipazioni, che per avventura avesse fatte ; 1’ azioue per le sottrazioni fatte 
ne’ conti ( actio de rationibus diitrahendii ) contro il tutore, che ha sot- 
tratto qualche cosa dal patrimouio del pupillo. Queste azioni non possono 
intentarsi che al finir della tutela. 

La cura altresì produco l’ azione utilii negotiorum gestorum , e l’ azione 
utili» contraria negotiorum gestorum ; una contro il curatore per fargli 
render conto , I’ altra al curatore per farsi rifare 11 danno. 

Quando i minori di 25 anni hanno risentito del danno in un affare , 
che secondo lo stretto dritto, è valido, il pretore dà loro un ricorso per 
farsi restituire in intero ( restitutio in integrum), dopo conosciuta la causa 
{ cauta cognita ). 

Alcune azioni son comnni si alla tutela , e si alla cura : quella contro 
i mallevadori , quella contro i magistrati , cd in One I’ accusa quasi pub- 
blica rontro i sospetti. 

FINE DEL PRIMO LIBRO E DEL PRIMO TOMO- 
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